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PROEMIO. 



IN on ci lia liberale disciplina, non arte bella cliè 
al pari della danza vantar possa una remota anti- 
chità ed un piu- prepotente dominio sul cuore de- 
gli uomini. La danza non altra essendo che un ef- 
fetto deila naturale ed invincibile inclinazione , 
clic hanno gli uomini ai variali movimenti del cor- 
po, alla imitazione ed al disfogamenlo de’ più soavi 
affetti , nacque per così dire coll’ uman genere , e 
con esso su tutta la terra propagossi. Inutile fatica 
sarebbe perciò il volerne rintracciare l’origine pri- 
miera. « Coloro ( così presso Luciano parla Licino 
a Oratone ), coloro che narrano le più vere origi- 
ni della danza ti diranno, eh’ essa nacque col pri- 
mo nascere dell’universo, siccome quella che ap- 
parve alla luce insieme ad Amore , il più antico 
degli Dei (i). » * 

(i) Luciani Opera , gr. lat. ad ediiion ; Tiber. Tiem- 
slerhusii , et Joann. Feeder. Reitzìi eie. li ip Otiti) 1790 j 
yol. V. pag. 127. De Saltatione 
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4 DELLA GRECTA 

[ Rozzezza del ballo antico. ] Ma la danza in 
quella sua primitiva origine non altra cosa presen- 
tar potea che una incomposta serie di salti, di cor- 
se e di atteggiamenti , colla, qual serie grossolana- 
mente esprimevasi la gioja ond’ era agitato il dan- 
zatore. Coll’ ingentilirsi però de’ costumi, e coll’au- 
menlarsi della cultura nell’ umana società, essei e 
dovea facilissima cosa il sottoporre appoco appoco 
que’ rozzi movimenti a certe leggi, ed a regolate ca- 
denze. 

[ PfiocBpssi della danza. ] Gli uomini in ciò 
ebbero per maestra la natura , senza che costretti 
fossero ad apprenderne i precetti dall’ armonia e 
dal moto uniforme degli astri , siccome il medesi- 
mo Luciano vorrebbe (1). Imperocché dalla stessa 
struttura meccanica e dalla connessione degli orga- 
ni nostri nasce naturalmente in noi una certa incli- 
nazione che c’induce a ripetere con qualche ugua- 
glianza i medesimi suoni ed i gesti medesimi ; ciò 
che agevolmente riscontrar possiamo non ne’ bam- 
bini soltanto, ma ne’ bruti ancora (2). Questa spe- 
cie di cadenza venne bentosto marcala e distinta o 
col suono della voce o colla percussione di qualche 
corpo ; nella guisa appunto , che suol farsi tuttora 
da’ popoli selvaggi ; perciocché la danza sino dal 
si*o nascimento ebbe colla musica un sì stretto vin- 
colo clic i’una andò coll’altra del pari avanzando. 
Anche Platone fa nascere la danza da quella pro- 
pensione che hanno ai salto gli animali lutti, e che 


( 1 ) V. M. Burette , Hiet.de 1' Academ R. des Inserip- 
tióus ctc. - voi. I. 

(a) Quest' asserzione è cosi evidente , che non ci ha se- 
rie di movimenti dell' uomo che regolata non sia da una 
tal quale cadenza. Il contadino muove la zappa con inter- 
valli pressocclic eguali : il viaggiatore inoltra i passi con 
una certa regolarità; e con una naturale misura, che quasi 
direbbe. si ritmo , il fabbro balte il martello sull’ incudine ; 
persino il parruchierc maneegia il pettine con una scns> . 
bile cadenza, siccome osscrrò uno scrittore.* V. Baltcux , 
Court de Lìltér . 
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DELLA GRECIA 5 

nell’uomo, spinto dall’indole sua propria ad ope- 
rare in cadenze ed in misura , suole colla musica 
più fortemente risvegliarsi (i). 

[ Da chi ridotta a regole ed a prikctfit. ] Clic 
se la danza nacque coll’ uman genere, difficile ce- 
sa sarà ancora il rintracciare il tempo in cui essa 
cominciò nella Grecia ad essere a giuste regole sot- 
toposta. Gli stessi scrittori Greci non sono in ciò 
d’ accordo. 1 mitologici ne attribuiscono l’ onore 
alle muse Era lo e Tersicore , siccome quelle che 
al ballo presedevano ( 2 ). Teofrasto , citalo da Ate- 
nèo , vuole die un certo Androne, nativo di Cata- 
nia nella Sicilia , sia stato il primo clic preso ab- 
bia ad accompagnare col suono del flauto i diversi 
movimenti del suo corpo, marcandoli con una spe- 
cie di cadenza, e clic da ciò nato sia presso i Gre- 
ci il vocabolo sicelixin ; usato nel senso di danza- 
re ] ; volendo egli con tal verbo esprimere che il bal- 
lo era loro dalla Sicilia provenuto (3). Dopo Àu- 

( 1 ) Platone dà il nome di cadema, all' ordine cd alla pro- 
porzione de’diversi movimenti dii corpo, e questa propor- 
zione relativamente ai .-unni d.cesi da lui armonia Egli 
poi chiama danza , l'unione della cadenza c dell’armonia. 
Piatone inoltre distingue due specie di danze; I' una di 
pura imitazione, che si accomoda al canto ed alla poesia, 
eh' essa rappresenta con nobiltà e decoro : l'altra di sem- 
plici e variati movimenti , destinala a procurare la sanità 
e la leggerezza al corpo e a dare il migliore sviluppo, l'ac- 
cordo e la convenevolezza a tutte le parti , onde il corpo 
è composto , regolandone con certe leggi le flessibilità e 
le estensioni proprie di ciascuna , ed animandone tutti i 
movimenti con cadenze e con giuste misure ; nel che sta 
riposto il maggior pregio della danza. De lei', lib. VII. 

(al Winckelroann , Monum. ant. , Pr. 47 * 

(3) Deipnosoph. , lib. 1, pag. aa, Edit. Lugd. Atenèo, 
sull’ autor là di Epicarmo, poeta Siciliano , è d' avviso che 
anche il vocabolo Ballismos usato dai Greci per indicare 
la danza sia di origine Siciliana,. Da questo vocabolo il 
signor Burtlte ( ibid. pag. io5 ) fa nascere le voci Fran- 
cesi bai e ballef,. nè sembra improbabile che da esso deri- 
vi pure la voce Italiana ballo. 


Digitized by Google 
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dronc viene da Atenèo annoverato Cleofanto di Te- 
be come uno de’ più antichi cultori di quest’ arte j. 
e dopo di lui , il poeta Eschilo come quegli che 
di varie figure 1’ arricchì , introdotta avendola nei 
Cori delle sue tragedie. Altri , e fra questi Lucia- 
no , affermano la introduzione della danza , come 
arte , doversi a Rea che l’ insegnò a’ suoi sacerdoti 
sì nella Frigia, clic nell’Isola di Creta, dove essa 
ne fece uso per salvar Giove contro l’ immanità di 
Saturno. E di fatto sembra che la danza sia stata 
dai Cretesi fino dai più remoli tempi coltivata; per- 
ciocché Omero (ì) parlando di Merionc , eh’ era 
pure di quell’ isola , non tralascia di commendarlo 
come eccellente danzatore, c Luciano (a) è d’avvi- 
so che quell’ eroe schivalo avesse i dardi di Enea 
per 1’ agilità da lui acquistata coll’ esercizio della- 
danza* 1 Lacedemoni si gloriavano d’avere appresa 
la danza da Castore e da l’olloce. Tanto poi era 
1’ ardor loro per quest’ arte che non si recavano 
gì nomai alla guerra , fuorché danzando al suono 
tiri flauto. I loro giovani allo studio delle armi ag- 
giungevano sempre quello della danza, cd ogni lo- 
to esercizio veniva chiuso con un hallo. Un musico 
in mezzo di essi assiso suonava il flauto, e col bat- 
tere del piede ne andava notando le cadenze. [ co- 
ri dei Giovani ne seguivano con bell’ ordine il 
suono , facend-o mille guerreschi ed amorosi alteg- 
g amenti , e cantando due inni; l’uno dei quali 
era sacro a Venere c ad Amore, perchè con questo 
invitavano quelle due Deità ad intrecciare con es- 
so loro il ballo; l’altro conteneva alcuni precetti 
di quest’ arte non mai presso de’ Lacedemoni dai 
guerreschi esercizii disgiunta. 

[ La danza in sommo ruEóio FRrsso i Guccr. } 
Checché siasi peto dell’origine della danza, è cosa 
certissima che essa appo i Greci fu sempre in gran- 
dissimo pregio tenuta. Luciano scrisse un dialogo , 

(1) IliaiL Xn, 617 

(2) Lucian. De Saltatirnc: 
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non per allro oggetto che per giustificare la propria 
passione , non meno che quella di tutta la Grecia 
per l’ arte del balloi Egli con ogni pompa di elo- 
quenza va esaltando si fattamente le~ prerogative 
della danza , clic non dubita di accordarle la pre- 
lazione sulla tragedia , sulla commedia e su tutti 
gli altri spettacoli , de’ quali vaghissimi erano i 
Greci. Gdt accennato abbiamo cou quanto ardore 
fosse dai Lacedemoni coltivata. Ma gli stessi /Ate- 
niesi amavano sì grandemente il ballo, che con es- 
so chiudevano ogni lor piacevole trattenimento , e 
reputavano rustichezza il non farne uso tutte le vol- 
te che lor se nc presentava favorevole occasione (t). 
Dei Tessali, leggiamo, che essi davano ai loro ma- 
gistrali il titolo di conduttori della danza , e Lu- 
ciano riferisce la seguente iscrizione , apposta alla 
statua di un Tessalo : sid Unzione il popolo in- 
nalzò questa statua per aver egli ben danzato nel- 
la pugna. Si grande era la passione loro per la 
danzai Lo stesso autore allertila clic ta in; t? | # 7 
furono i piU eccellenti danzatori de’ loro tempi e 
che avendo eglino istituiti i mistcrii , vollero che 
le iniziazioni si facessero coi ritmo e colla danza ; 
bellissima fra tutte le altre reputando quest'arte. I 
podi di fatto accompagnavano sovente i loro versi 
col ballo. Pindaro tra i pregi di Apoilinc annove- 
ra anche la danza : Anacreonle persino nella sua 
vecchiaja rattenersi non polca dal carolare. ; Vnche 
i sommi capitani si attribuivano ad onore 1’ esscrù 
in quest’ arte bene esercitati. Fra i pregi che da 
Cornelio Nipote son nel grande Epaminonda com- 
mendati, con viene omesso saltasse eum commode, 
scienterque tibiis cantasse (2). 

[ La danza i» pregio anche presso i filosofi. ] 

(1) Alhcn.. lib. IV, cap. T/irtiphr. Ckaract. cap. i 5 . 

(2) Auctor . Pracf. Il dottissimo Duchcro sp : egi l’av- 
verbio commode per bellamente ed in maniera atta airit • 
mi ed alte cadenze ; concinne , et ad nwdos et numero s 
npte , ciò clic da' Greci diccvasi cfarestòs 
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Clie più? la stessa filosofia , deposto l’austero pal- 
lio non isdegnava di dar leggi al ballo, e di scen- 
dere talvolta a danzare colle Aspasie; rasserenando 
la fronte accigliala. « Vedete ( così Socrate nel Con- 
vivio di Senofonte fassi a disputare , dopo d’ essere 
stalo spettatore d’ una vaghissima danza ) , vedete 
quanto è grazioso questo fanciulla? Nondimeno col- 
1’ aggiunta di questi suoi gesti-, egli par anco più 
grazioso che stando fermo. Allora Carmide, mi sem- 
bra , disse , che tu lodi il maestro di questi salti. 
Certo che sì , rispose Socrate. Perchè ho avvertilo 
ohrediciò ad un’ altra cosa , che rnenir’ egli salta 
non ci ha parte alcuna del corpo che stia indarno; 
ma si esercitano ad un tempo il collo , le gambe 
c le mani: sicché è d’ uopo che salti colui che di- 
venir vuole leggiadro e snello della membra. li 
veramente, o Siracusano , io volentieri imparerei 
da le colali salti. Ed egli , a che ti gioverebbero 
essi? A saltare , rispose il filosofo. Qui tutti si fu- 
rerò a ridere. E Socrate eoo volto assafsevcro sog- 
giunse: ridete forse di me, perchè esercitandomi 
io desideri di farmi più sano e gagliardo, o perchè 
io brami di mangiare e dormire più soavemente , 
ovvero perchè sia inclinato a questi esercizii , non 
già all’ uopo che mi vengano le gambe grc.se e le 
spalle sottili , siccome* accader suole a coloro che 
corrono nello stadio , ma acciocché esercitandomi 
con ciascuna parte del corpo, io faccia si eh’ esso 
divenga tutto egualmente robusto.... O ridete for- 
se , che avendo il ventre maggiore assai di quello 
che si convenga , cerchi di scemarlo? Ma non sa- 
pete che Carmide mi ha qui trovato pur questa 
inane a far de’ gran salti ? Così è veramente sog- 
giunse Carmide; è certo clic al principio rimasi 
stupido e dubitai che tu fèssi impazzito. Nondime- 
no dopo che da te ascoltai certe cose, come queste 
che ora vai dicendo , ancor io giunto a casa ( in 
vero non saltava, perchè ciò nou ho imparalo giam- 
mai ) , ma giuocava colle inani in quel modo che 
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già mi fu insegnato ( 1 ) ». Platone di lui discepolo 
loda pure la danza come utilissimo esercizio nella 
repubblica; ne determina le regole, nella guisa che 
fatto avea della musica e della poesia ; ed altrove 
si lagna delle innovazioni che a suo tempo state 
erano in essa introdotte e ben con ragione , per- 
ciocché tali innovazioni provenivano dal raffinamen- 
to di una voluttà squisita e vituperosa. Finalmente 
non debbe omettersi che alle donne che riportata a- 
vessero la palma nelle danze, concedevasi lo stes- 
so ouore che agli eroi ed ai vìucilori nelle gare 
Olimpiche , 1’ onore cioè delle statue e dei monu- 
menti (a). 

(i) ,, Xenop\t. Canvìvium, cur.Henr. Stephano Questo 
esempio di Socrate fu imitato da uno de' moderni tilosoli. 
Scaligero, il padre dell'erudizione e della' dottrina , dopo 
d' avere scritta una dissertazione intorno alta danza Pirri - 
ca , fu spinto dall' amore dell’ antichità al segno di dan- 
zare egli stesso. Certo che esser doveva un grazioso spetta, 
colo il vedere quel venerando dottore coll'elmo in testa , 
e col brando in mauo muoversi sulla scena dinanzi all'Im- 
peratore Ma-similiano ed a tutta la corte augusta , e ri- 
scuoterne vivissimi applausi. Chaussard, Fetes eie., Tom. 
Ili, pag. a54 , Nota (a). • 

(3) Il capo XXV, libro IV dell' Antologia contiene vari 
epigrammi sulle immagini delle più insigni danzatrici. Tale 
è il seguente , che giova il qui riferire, secondo la tradu- 
zione letterale , quasi per saggio. Esso fu scritto da Leo- 
ne Scolastico per fa statua eretta in Bizanzio ad uua bal- 
lerina : 

Son Bizantina Elladia , e qui son perita , 

Dove nella stagion di Primavera 
Alle danze frequente il popol corre : 

Dove appunto la Terra dallo Stretto 
Divisa vieti. Perchè l'opposte parti 
Amie fecero «’ nostri balli applauso. 


«• 
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Definizione , precetti e divisione della Danza. 

[ Definizione della danza. ] Dalla cose poc’an- 
zi delle apparisce chiaramente che la danza come 
la poesia, la musica, la pittura e la scultura, non 
è clic un’arte d’imitazione, e ch’cssa perciò ha per 
iscopo quello di esprimere le diverse azioni degli 
uomini e le varie loro passioni , servendosi a tal 
oggetto dei gesti e dei movimenti del corpo che 
sottopone ad una regolala ed armonica cadenza. 
Tale è pure- la definizione che ci vicn data da Pla- 
tone, da Aristotile c da Plutarco. Laonde non sen- 
za ragione Simonide chiamava la danza una muta 
poesia , e la poesia, una danza eloquente. I Greci 
condotta aveauo quest’arte a sì alla perfezione, che 
i più valenti scultori iacevansi ne’ pubblici spelta- 
còli a studiare ed a ritrarre le varie altitudini de» 
ballerini; essendo egliuo persuasi, non potersi pren- 
dere altronde più acconci modelli per l’ imitazione 
degli umani allctti. Atenèo anzi afferma che ogni 
azione nelle immagini stala era anticamente misura- 
ta col numero e col movimento della danza, e che 
dipoi quasi a vicenda le più belle statue servilo a- 
veano di modello alle persone danzanti (1). Che pe- 
rò gli accademici Ercolanensi non dubitarono di 
affermare , essere le statue degli antichi altrettante 
reliquie de balli (i). Ma prima d’inoltrarci nei pre- 
cetti e nelle varie specie di quest’ arte , convien 
rintracciare il metodo con cui i danzatori per mez- 
zo dei gesti e de’ movimenti del corpo rappresen- 
tassero gli umani affetti , e tante e sì diverse aiio- 
ni. intorno alla qual ricerca non abbiamo che il 
solo Plutarco , che somministrar ci possa qualche 
lume. 

[ Parti della danza. ] Egli pertanto nella que- 
stione XV dell’ ultimo libro de’ suoi Simposiaci 

(1) Deipn. , lib. IV, pag. 629 B 

(2) Pu , ani . d' JErcol, Tom. iu , pag. 54* Nola ( 3 ). 
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«livide la danza in ne parli, cioè nel passo o mo- 
to , chiamalo dai Greci p fiora , nella ' maniera o 
figura , della sc/iemas, e nella mostra zione, deixis. 
Quest* autore poi ( essendo egli d’ avviso che la 
danza sia 1’ unione di vari movimenti e di varie 
pause, siccome l’armonia non è che la corri posizion- 
ane de’ differenti suoni e dei loro intervalli ) dice 
che il passo è un movimento atto a rappresentare 
qualche azione o qualche alleilo ; che la figura è 
la disposizione o l’alteggiamenlo del corpo che ter- 
mina il passo, come allorquando i danzatori si ar- 
restano e stanno immoti , prendendo 1’ altitudine o 
la figura di Apollinc, di Pane o di una Baccante; 
che in fine la mostrazione non è propriamente un 
imitare , mia una semplice e vera indicazione delle 
cose , per esempio del cielo , della terra , degli 
spettatori e simili , indicazione che viene eseguita 
per mezzo dei movimenti dalle cadenze regolali. 
Plutarco lenta d’illustrare tutta questa dottrina con 
un paragone preso dalla poesia ; perciocché nella 
stessa guisa che L poeti, allorché vogliono dipigne- 
re od imitare , fanno uso di espressioni figurate o 
metaforiche, ed al contrario non si servono che di 
nomi proprii , allorché indicar vogliono semplice- 
mente le persone e le cose; così i danzatori si ser- 
vono dei gesti ; delle figure e degli atteggiamenti 
per imitare , ma solo di semplici segni o dimostra- 
zioni per accennare persona o cosa alcuna. 

[ Scopo dei-la danza l’istruire dilettando. ] 
La danza dei Greci, non solo univa la leggiadria a 
la compostezza , ma aveva altresì per iscopo l’ i- 
sirùire dilettando. Luciano perciò voleva che nel- 
l’ottimo danzatore Ujlte fossero riuoite le perfezioni 
sì dell’ animò che del corpo. 

[ Studu del danzatore. ] E quanto all’ animo , 
egli esige che il danzatore istruito sia neHa musica, 
nil ritmo , nella geometria , nelle filosofiche disci- 
pline ed in quella parte della reltorica in cui trat- 
tasi dei costumi e delle passioni: che dalla piuura 
e dalla plastica si faccia a prendere I’ eleganza e 
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la convenevolezza , sicché sembri emulare Fidi» ed 
Apclle : esige inoltre eh’ egli abbia propizie Mne- 
mosine , e Polinnia figliuola di lei; che la vasta 
sua iutelligenza abbracci , come quella del Calcan- 
te di Omero , il passato il presente e 1’ avvenire ; 
che' lutti conosca gli avvenimenti sì della mitolo- 
gia che della storia ; e che finalmente abbia del- 
l’ arte sua una cognizione sì profonda che nulla 
.giammai immaginar egli possa, che conforme non 
sia al decoro delle attitudini , ed alla verità degli 
umani costumi ( 1 ). 

[ Corpo del danzatore. ] Quanto al corpo , lo 
stesso Luciano vorrebbe che quello del danzatore 
andasse del pari col modello di Policlelo ( 2 ). lm- 
)> perocché non sia ( egli dice ) nè troppo lungo 
od allo oliremodo , nè di< bassa statura fche ad un 
nano assomigli, ina di una giusta ed esatta propor- 
zione, nè pingue troppo, poiché non riuscirebbe gra- 
devole all’occhio; nè magro eccessivameute, sicché 
presenti l’immagine di uno scheletro o di un mor- 
to (3) ». Egli vuole ancora che il danzatore, appaja 

(1) Non dee far maravigli* che tanto Luciano esigesse 
dai ballerini; perciocché ai tempi di lui la danza abbrac- 
ciava tutte le parti della tragedia e della commedia , e 
perciò i compositori erano ad un tempo poeti , musici ed 
attori. A’ giorni nostri il poeta non è musico, il musico 
non è giammai poeta, ed i danzatori, trattine pochissimi, 
non sono mai nè musici , nè poeti. V Chaussard , ibid. 
pag. 276. Nota (a). 

(2) Questo celebre scultore aveva formata una statua si 
perfetta in tutte le sue proporzioni , ebe venne chiamata 
il canone , o sia II modello per eccellenza. 

( 3 ) Luciano riferisce a questo proposito alcuni motti 
degli Antiocheii , che pieni di spirito c di gusto pof la 
danza non perdonavano a diletto alcuno. Un danzatore di" 
piccolissima statura essendosi presentato sul loro teatro in 
atto di rappresentare la parte di Ettore , essi gridarono 
ad una voce : Dow’ è dunque Ettore ? Questi non è che 
Asiianalte. Ad un altro attore di enorme grandezza che 
stava rappresentando Capaneo nell’ atto di dare l’ assalto 
alle mura di Tebe, stendi le gambe per di sopra , grida* 
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di una somma mobilità dotato; che il corpo di lui 
sia ad un tempo sciolto , delicato e robusto , onde 
possa opportunamente piegarsi , ed all’ istante , se 
fia di uopo j star fermo sui piedi , e come da noi 
dir suolsi t cadere ritto a piombo. 

[ Decoro nella danza. ] Ma i Creci nella danza 
erano specialmente del decoro osservanti. » Si sa 
( dice Winchelmann ) quanto grave fosse il porta- 
mento delle donne Ateniesi , espresse da Filoslrato 
colla parola Yposemnos , la quale appresso di lui 
è il distintivo di una Ateniese. Questa compostezza 
vedesi osservata dagli antichr'sino nelle figure che 
ballano , a riserva delle Baccanti .... La modestia 
nelle danze dei Greci scorgesi espressa in diverse 
statue di donne leggermente panneggiate , le quali 
al solito non son- cinte uè sotto il petto, nè intorno 
ai fianchi, e quand’anche vi mancano le braccia, 
apparisce nieuledimeno che si tirassero dolcemente 
e con vaghezza la veste con una mano sopra la spal- 
la , alzandola con l’altra sin sopra le gambe (i).t> 
Forse una conseguenza del decoro è ciò che da Fu- 


rono, tu non hai bisogno di scala. Ad un altro soverchia- 
mente grasso che si sforzava di fare dei gran salti, di grazia, 
dissero abbi riguardo al Tintelo ; perciocché il Tintelo 
era un quadrato della forma di un altare , su cui si face- 
vano le danze , c su cui cantavano i cori. Un altro , al 
contrario, di meschinissimo aspetto venne da essi prega- 
to ad aver cura della propria salute , come sé fosse in- 
fermo. 

(,i) Monum'. etc. Tom. I, pag. xlvu. I Greci volevano 
compostezza non nel viso soltanto, ma in ogni movimento \ 
del corpo ; sicché il camminar velocemente era presso di 
loro contrario al decoro.. ,, Pretendevano i Greci ( d ee 

10 stesso Winckel manti ) di scoprirvi nna specie di fero-’ 
eia e d’alterigia ; quindi è che Demostene riprende Nico- 
bulo di questo modo di camminare , unendo poi insieme 

11 pattare con arroganza ed il camminare pon velocità. In 
conformità di quel modo di pensare credevasi arguire daf 
moto giare di una persona l’ indole magnanima del suo* 
sp rito 
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stazio viene affermalo negli Scolii al XV11I del- 
l’Iliade, cioè che anlicameivie gli uomini danzavano 
dalle donne divisi , e che Tosco fu il primo che 
danzar facesse insieme le vergini c i giov inetti che 
egli salvalo avea dal laberinio. Nella maggior parte 
dei monumenti di fallo, quando si eccelt'iiino i Bac- 
canali , veggiamo per lo più le sole donne in atto 
di ballare. Luciano fa pur qualche cenno dei difet- 
ti in cui a’ suoi tempi cader soleano por ignoranza 
alcuni ballerini, e ch’egli chiama enormi solecismi 
(i). » Gli uni ( die’ egli ) fanno movimenti faLi,e 
che non hanno alcuna relazione colla conia, sicco- 
me dice il proverbio (a), giacché il loro piede mar- 
ca un tempo della misura, mentre un altro ne vie- 
ne marcalo dal ritmo (3). Alcuni altri osservano 
bensì la misura , ma nelle loro azioni cor fondono 
le epoche , ed esprimono falli che accaddero o pri- 
ma o dopo del soggetto da essi rappresentato; sic- 
come vidi io stesso un giorno farsi da un attore , 
il quale danzava la nascita di Giove , e dovendo 
lapprescntare Saturno che divorai proprii figliuoli, 

(i) Luciano per solecismi intende! gesti opposti al sen- 
so o conti arii alla verità. Tale fu quello di lineato attore, 
di cui parla Filosi rato nella vita del solista Foli mone. 
Quest’attore declamando sul teatro di Smirne nelle feste 
di Giove Olimpico gridava, oh Giove'. accennando la terra; 
oh terra ! alzando gli occhi al cielo- Foli-mone , che pre- 
sedeva ai giuochi , lo discacciù dal teatro dicendo che 
faceva de' solecismi colla mano. 

(a) Proverbio tratto dalla musica , e dicevasi propria- 
mente di coloro ehe toccavano una corda invece di un'al- 
tra , in guisa che il loro canto non avea alcuna relazione 
col'a corda toccata. È da notarsi che tanto i suonatori per 
la danza , quanto i maestri di iriusica , nell' orchestra a- 
vevano sotto il piè dentro un crotalo , con cui battevano 
la misura. 

(3) Il ritmo de'la musica antica non è altro che la mi- 
sura della moderna. Esso era inarcato colla battuta a tempi 
determinati , e da ciò si rende® ancor più sensibile lo sba- 
glio del danzatore. 
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danzò per errore le sventure di Tiesie , ingannato 
dalla somiglianza dei soggetti ». 

[ Divisione delire danze. ] Fin qui parlato noi» 
abbiamo delle danze che in generale : vuole ora 
1’ ordine delle cose che di esse ci facciamo a ragio- 
nare distintamente, accennandone le specie. Ma cosa 

I iresso che infinita sarebbe il voler tutte descrivere 
e varie danze dei Greci. '11 Meursio ne annovera 
ben cento ottantanove, che ha in ordine alfabetico 
disposte, e di alcune delle quali non ha raccolto 
che il nome (t). Non essendo però l’oggetto nostro 
quello di scrivere un trattato di quest' atte , nè 
quello di entrare in minute ricerche, non altro fa- 
remo che discorrere intorno alle principali specie , 
stendendo altresì uii velo sulle danze frigie , che 
proprie erano della più sfrenata ebbrezza de’ convi- 
va, c sulle afrodisie , ed itiphalliche , da cui ri- 
fuggono la verecondia e la castigatezza de’ costumi. 

[ Caratteri distintivi dejl.ee danze. ] Le danze 
dei Greci pertanto , considerale paratamente , pos- 

( 1 ) Orchestra, sire de sallatione rete rum, in Grotto v. 
Anliquilat, Voi, Vili. Il Meursio però non entra in al- 
cuna maniera Dell’ arte , appagandosi di riferire le varie 
autorità che ne riguardano le specie. Prima del Meursio già 
trattato avea della danza degli antichi Giulio Cesare Scalige- 
ro nel primo libro della sua. Poetica; ma questi ebbe di mi- 
ra specialmente la danza teatrale , e non fece delle altre 
che appena qualche cenno. Anche il Mercuriale ne parla 
nella sua Ginnastica , ma in maniera assai confusa ed in- 
digesta. Pochissimi lumi possono pur trarsi dall’ Agonista 
di Pietro Du Faur , non avendo egli sparsa la sua opera 
che di poclie e generali nozioni, il Cbaussard «ella sua o* 
pera delle Feste e Cortigiane della Grecia non ha fatto 
che copiare Luciano, Polluce, Atenèo e Meursio. Fra - mo- 
derni nessuno autore ha trattata questa materia meglio di 
11. Burette. Hist. de l'Acad R. etc. Voi. I 5 giacché an- 
che il Montfaucon non si è in quest' argomento trattenuto 
quanlo sarebbe stalo da bramarsi. Né molto sussidio trarsi 
può dalle opere diCahusac, dtll’Annaye e di altri più mo- 
derni, la cui erudizione non fu sempre attinta a’ fonti l>a- 
steYohncnte puri. 
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sono dividersi in tante specie quanti sono i caratteri 
che le distinguono. La misura e le cadenze di al- 
cune venivano regolate ora dal solo canlo> ora dal 
suono del flauto o della lira: altre erano sostenute 
dalla sinfonia o dalla consonanza di più strouicnti, 
cd altre non erano accompagnate uè dal canto, nè 
da stromenlo veruno : le une apparivano gravi , 
sèrie e modeste ; le altre gaje , leggiadre e volut- 
tuose. Taluna non era che da un solo attore soste- 
nuta , tal altra molli ne richiedeva. Questa veniva 
eseguita più coi piedi clic colle mani; quella al 
contrario consisteva pressoché tutta nel movimento 
del volto, delle braccia e delle mani. Alcune pren- 
devano il nome dal ritmo o metro che ne regolava 
i passi , e quindi dicevansi , (lattile , spondaiche , 
giambiche , rnolossiche e simili , secondo la misura 
delle cadenze nella musica o dei piedi nella poesia; 
altre dal paese dove aveano avuto origine chiama- 
va nsi frigie , tracie ec. , altre batillie , piladie ec. 
dal nome dell’ inventore : ed altre lilialmente 

apollinee , dionisiache p simili dal nome del- 
la Deità cui erano sacre. In Alene , secondo Plu- 
tarco , alcune danze traevano il nome persino da 
privale famiglie in onore de’ cui avi o delle cui co- 
spicue gesta stale erano inslituitc. Ma le dauze con- 
siderate relativamente all’ uso , ci offrono una ge- 
nerale e più agevole divisione , secondo ch’esse e- 
rano destinate o alle cerimonie della religione, od 
ngli esercizi i della guerra , od. agli spettacoli del 
teatro, o finalmente alle nozze, alle feste od a ge- 
niali iiìlertenimenti. Le danze dei Greci pertanto pos- 
sono dividersi in quattro specie , cioè in sacre , in 
guerriere, ia danze di teatro, ed in domestiche o di 
iamiglia. 
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Danze sacre. 

[La DANZA FRA LE CERIMONIE RELIGIOSE. } La dan- 
za andò sempre progredendo accoppiala colla mu- 
sica ; e perciò quest’ arti vennero ambedue presso 
i Greci sin dalla più remota antichità ammesse a 
decorare le cerimonie religiose. Imperocché i Greci 
erano persuasi di non poter esprimere agli Dei ii 
rispetto, la confidenza c la gioja , che dalla confi- 
denza non va mai disgiunta , in maniera più accon- 
cia , ed agli Dei stessi più gradevole , clic facendo 
«so dei concertati movimenti del corpo (1). Quindi 
è che presso Atenèo un antico poeta fa che balli 
anche. 

(i) Piltagora ed altri anticlii filosofi i ndaganifo la prima 
origine d.'ilc danze sacre luti creduto di trovarla nell'idea 
che gli uomini si erano fatta della Divinità; perciocché sicco- 
me essi riguardavano la Divinità come I' ai moiiia del mondo, 
cosi pensalo avevano di non poterla meglio onorare che 
con danze ben legolate , le quali sembravano loro un con- 
certo od un accordo delle divine perfezioni. Ma omettendo 
le opinioni dei filosofi , è cosa certissima che la danza 
ebbe luogo nelle cerimonie sacre di luti’ i popoli antichi. 
Gli Ebrei dopo il passaggio del mare Rosso resero grazie 
al signor con cantici c con danze ( Exod. cap. XV, v. 
20 ). Mosé rimproverando ( ibìd. Cap. XXXII. v. 18 e 
19) la loro idolatria , dice ebe essi con cantici e con balli 
accompagnavano i sacrifici i che andavan facendo al \ ite! lo 
d’oro ; costume clic forse aveano appreso nell' Egi fto. Nel 
capo XI dc’C'udici la figliuola di Jeflc fassi a celebrare la 
vittoria dei padre danzando e cantando. Nel Capo XVI 
dello stesso libro i Bcniamiti si dispongono a r.< p re le 
iìglie di Silo nell' occasione clic queste celebrerebbero coi 
.balli un’annua festa solenne. Nel capo TI del libro 11 dei 
Ile David vestito dell’ sphoil precede il popolo d Isra- 
ele danzando dinansi all' arca. Cli antichi Indiani adora- 
vano il Sole volgendosi verso I’ oriente , c danzando in 
profondo silenzio , quasiché imitar volessero i movimenti 
di quest’ astro. 
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11 padre de' mortali e degli Dei (i). 

1 Greci reputavano anzi il ballo di sì grande im- 

f iortanza , nella religione , che per denotare il de- 
ilto di coloro che ardivano di scoprire i mistcrii , 
facevano uso del vocabolo exorchistce , uscire della 
danza , o danzare fuor di cadenza. Laonde in ra- 
gione degli altari clic andavano a nove Deità in- 
nalzandosi , venivano ad un tempo istituite nuove 
danze per decorarne il cullo; talmente che può dir- 
si che tante fossero le danze sacre, quante erano le 
Deità e quanti gli attributi di ciascuna di esse. 

[ Danze sacre di due specie.] Tutte queste dan- 
ze nondimeno possono ridursi a due classi generali, 
a quelle cioè che non altro cspHmcvnno clic un af- 
fetto, c generalmente la giojiì; cd a quelle ihc prc- 
semavaiuJ* 1’ imitazione degli attributi c delle gesto 
degli Dei c degli eroi. 

Le danze della prima cla*se aveano luogo nei 
ttagrifizii , fili’ intorno delle are e dei ' simulacri , « 
formavano parlo eziandio delle feste solenni ; dei 
giuochi e degli spettacoli sacri. Ifigrnfa presso Eu- 
i tepide avvertila da Agamennone del sacrifizio clic 
stava apprestandosi. Padre mio , soggi ugno , non 
danzeremo noi , cantando , intorno all' ara (a). E 

(0 Indotti da questo principio, i sacerdoti della Gre- 
cia erano talvotta di buona fede persuasi che la Deità , 
clic essi adoravano danzando, gli agitasse internamente con 
tremiti violenti , cui davano il nome di sacro furore. I 
loro occhi a’ infiammavano; contorcimenti i più rapidi 
saccedevano alla danza misurata. Che non può mai la for- 
za dell’ immaginazione ? I sacerdoti allora si credevano 
veramente inspirati : il popolo raccoglieva le loro parole 
come oracoli ; ed alcune cose per avventura accadute basta* 
vano per islabilirc la stravagante credulità degli uni, e la 
matta superstizione degli altri Chauss* ibirt • pag. 295. 

(2) Servio ne’ commenti alle Crorgichc di Virgilio dice 
che gli antichi solebant ara% Liberi palris , coeCerornm- 
rjun Deorum circuiti gy rare salianles. 
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Admeto presso il medesimo autore 
festa, comanda di’ essa celebrata sia con pubbliche 
danze. Ma siccome le danze di questa specie non 
offrono negli scrittori c nei monumenti gra® diffe- 
renza le une dalle altre , perciocché consistevano 
pressoché tutte in cori che si moveano o circolar- 
mente o divisi a schiere, colle mani ora libere, ora 
intrecciate *, così noi non faremo chequi accennarne 
, Parleremo dunque della danza 
della ginnoped/ca, e fiualmen- 
o bacchica. « 

] La dedalea , forse la più an- 
tica danza , cosi viene da Omero .descritta nello 
scudo di Achille versola fine del XV111 dtll’lliinle; 


le quattro principali 
dedalea, della delia , 
te della ditirambica 
[ Danza dedalea. 


JL’ inclito zoppo ancor con arte molta 
Vi fmse un ballo a quel sin/ il , che itti giorno 
Dedalo seppe ordir nell’ ampia G nesso 
yfil *dr iadna da le belle chiame. 

Vaghi garzoni e verginelle gaja 
Ivan danzando palma a palma strette. 

Di sotiil lino queste aventi le gonne : ' - 
Per ben tessute giubbe e luccicatili 
Quasi del biondo umor di Pctl/a asperse f 
Quegli apparian soave rilucenti. 

Queste di fori avean ricinto il crine , 

D ila li’ argentea fascia aurate spade 
si quei pendenti (t). Col ben istrutto piede 


(i) Il Wnikelmann , non sapremmo da qual lezione 
indotto , partendo di questo luogo de Omero , da le spa- 
de anche alle danzanti virginf. Questa spada, cioè la spada 
di Melpomene, musa tragica, mi fa , et i c’ egli , sovvenire 
eli quelle veigini cesellate nello scudo di Achille che 
tl amano con una spada al fianco. Mommi, cap. XVI IL. 
Ma il pronome oi chae illi vero , non lascia alcun dub- 
bio intorno al seneo del poeta , che le spade cioè pendes- 
sero dal Gunco de’ soli g ovaneiti. Quindi è che Eustaz’o 
spiega essere stata intenzione di Omero di qui esprimere 
1« due danze la pacifica e la guerriera , rappresentando 
1» prima nelle leggiadre verginelle , la seconda uc’ govani 
armati. 
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Or si moveano lievemente in giro , 

Quale un vasajo al niobi! torno assiso 
Con la man prova la girevol ruota ; 

Or a vicenda , in vano stuol divisi , 

Feano carole. siila festosa danza 
Molti sedeano spettatori intorno. 

Ma due nel salto giovanetti esperti 
Caracollando , snelli in mezzo al coro 
Parean col canto inanimar la danza. 

Sembra cbe le danze da Vulcano effigiate prendes- 
sero norma dal canto dei saltatori , ivi collocali 
quasi per marcare la cadenza c la misura (1) ; e 
che i ballerini, dopo d’avere tutti insieme danzalo 
orbicolai mente , si dividessero in varie schiere , le 
quali prendendo le une colle altre diverse figure , 
i apprcsentassero in qualche maniera i tortuosi giri 
del iaberinto di Creta (2). 

[ Teseo inventore del ballo dedaleo. ] E fama 
che il ballo dedaleo stalo sia ] er la prima volta 
celebrato jjta Teseo a Deio. Imperocché Plutarco 
scrive cbe quest’ eroe navigando da Creta , appro- 
dò a Pelo , dove avendo .sacrificato al Nume , ed 
a lui dedicato il simulacro di P'enere , eh’ egli a- 
vuto area da 4 riarma , fece un ballo unitamente 
a' fanciulli ; il cjual ballo dicono che ancor di pre- 
sente si fa da que‘ di Pelo , imitando con esso i 
ci/vuiti e le uscite del laberinto in una misurata 
maniera di mutazioni e di rivolgimenti. Questa sor- 

(1) Che i due saltatori sieno stati quivi da Vulcano 
introdotti per marcare la cadenza , si rende probabile da 
c ò cbe racconta lo stesso Omero al principio dei IV 
dell' Odissea , dove descrivendo una festa duta da Menelao 
in occasione di nozze, dice v. 17, che due saltatori , 
culiisinlére , facevano capitomboli in mezzo de' convitati , 
Mal pii cxarchontes ; dando principio e norma al canto. 
' (2) Punsatiia , tib. IX , c. 4 ° • dice cbe a' suoi tempi 
questo ballo vedovasi rappresentato in un marmo. Omero 
chiama il ballo di Arianna choron , cbe propriamente si* 
gnificUerd’bc contraddanza f 
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ta di ballo éome scrive Dicearco , da que' di Deio 
si chiama Gru. Egli ballò pertanto intorno ali’ al- 
tare Ceratone , il quale costruito era di corna tutte 
sinistre. Luciano, Esichio e l’autore dell’Etimolo- 
gico danno pure a questa danza il nome di grue \ 
e madama Dacier è d’avviso che la danza dedalea 
fosse così chiamata per la sua figura, essendoché il 
guidatore di essa- andava piegando e rivolgendo, in 
più maniere il coro o la schiera , onde imitare le 
tortuosità ed i varii giri del laberinto ; nella stéssa 
guisa che le grue, le quali volar sogliono intrup- 
pa, sono precedute da una di loro , che le guida, 
é fa sì che le altre la seguano formando sempre una 
curva od un cerchio. 

[ Danze delie. ] In Deio erano pur in uso varie 
altre danze , delle delie, dal nome dell’isola. Esse 
formavano la parte più lusinghevole delle feste ch’ivi 
in primavera celebravansi in onore di Apoiline e di 
Diana cacciatrice (1) A tali feste accorrevano in 
folla non i Greci soltanto, ma ben ancora gli stra- 
nieri. Le teorie, o sacre deputazioni, vi appariyano 
eolia più splendida magnificenza. In quell’ isola dai 
Greci reputata come 1 ’ asilo del tripudio e della 

( tace , lultociò che richiamar potea le immagini del- 
a guerra vi era severamente sbandito. Callimaco 
dice che i corsieri di Marte non aveano giammai 
co’ piè sanguinosi calpestato quel sacro terreno. Co- 
là i più vaghi giovinetti, le vergini leggiadre fa- 
cevano pompa di loro bellezza , e colà le feste va- 
nivano sempre dai più Celie i imenei coronate. Dopo 
il sacrifizio di nu 'ecatombe (2), le donzelle di Deio 

( 1 ) Le feste di Diana con danze s : milì alle Delie veni, 
vano celebrate in molti altri luoghi della Grecia ; in Ca. 
ria borgo della Laconia, dove prendevano il nome di fe- 
ste e danze Cariatiche ; in Patra , città dcll’Acaja, dova 
Diana era chiamata Laphria dalle spoglie delle fiere , co- 
inè cacciatrice , e dov’ ella con abiti e atteggiamenti ana- 
loghi era , secondo Pausania , rappresentata in- una statua 
d' avorio e di oro ; in Atene ed altrove. 

(a) Homer. , Hymn, in sèpali., y. 5j, Corsia in Mar. 
mar.disiert, 6. 
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univansi alle avvenenti fanciulle scelte dalle diver- 
se teorie e con esse intrecciavano vaghissime danze. 
In una di queste al suono del flauto e della lira 
rappresentavano i giri del laberinlo di Creta , sic- 
come farsi soleva nel ballo dedaleo; in un’altra , 
mentre i giovanetti intuonavano un inno a Diana , 
elleno scorrendo lievemente in giro andavano a vi- 
cenda con una mano appendendo una ghirlanda di 
fiori a quella statua di Venere , che Arianna ) sic- 
come dicevasi ) recata aveva da Creta ( 1 ). Le ver- 
gini , che coll’agilità , colla leggerezza e colla de- 
cenza più si erano distinte riportavano in premio 
corone d’ulivo e di fiori , e tripodi preziosi. 

[ Danza gì nno pi-dica. ] La ginnopedica era una 
danza ad Apolline ed a Bacco sacra e da’ Lacedemoni 
istituita in onore di que’ loro cittadini che contro 
gli argivi pugnando morti erano a Pilea , secondo 
l’autore dell’ etimologico, ma più probabilmente a 
Firea , sceoudo Suida ed altri scrittori. Questa dan- 
za veniva eseguila da due cori di ballerini, l’uno 
di giovani , l’altro d’ uomini già maturi. Gli uni 
c gli altri erano nudi, e danzavano cantando gl’in- 
ni di Falera e d’Almanide, oppure i Peani dello 
Spartano Diouisodotto. I conduttori de’ cori porta- 
vano sul capo corone di palma , delle 1 'irealic/ie , 
in memoria degl’ anzidetti cittadini a Tirca sul cam- 
po della gloria estinti. Sembra che in questo ballo 
i soli inni fossero ad Apolline sacri, die la danza, 
giusta Atenèo , fosse sacra a Bacco e clic avesse 
qualche somiglianza coll’esercizio della lotta cono- 
sciuta sotto il nome di Allupale , essendoché i gio- 

(i) Callim. , Hvmn. in Del. c Pausati, lib. IX. Calli- 
maco verso la line dell' inno a Udo paria di alcune danze, 
colle quali venivano rappresentati gli innocenti trastulli di 
Apolhne ancor pargoletto. Tali dame si celebravano dai 
nocchieri ballando prima intorno ad un' ara , clic batte- 
vano colle verghe , c poi eoo regolati passi , c colle mani 
legate dietro al dorso facendosi a mordere la scorza di un 
sacro ulivo . V. llesich. in Delhi e Spanh. in Callim. 
tcm. Il , pag. 5 ao. 
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vani co’ loro movimenti figurali e colla cadenza dei 
passi presentavano un’ immagine ,' dircbbesi quasi 
addolcila, del pcincra zio , o sia dell’unione della 
lotta e del pugilato. Questo ballo di fatto' presso 
gli Spartani esser soleva come il preludio della danza 
pirrica o marziale. 

[ Danze bacchiche. ] Le danze bacchiche dette 
ancora dionisiache o ditirambiche erano forse le 
più licenziose e le più concitate. Esse celebrarsi so- 
lcano allo strepilo di sistri, di cembali, di timpani; 
e di altri clamorosi strumenti, ed al canto de' diti- 
rambi , specie di poesia lirica, ch’era sacra a Bac r 
co , e che ammetteva ogni varietà di metri , ogni 
arditezza d’ immagini , di affetti e di pensieri. Lu- 
ciano divide le danze dionisiache in tre specie , 
Korclax, Sicinnis , Emme/ia, delle quali fa inven- 
tori i Satiri, ministri di Bacco; aggiugne poi che 
Bacco voli’ uso di esse sominise e fece mansueti i 
Tirreni, gl’indi ed i Lidii. 

[ In cordace. ] La danza cordax era di genere 
turpe e lascivo , quale conveniasi ad uomini ebrii 
e forsennati. Essa seguiva la cadenza del piede t/v - 
cheo , la cui misura è di una lunga e di una ,bre- 
ve, e perciò soleva essere sommamente rapida e con- 
citata , essendo i passi continuamente, alternali coli’ 
alzare di un piede e col battere dell’ altro (1). 

[ La sicinnis. ] La sicinnis era una specie di 
danza grottesca che veniva eseguila da ballerini 
iravestiti alla loggia di Satiri, di Sileni, di Menadi 
o di altre siffatte persone del corteggio di Bacco. 
Eia accompagnata da canzoni il più delle volte li- 
bere ed oscene, e consisteva in salti d : ogni specie, 
in violente e guerresche altitudini , e nel ruotare 
de’ pampani e dei tirsi (2), 


( 1 ) Cicerone; de Oratore: parlando del piede trocheo 
cosi si esprime ; Trochaeum aulem, qui est, eo derni spalio 
quo choreus Cordacelo ( jéristoteles ) appellat, quia con- 
traccio et breriias dignitalem non habent. Tale c pure il 
sentimento di Quintiliano , I il». IX. cap. IV. 

(a) Alcuni attribuiscono 1' invenzione di questo ballo 
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[ L’ emmalia» ] L’ emmelia era utia danza dì ve» 
nuslà e di decoro ripiena , che aveva per iscopo 
le gentili ed oneste passioni , e presentava movi- 
menti gravi e maestosi. Platone perciò esclude dalla 
sua repubblica i primi due balli anzidelti , come 
nè alla pace , nè alla guerra convenienti , ed alti 
soltanto a corrompere i costumi ; ma loda somma- 
mente V enyne/ia, e commenda gli antichi, che col- 
P apporle un tal nome hanno voluto indicare ch’es- 
sa non mai andar dee dall’ eleganza , dalla conve- 
nevolezza e dal decoro disgiunta. 

[ Tavola RAvra esentante la danza delia. ] Pri- 
ma di andar più oltre gioverà descrivere un ballo 
delio t quasi per saggio delle danze sacre , delle 
quali abbiamo finora parlato. La composizione è o- 
p.era del valente signor pittore Angelo Monticelli. 
Le figure , tranne piccoli cangiamenti , son' prese 
dalla prima collezione de’ vasi di Hamilton e dagli 
antichi bassi-rilievi. La scena è in un recinto del 
sacro bosco di Deio , e 1’ azione ci rappresenta la 
sacra cerimonia con cui davasi compimento alla so- 
lennità di Diana cacciatrice (ì). Già le vergini del- 
la Dea seguaci gareggialo hanno nello scoccare il 
dardo. Dell’ un iato vedesi 1’ antenna , sulla cui 
cima pende la trafitta colomba , e più sotto è il 
bersaglio colla freccia che vi ha colpito nel centro 
(a). Ivi sta pure un drappello delle vergini saet- 
tila Ninfa Sicinnidc , seguace di Cibele ; altri a Sicinno , 
ministro di Bacco. Clemente Alessandrino ne fa inventare un 
Sicinno maestro dei figliuoli di Temistocle. V. Meurs. , 
Dt Saltai. 

(i) V. Meurs. , De Saltai ione, è Potter. Ardi. gr.‘lib. 
Il, cap. XG. 

(a) La gara del dardo si faceva e contro di un oggetto 
mobile, e contro di un bersaglio fisso ed immobile, che per 
lo più esser soleva uno scudo. Omero nel XX1I1 dell’ Ilia- 
de, v. 8 ia parlando della gara degli arcieri cosi si esprime : 

Achille poi di nera prua un pino 
Lontano alzò nella marina sabbia , 
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tnlrici i due delle . quali hanno il crine fregiato di 
una corona, premio della vittoria. Elleno sono rap- 
presentate nella guisa che da Callimaco ci vengono 
descritte le Delie cacciataci , che 

TJ intatto omero destro 

Mostravan sempre e la manimetta ignuda. 

Dall’ opposto lato è un coro di donzelle e di gio- 
vani , che ; col suono del doppio flauto, della lira, 
del sistro e della cornetta vanno accompagnando 
la danza eseguila da tre vergini , le quali lenen- 
dosi per le mani stanno in alto di muoversi dinan- 
zi alla statua della Dea, ed intorno all’ara su cui 
fuma 1’ olocausto (i). Le loro attitudini sono leg- 

E su 'la cima per un piè v'appese. 

Con sottil corda pavida colomba ; 

Ed agli arder di saettarla imposi. 

Callimaco nel suo inno a Diana dice che anche questa Dea 
fe‘ prova -dell' arco tirando al segno : 

E quante volle , o Dea , f arco d' argento 
Ponesti « . prova ? Cantra un olmo pria 
Vibrasti il dardo , e poi contr' una quercia : 

Jl terzo saettar ad agii belva 
Tolse la vita. 

Anche il Domenichino nella sua celebre dipintura della 
caccia di Diana pose un'antenna colla colomba, che fece 
bersaglio alia gara delle Delie caccialrici. 

(i) Callimaco ( ibid ) dice che Diana stessa insegnò 
«Ile Amazon i una simile specie di danza in giro , tramu- 
tando loro in Petto il cuor selvaggio : 

Le Amazoni di guerra ognor bramose 
Ti alzaro un giorno sull’ Efesia .sponda 
Di faggio un simulacro : e Ippona empiea 
A te dinanzi pria guerresco ballo. 

Jl sacro ministero esse fc o Reina , 

Eèr cogli scudi ; e poi leggiadra danza 
Disposti' carolando in vasto cerchio , 

D’ argute canne un sottil suon segnava 
Il battere de' piè con giusto accordo. 

Il Costume To m. XV II. 
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g:adre c gravi ad uu tempo, quali cotivengonsi al- 
le seguaci di una vergine Diva, le loro vesti lun- 
ghe e doviziose, quali essere solevano generalmente 
nelle danze pudiche ed emmelie (1). E non mollo 
da queste dissimili sono appunto e le vesti e le 
mosse delle cinque fanciulle effigiate in atto di dan- 
zare l’ emme lia in un basso rilievo di marmo pen- 
telico, già alla villa Borghesi appartenente. 

[ Danze sacre Limitazione. ] Le danze della se- 
conda classe, quelle cioè di pura imitazione, con- 
sistevano in cerimonie religiose, e nella rappresen- 
tazione delle gesta e degli attributi delle Deità e 
degli eroi, siccome si è già accennato. Esse aveva- 
no luogo specialmente nelle feste rappresentative , 
o nella celebrazione de’ misterii. Apulejo , testimo- 
nio delle feste bacchiche , afferma d’ aver veduto 
nei travestimenti che vi si praticavano, uomini cal- 
zali con pianelle dorate, abbigliati con ricche vesti 
e con preziosi ornamenti , portando i capelli rile- 
vati sul vertice del capo, e colla mollezza de’ loro 
movimenti rappresentando il femiuil costume. Tali 
uomini non erano che le immagini dei G<bii. Ma 
nelle feste e nei misterii di Bacco andava ancor più 
oltre l’ imitazione; imperocché i seguaci di quel Dio 

(i) Gli antichi ne' balli pacifici facevano generalmente 
Tl»o di vesti larghe , lunghe e sottili Svetomo dice che Ca- 
ligola cum palla , tunicaque talari canticum desallavil. E 
Clemente Alessandrino ( Paed. Il , io ) parlando delle 
vesti lunghe, che col loro strascico sono d’ impaccio al moto 
de' piedi , dice che i ballerini cd i pantomimi usavano , 
dif/luentem western. Forse la lagione di tal costume era , 
perché le danzatr ei nel muoversi presentar potessero un 
bell' ondeggiamento di pieghe, e belle attitudini di braccia, 
sollevando delicatamente colle mani il lembo della veste : 
cosa tanto più conveniente alle vergini, quanto che Pla- 
tone voleva eh’ esse non danzassero giammai colle roani 
vuote. Il CalaUsmo di fatto, la pinacide, il cernrforo erano 
specie di balli . in cui le danzanti portavano colle mani ca- 
nttlrini , dischi , bacili cd altri simili arnesi. 
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si travestivano sotto varie forme e stravaganti (1). 
Vi si vedevano ( gioverà il qui ripetere ciò che 
dello abbiamo altrove parlando del cullo di Bac- 
co) Fauni, Satiri , Pani , Sileni ed uomini femmi- 
nilmente vestiti con tunica talare sparsa di mac- 
chie ; alcuni strascinare i caproni per immolarli ; 
altri con urli orrendi invocando Bacco lacerare coi 
denti le crude viscere delle vittime, strignere i ser- 
penti colle mani , intrecciarli ai proprii capelli , 
cingerne il lor corpo con grande spavento degli spet- 
tatori t vi si vedevano in somma persone d’ ogni 
classe e d’ambedue i sessi, mascherate pressoché tutte, 
coperte di pelli di cerbiatto o di capriolo, di pan- 
terfe o d’ altre bestie feroci, coronate di pampani e 
di edera , ebre , o fingendosi tali , mischiare le lo- 
ro grida col rimbombo de’ timpani , de’ sistri e di 
altri musicali stronfienti , e col cupo suono degli 
otri e dei vasi , le une abbandonandosi a furiose 
convulsioni , le altre intrecciando danze militari , 
ma portando vasi in vece di scudi , ed alia foggia 
di aste maneggiando le fiaccole , i tirsi , ed insul- 
tando gli spettatori (a). • 

[ Danza, b’ imitazione ne’ arrsTEim. ] Nella stessa 
guisa uomini e donne si travestivano nei mislerii 

(Q Questa imitazione bacchica si praticava specialmente 
in Atene nelle grandi Dionisiache, in cui solevasi rappresen- 
tare il trionfo di Bacco. A queste danze davasi il nome di 
Baccanali ; ed esempii di esse possono vedersi in tutte le 
collezioni di antichità. Bellissimo fra gli altri é il Baccanale 
del museo Pio-Cleroentino , tona, IV, tav, 19 e 3 o, da noi 
altrove riferito. 

(a) I Baccanti si facevano lecito qualsivoglia stravaganza 
e turpitudine credendosi dal furore di Bacco invasi. A tal 
costume alludono i seguenti versi di Ovidio, in Phaedra % 
V. 28. 

* ' ' > 

Nane fertsr, ut Bacchi furiis Elelcides actae , 
Quaeque sub Idaeo tjmpana colle movent ; 

Aut quas temideae Dryades, Eaunique licornei 
Nuotine caniactas allonuere tuo. 
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Eleusini (1) in modo da figurare tutte le azioni di 
Cerere , di Proserpina e di Jacco (2) ; ed in simil 
guisa ancora le vergini Delie rappresentavano, dan- 
nando , gli infortunii di Latona. Vedevasi la Dea , 
fibrata da una delle vergini, ora involarsi alla col- 
lega di Giunone, scorrendo lievemente sulla terra, 
ora arrestarsi immobile ed esprimere l’abbattimento 
del suo cuore. 

[ Danza pitica. ] Celebre e pure la danza con 
cui a Dello rappresentavasi ne’ giuochi Pitti la pu- 
gna di Apolline col serpente Pitone. Essa soleva 
in cinque parli dividersi. Nella prima appariva il 
Nume stesso in atto di accingersi al combattimento 
spiando cautamente intorno : nella seconda egli ta- 
cevasi a provocare il mostro : nella terza aveva 
luogo la pugna , che veniva espressa col metro 
giambico, allo squillare delle trombe e ad un cer- 
to stridore di denti, imitante il digrignare del mo- 
stro ferito dalle saette del Nume : nella quarta si 
rappresentava col mepro spondaico e con libazioni e 
sacrilizii la vittoria di Apolline: nella quinta final- 
mente si chiudeva 1’ azione con un ballo festoso , 
in cui fingevasi che Apolline danzasse in memoria 
del riportalo trionfo ( 3 ). 

[ Danza bacchica in un basso-rilievo. ] Nella 
tavola I. num. a è riportato un basso-rilievo rap- 
presentante una danza bacchica che partecipa di 
ambedue le anzidelle specie , dell’ emmelia cioè e 
delia danza d’ imitazione (4). Leggiadro è 1 ’ alteg- 

(1) V. Sainte-Croix, Mèmoirrt pour servir à V histoire 
de la Religi on secreie des anciens peuptes eie. 

(2) V. Ham. Iloti, Colleciion of Etruscan. Greeck eie. 

Ahtiquilies eie. Toni, in- pi. 47 - • 

( 3 ) Jul. Scaligcr Poetices, lib. !• cap. XXII, e Polluc. 
lib. IV, cap. X, «ect. V. 

( 4 ) Questo basso-rilievo sta intorno ad una piccola ara 
reto da di marmo peotelico dell' altezza di 9 decim. e 7 cen- 
tim L'ara apparteneva al musco Vaticano, donde fu tra- 
sportata a Parigi. Munum. antiq. du Musèi Nap . Tom. 
2 pi. 26 
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giameulo della prima Baccante, la quale nelle mos- 
se e nelle vesti molto si assomiglia ad una vaghis- 
sima danzatrice del museo Ercolanense (1). La nin- 
fa dell’ opposto lato sta in attitudine di saltare te- 
nendo In una mano un cerchio senza fondo , forse 
il rombo , che fra gli arredi delle Baccanti è no- 
minato in un epigramma dell’ Antologia (2). Essa 
lia la tunica stretta superiormente alle reni per mez- 
zo di un laccio , giusta il costume delle antiche 
ballerine , che generalmente esser solcano succin- 
te ( 3 ). Elleno poi hanno i piedi nudi nella guisa 
che aver li sogliono le Ninfe, le Grazie e le Ore (4). 
La Baccante di mezzo ha pure molta somiglianza 
con una figura del museo Ercolanense ( 5 ) : tiene 
con una mano un vaso , forse il prefericolo , e col- 
1’ altra un disco, o bacino in cui sono tre fichi , 
frullo sacro a Bacco (6). Quegli ehe porta il vaso 
sur ima spalla non è gran che diverso da uu-fau- 
no della villa Borghesi. 

[ Mosse de’ Bacca vti sforzate. ] La sua attitu- 
dine , non meno che quella delle due figure che 
stanno suonando , sembrano alquanto sforzate : tali 
essendo per lo più ie mosse de’ Baccanti de’ quali 

( 1 ) Pitture tc. Tom. I. Tav. XVIII- 

( 2 ) Il rombo non dee confondersi col cembalo, di’ era 
un cerchio con una pelle tiratavi sopra, che si percolava 
colla inano. Il cembalo area oli’ intorno alcune lammette, 
affinché, quando veniva battuto o scosso in aria, venisse ed 
accrescesse il suono. Al rombo si attaccavano in vece alcuni 
sonagli , siccome puh vedersi in uno di simili cerchi) n i 
sacrifìcio a Priapo, che ci viene riferito dai Boissart e dal 
Montfancon. Erano altresì in uso i rombi di bronzo, che 
solevansi percuotere con verghe di metallo. 

(3) Winckelinann. Monum ant. pag. 58. 

(4) Tal costume di tenerci piedi scalzi era forse per mo- 
strarne la bianchezza. Venere perciò è detta c/ai piè d' ar- 
gento. 

(5) Ibid. Tav. XXII. 

(6) A Bacco attribuì vansi il ritrovamento c la coltura dei 
fichi. Egli perciò dai Lacedemoni fu dello Silules. Aieneo , 

ni. 5. 
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più ancora era proprio il furore che esprimevano 
ben meno collo scuotere del capo. Essi perciò col- 
tivar soleano la chioma , onde colla capigliatura 
svolazzante o lievemente aggruppata meglio presen- 
tar potessero il carattere lor proprio. Le Baccanti di 
Pindaro sono perciò dette acuotitrici di collo; e tre 
azioni vengono loro attribuite, cioè di saltare , fer- 
marsi , e dimenare il capo (i)-« 

[ Baccanti del Museo Pio-Elementino. } La Bac- 
cante elevandosi sulle piante de’ piedi , e gettando 
la testa indietro è in attitudine di danza concitata 
e violenta. Essa striglie con una mano il tirso, nel- 
la cui sommità si scorge la punta di ferro,, siccome 
ci vengono descritti i tirai nelle guerre indiche e 
giusta ciò che delle Baccami ci viene da Luciano 
raccontato ch’esse cioè snudano il ferro dalla som~ 
inità dei tirsi ; colla manca solleva leggiadramente 
le falde di un breve ammanto, che le s’inarca die- 
tro le spalle. Un Fauno è in atteggiamento di dan- 
zare con lei il cordace i striglie coll» destra ima 
specie di \erga pastoreccia; ha le chiome irle e co- 
ronale di pino , e le coma appena nascenti , dalle 
mascelle gii pendono due giandule prominenti, in- 
dizi dell’ indole sua caprina (2). 

[Altre baccanti. ] Nelle pitture dei vasi antichi 
veggensi due immagini di Baccanti appartenenti ad 


(l) In alcuni monumenti di Baccanali si veggono scoi- 
pile le teste di Icone, le quali ci danno argomento, dice 
il Visconti , di quel furore da cui comprese le Menadi % 
rcndeami ■più foni delle più forti belve , onde si vanta- 
rono in un epigramma greco di ritornar dalla caccia 
colle teste degli uccisi leoni. Polluce poi IV. ioi , parla 
di una specie di ballo assai concitato e spaventoso, elio 
cloamavasi il leone. Veggasi la Religione della Gì ecia , 
Europa Voi. II. 

(a) Luciano ( in Bacco ) parlando dei segnaci di Bacco 
che stavano in alto di ballare il cordace , cosi appunto si 
espresse: Erari fra questi alcuni pochi giovanetti rusticani 
nudi e ballanti il cordace, aventi code e corna quali spun- 
tano agli appena nati capretti. 
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una medesima composizione che rappresenta le orgie 
di Bacco. L’una è in aito di danzare suonando il 
cembalo; l’altra s’iiiollra con leggiadre mosse del- 
la persona c con vago panneggiamento della tunica 
in atto di accompagnare l’orgia col suono delle ti- 
bie. Nella prima non meno che in altre ballerine 
ancora , delle quali parleremo più sotto , deggiono 
notarsi le armillc , onde essa ha fregiate ambedue 
le braccia ; costume che anticamente , secondo Isi- 
doro , non era proprio che de’ guerrieri , da’ quali 
portavansi le armillc come un premio di valore , 
ed un trofeo di vittoria. Le femmine ne fecero poi 
uso , ornandone non un braccio solo , siccome vo- 
leva 1’ antico costume , ma con due armille , e fi- 
nalmente cignendone anche il collo del piede (ì). 

Li sccouda ha i capelli negligentemente annodati 
sul vertice del capo; uso proprio non delle Bac- 
canti solamente, ina ben ancora delle giovani Spar- 
tane , che allcttavano un cullo virile ed inelegan- 
tc (a). 


Danze guerresche. 

f Varietà* delle dakze guerresche o riRRTcnr- ] 
Nell’articolo della Milizia noi già parlato abbiamo 
dell’origine e dell’uso della danza Pirrica, o guer- 
resca. Non ci rimangono quindi che poche cose ad 
aggiugnere alle già dette. Diversi uotni prender so- 

(i) Y. Bellori , Pitture del sepolcro de' Nasoni, tav. 31 
Montfaocon; tom. I. part. II. tav 1 63. Miu. Ercol. toni. 1. 
pag. 1 13. 

(a) Orazio, Lib. II- od. II. 

. . . . . incomptam Lacaenae 

More , comam reliquia nodttm. 

E Seneca , OEdip. 4 *5, parlando di Bacco dice : 

Spargere fffusos sine lege crines , 
ftursus additelo revocare nodo. 
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lea la danza guerresca , secondo i luoghi dove cc- 
lebravasi, ed altresì secondo le armi con cui veni- 
va esercitata. Cariatiche perciò dicevansi le danze 
armate, che dagli Spartani si facevano a Caria. Per- 
natenee quelle , in cui i giovinetti Ateniesi balla- 
vano colle aste e cogli scudi nelle feste di Minerva. 
i&ifismo chiama vasi il ballo che veniva eseguilo col- 
le spade. 'Bacchica quello che si faceva co’ tirsi e 
coti altri stronfienti a Bacco sacri (i). Senofonte 
al principio del suo sesto libro delle imprese di 
(.irò così descrive alcune di siffatte danze nel- 
1 occasione di un’ambasceria dei Paflugoni: » Fatte 
le libazioni e cantalo il peana, si alzarono primie- 
ri La pirrica non era propria de' soli guerrieri : ma si 
faceva tali olla dagli uomini e dalle donne per un setnphce e 
piacevole' trattenimento, siccome osserva Sparivano in Ade., 
r. ly, al qual luogo it SaJmasio riporta quest' antica epi- 
gramma : 

Jn spalto V entri» simulnntur praefa Marti », 

^ Qnam sese ad vernini sexus uterque reità. 

Eaemineam mariòli» nam conferì Pfrrica classerò. 

Et veiut in ino rem miliiis arma movsl. 

Q'ta: lumen limiti ulto ca/ybis tuoi teda rigorei 
Seti solimi te ddniit huxea tela sonum. 

Si alterna pettini jacitlis. ctypeisqne teglia tur } 

JVrc siiti Congresso t ir nord , tini mìilier. 

Elisa» habet pugnai», sed habent cai tamina parenti , 
Nam remi-are jubent organa blanda pare», 

Anche ApuJrjo, Metani. X. , scrive: Pue/U, puellarque , 
virenti fiorente * attutala, forma compietti, veste nitidi 
incessa gestitosi, grarenniam saitantcs pyrrhicam, disposi- 
tis ordinationibus deenros ambitus in-rrabant i nunc in 
ni beni rotai uni Jle-xnosi, nunc in obliquam reriem connexi 
et in quadrami» paterem cuneali , et ine. alerone dissidium 
separali II ballo descritto si da Apulrjo , che dall’autore 
dell epigramma, sembra una specie di contraddanza. Ven- 
gasi il tomo V. delle Pitture d’ Ercolttno, tav. XLdX, dove 
e riportata una donna guerrescamente vestita ed in attitu« 
détte ai cUtua pirrica . 
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rnincnte i Traci , ed al suono del flauto si fecero a 
ballare annali , e ballando si movevano leggiadra- 
mente ed alti da terra , tenendo le spade in mano. 
Uno di loro finalmente percosse un altro in guisa 
che. tutti lo- credettero ucciso ; ma nel percuoterlo 
osservava misura ed arte. Allora i Paflagoni alzaro- 
no uu grido. Indi 1* uno spogliava 1’ altro dell’ ar- 
mi , e cautando il sidalca usciva, fuori. Quindi al- 
cuni altri Traci trasportavano quel l’altro, come- se 
morto losse , sebbene non avesse male alcuno. 

[ CAiiPfA , specie ni ballo. ]-« Fecersi poi in- 
nanzi i Magncsii insieme cogli iìnianesi., ed armati 
rrypprescnlnrona quel ballo, che chiamano Carpe t. 
Questo ballo si faceva così. Uno di essi , deposle 
le armi, va seminando coi buoi sotto il giogo , e 
quasi tema d’ esser obeso, si volge spesso addietro. 
Un ladro gli sj accosta : ma non appena quell’ al- 
tro lo scopre , die , riprese le armi , gli si fa in- 
contro c combatte con lui dinauzi al giogo : e tut- 
te queste cose si fanno alla misura deb flauto. In 
fine, il ladro lega cobii , e via lo conduce insieme 
co’ buoi, li ladro talvolta è superato dgl bifolco, e 
colle mani legate dietro la schiena è cacciato in nau- 
zi. Venne poi un Miso , che teneva un brocchiere 
in ciascuna mano , e ballava in guisa da rappre- 
sentare un guerriero che si difende da due nemici: 
talvolta portava i brocchieri in modo da schermirsi 
da u«i soloj e talvolta s’ aggirava intorno e faceva 
anco uu salto, voltolandosi coi capo in giù, e sem- 
pre coi brocchieri in inailo • cosa che fu giudicata 
bellissima a vedersi. Finalmente ballò alla persiana, 
e percotendo l’un coll’altro i brocchieri si pose in 
ginocchio, c di nuovo balzò in piedi, e tutte que- 
ste cose si facevano pure al suono del flauto. Ven- 
nero in seguito i Manlinei cd altri Àrcadi con som- 
ma eleganza armati, che s’inoltravano in cadenza, 
mentre , il flauto suonava un ballo simile al ballo 
armato , ed all’ istante si fecero a cantar il peana, 
danzando nella guisa che’si usa nelle preghiere che si 
fanno agli Dei. I Paflagoni vedendo tali cose,grande»- 
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mente si maravigliavano come lutti que’ balli si 
rappresentassero colle armi indosso. Oade il Miso 
accortosi di tanta loro maraviglia fece entrare una 
giovinetta danzatrice , con licenza di un Arcade , 
cui essa apparteneva , guernita più leggiadramente 
che potè, e con uno scudo leggiero in mano. Questa 
ballò una pirrica con mirabile agilità. Per la qual 
cosa essendo da ognuno sommamente lodata , e di- 
mandando i Paflagonii , se anche delle donne va- 
luti si fossero per combattere , fu risposto che ap- 
punto da quelle stato era il Re fuori de^li accam- 
pamenti- scoccialo ». Quest’ autore descrivendo le 
reste date a lui medesimo da Seuthe Re della Tra- 
cia dice , che dopo il convivio alcuni Cerasontini 
suonarono una marcia con pifferi e con trombe fat- 
te di ciiojo di buoi imitando la cadenza della lira, 
e che lo stesso Sentile levandosi gettò un grido di 
guerra,' e danzando imitò con somma leggiadria co- 
lui che schiva il dardo. 

Da ciò che detto abbiamo sembra doversi primie- 
ramente dedurre che la più antica danza pirrica 
consisteva in passi ed in atteggiamenti formidabili 
e guerreschi , ed in esercizi! militari, venivano con 
somma rapidità eseguili. Lucrezio parlando de’ Cu- 
reti , che colla daoza armata onoravano la madre 
degli Dei , così descrive i gesti e i moli loro : 

Hic armata inanus ( Curetas nomine Graji 
Quos memomnt Phrygios {in ter se forte catenas 
Pudunt, innumerumque exsuitant sanguine fleti, et 
■Terrificas capitum quatientes numine cristas 1): 
nella guisa che l'acevasi da quegli antichi Cnreti di 
Creta , allorquando per salvare Giove bambino : 
jénnuti in nunierum pulsarent aeribus aera. 


(i) Lib. II. v. 629. Questo costume di ferirsi nelle danze 
cur etiche , dice il chiarissimo Visconti , non è osservalo 
itti commentatori di Lucrezio. Orjeo chiama it C< ribanle : 
porporeggiatile dei fraterni colpi. ( Hymn. Coryb. r. 
)• 
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[ Danza dei Cureti o Coribanti. ] Tal danza 
adunque consisteva non soltanto nel guerresco mo- 
vimento dei passi e nello strepito numeroso delle 
armi , ma eziandio ne’ ritmici movimenti di tutta 
la persona , specialmente nello scuotere del capo , 
die ancor più maestoso e tenibile si rendea pei ci- 
mieri di crini e di piume fregiati. I Cureti perciò , 
secondo Strabone , furono detti anche Coribanti , 
perchè nel danzare camminavano scuotendoli capo 
come se cozsasse/v ( 1 ) , ed in tali atteggiamenti 
stanno appunto i famosi Coribanti dei museo Pio, 
dementino ( 2 ). Dalle premesse osservazioni conse- 
gue in secondo luogo , che la danza pirrica dive- 
nuta appoco appoco mite, più giocónda e meno la- 
boriosa, passò anche ne’ civili e domestici tratteni- 
menti ; costumanza, eh’ essersi dovea già introdotta 
a’ tempi di Ateneo , giacché questo scrittore riduce 
ad una soia le tre danze che proprie erano della 
poesìa lirica. 

[ Danza ormos. ] Di siffatta natura sembra che 
fosse la danza Spartana, detta ormos, catena o mo- 
nile. Essa veniva eseguita da un coro di giovaui e 
di vergini che si tenevano alternatamente per la 
mano in guisa da formare una catena. 11 giovane 
conduceva la danza con uu passo virile e bellico- 
so ; la vergine lo seguiva con movimenti dolci e 
modesti, talché questo ballo chiamarsi poteva, giu- 
sta Luciano , 1' unione di due virtù , la forzi e la 
continenza (3). 

( 1 ) Coribante da compio, cozzare, cioè muovere il capo 
innanzi alla guisa di chi cozza. 

(a) .Tona. IV , Bassi-rilievi, tav. IX. ' K 

(3) Alcuni scrittori, e fra questi Ateneo, Euslazio e Meur- 
aio , pongono fra le danze militari anche la Chironomia, 
la quale, siccome suona, il Greco vocabolo, tutta consiste- 
va nei gesti delle mani, con cui esprimevansi i varii mo- 
vimenti proprii della pirrica. Ma la Chironomia più che 
la pirrica appartiene alla daiiza di teatro , essendoché in 
eisa era riposta la principale abiliti de' pantomimi. Ate- 
neo fa altresì menzione di una danza , eh' eseguitasi dai 
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Danze di teatro. 

[ Or GTNE DELLA DANZA DI TEATRO. ] Dappoi. Le- 
Eschilo nella sua famosa tragedia , intitolata le Eu~ 
menidi , fece dall* averno sbucare ben cinquanta fu- 
rie con altissimo spavento degli spettatori;, e dap- 
poiché egli adornò la scena di maschere , di mac- 
chine e di decorazioni d’ ogni specie , vennero pure 
sul teatro .introdotte le danze (1). Esse nondimeno 
non furono giammai gran che differenti da quel Le 
di cui abbiamo finora favellala , talché può dirsi 
che le danze sì sacre che guerresche appoco appoco 
non solo entrarono a far parte de’ drammatici tratte- 
nimenti , naa talvolta giunsero anche al seguo di 
tutto usurpare il dominio sui teatri. 


cavalli perciochè egli racconta ch.e due cavalli Sibariti 
a ni in aceti ali al ballo avendo in un coinbattiincato contro, 
«le’ Ci'otoniati inteso il suono del flauto , si aliarono tosto- 
su’ loro piè di dietro per danzare , e rovesciando i loro ca- 
valieri posero il disordine nelf armata. Allieti. Lib. Xll. 
cap. 3 . 

(i) Lo scopo nostro non è quello di ragionare di tutte 
k teatrali rappresentazioni dei Greci. Noi ariti non favel- 
leremo qui che della danza considerata nel suo stretto e 
proprio senso. Solo avvertiremo clic Aristotile declamava 
c nlro l'abuso che a’suoi tempi stato era iutrodotto nella pom- 
pa e nelle decorazioni specialmente delle tragedie. Eccitare , 
egli dice, il termine colle decorazioni dimostra ben poco 
gusto per i arte, e. prova soltanto la profusione di chi 
da lo spettacolo : parole che pur troppo applicarsi, potreb- 
bero a motti spettacoli dei nostri giorni ( Poet. cap. 
p»g. 97 Hart. cap. i 5 , pag. a 3 o, voi. V. Opp. ed. Botile)’. 
Chi fosse vago di vedere questa materia dottamente trattata, 
polla consultare Kucbefort, AJ'èm^sur V objet de la rage- 
die chez les Grecs , nelle Mem. de V Acad. des Inscrip- 
ticms , toni. XXXIX. pag. 116. Brumoy nel suo Thcìure 
des Grecs , seconda edizione, tom. Il p.ig._a 53 . il Quadrio. 
Storia cc. d" ogni poesia ec. Bartlic-leioy . V'oy du j e line 
Anachar. VII., U09; Ì A diente miscke Bricfe, toni. I. pio. 
*39 , colle ossei taà-ooi di jacobs ; il BuJengero, De Jhe. 
al . ec. 
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f Divisione deele danze di teatiio. ] Tali danze 
possono ridursi a quattro specie , che sono la tra- 
gica , la comica , la satirica , la pantomimica. Il 
Signor Burelle osserva opportunamente di’ esse ave- 
vano alcune circostanze comuni (t). Ed in primo 
luogo venivano tulle rappresentate su quelle parli 
del teatro che ti/nsio ed or v //està cliiamavasù Seco tv 
do , ricevevano lune la cadenza e la misura ora dal 
Canio del coro, ora dal suono dei musicali stromcn- 
ti , c special niett te de’ Hauti più spesso dal canto 
c dal suono insieme uniti. Talvolta i tmisiei per a- 
minare di più la danza solevano batterne la caden- 
za col piede munito di zoccoli di legno o di ferro,, 
che da’ Gteci dicevansi croypezia , scabilla da’ La- 
tini. Terzo , queste medesime danze , allorché, nou 
formavano un semplice iulermcdio del dramma , o 
sia un ballo considerato nel suo stretto senso, erano 
sempre conformi all’espressione delle parole cantate 
dal <oro, ed alle differenti passioni clic dall’autore 
del d ramina volevausi negli spettatori eccitare ( 2 ), 
[ Danza tragica. ]'La danza tragica ebbe pure il 
nome di ernme/ia , col qual vocabolo indicar volc- 
vasi il suo veto carattere , la convenevolezza e la 
gravità. Essa coi gesti e colle mosse accompagnava 
i varii sentimenti del coro. Tali sentimenti consi- 
stevano in preghiere agli Dei a favore degli inno- 
centi c contro i malvagi, in lodi versola virtù ed 
invettive contro del vizio , in esortazioni a tenere 
in freno le passioni violente, ed iu simili altri no- 
bilissimi affetti (3), 


( 1 ) Hist. de I’ Acati. Roy. de» Inscf'pt., Tom. I. pag\ la^: 
(a) Luciano d ee clic anticamente il medesimo attere can- 
tava, e ad un tempo danzava } ma che siccome più voile 
avveniva, che il movimento impedisse La respirazione, co»»- 
trovo»»! poi cosa assai piu opportuna d» far cantare gli uni, 
e da- zare gli altri. 

(3) Or. vz io nella, sua Arte poetica cosi espone i doveri di t 
coro: 

lite lonis Juveat et ennsilietur amicis 
Et rrgat iratos , et amet peccare ti ineritesi 
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[Figure della danza tragica.] La danza tragi- 
ca poi , secondo le varie figure , riceveva diversi 
nomi , molti de’ quali ci furono da. Polluce e da 
Ateneo conservati, (i) Tali figure nondimeno erano 
genefaloienle di tre .sorti. La prima dicevasi giogo 
ed era allorquando i personaggi del coro tacevano 
a tre a tre il loro ingresso sulla scena. La seconda 
chiamavasi ordine , quand’ eglino si movevano* cin- 
que a cinque , il qual nome fu dato al coro per la 
somiglianza eh’ essa , così movendosi , conservava 
cogli ordini militari. La terza era il coro ciclico o 
circolare , "che ci viene da Senofonte rammentato (a). 

[ Danza comica. ] La* danza comica non in altro 
consisteva che nel cordace , di cui già parlato ab- 
biamo. Essa era conforme alle mosse indecenti ed 
al licenzioso carattere degli attori comici , e non 
veniva generalmente eseguita che da persone abiet- 
te. Teofrasto perciò ne’ suoi Caratteri pone la dan- 
za del coniare tra le azioni che distinguono un uomo 
sfrontato: e Demostene nella seconda Olintiaca col- 
loca insieme la dissolutezza , 1’ ubriachezza e la 

datiza del cordace. È lama che Aristofane stato sia 
il primo ad introdurre sul teatro questa specie di 
dritta , accomodandone il ridicolo al carattere mor- 
dace e satirico de’ suoi drammi. 

[ Danza satirica. ] La dauza satirica non era pare 
che la sicinnis , già altrove da noi mentovata. Essa 
ne’ teatri aveva luogo dopo la tragedia , e propria- 
mente consìsteva in una speeie di pastorale atta a 
reltegrare gli spettatori ed a sollevarli dalla tristez- 

JIU da pei La ad et mensae brevis; ille solubrem. 

Just iti am , legesque, et apertis otia portis. ; 
ille rogai commina, Ueasque precelar et orel, 

Ut redeat miseris , abeai fortuna superbis. 

(») Veggasi il Quadrio, Storia ee: voi. IH. p. 5io e seg. 
(a) Secondo Polluce, il coro era stato in Atene circo- 
scrittola quindici soli' attori, e ciò per evitare i disordini 
eli* erano nel coro delle cinquanta Furie di Eschdo. 
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za , dalla compassione e dal terrore ; affetti proprii 
delle tragiche azioni ; veniva per Io più eseguita 
dai ballerini travestiti alla foggia di Satiri , di Si- 
leni , di Menadi e di siffatti personaggi del corteg- 
gio di Bacco , die coi loro movimenti e salti libe- 
ri e grotteschi si facevano a dissipare la melanco- 
nia degli spettatori. Essa perciò non era sovente 
che la rappresentazione di nn Baccanale. 

[ La danza pantomimica.] ‘La danza pantomimi- 
ca riuniva in se i caratteri delle tre anzidetto. Di- 
cevansi poi pantomimi, cioè imitatori di ogni cosa, 
que’ ballerini , la cui arte consisteva ned rappresen- 
tare e quasi dipignere al naturale co’ movimenti del 
volto , co’ gesti, colle altitudini della persona tutte 
le azioni degli uomini , di maniera che senza il soc- 
corso nè del canto , nè del suono , e senza profe- 
rire alcun vocabolo , parlar sapevano agli occhi , 
ed esprimere un’ infinità di cose , che col discorso 
e colla scrittura avrebbero potuto appena significar- 
si. Tale è 1 ’ idea che di siffatta danza ci viene da 
Cassiodoro somministrata (1). Questa fra le danze 
era la più difficile , e di essa parla specialmente 
Luciano, allorché vuole tanta filosofia e sì grande 
erudizione nel danzatore. Ma tale specie di ballo-, 
comecché propria anche dei Greci , soltanto sotto 
di Augusto fu al perfezionamento innalzata nei tea- 

Q) Paridi, lection. Iib. I, Epist. 20. Quest'autore, ihid. 
lib. IV , Epist. 5 i , ritornando sull' argomento della pan- 
tomimica, ne fa la seguente descrizione; Pantomimo igitur , 
cui a multifuria imitalione nomen est , curri primutn in 
scenam plausibili adrenerit , ad, istituì consoni chori di - 
versis organis eruditi i~ tum ilici sensuum manus oculis 
canorum carme n exporiit ; et pqr tigna composita , quasi 
quilusdam litteris edocet intuenti s edspectum ; in illa 
leguntur apices rerum ; et non sci ibendo facii , quod 
scriptum declararil. Luciano dice ancora essere staio pro- 
prio dei pantomimi il prendere all’ istante diverse e con- 
trarie forme, e quindi egli nella favola dell' Egiziano Proteo 
non altro ravvisa ebe l' emblema 0 l'allegoria:^ un ec- 
cellente pantomimo- ' ’yfV.'" 
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ili Romani dai (lue celeberrimi pantomimi Piladc e 
Bali Ilo ; ed a Roma perciò piu che alla Grecia ap- 
partengono le maraviglie che di essa si raccontano 
(i). Non è questo pertanto il luogo dove parlarne 
diffusamente , essendo si opo delle presenti ricerche 
le sole danze de’ Greci. Gioverà anzi l’avvertire 
elio anticamente le azioni pantomimiche non erano 
clie da un solo e medesimo, attore eseguite (u) , e 

i - ■ ■ 

(i) f.' abbrevialo™ di Ateneo, I ITV. I. , cosi parla della 
pantomimica : Quanta alla danza tragica, che fioriva ai 
tempi di Aieneo , pi * introdotta da Balilla nativa di A - 
le stand ria. S eleuco dice eh’ egli danzava secondo tutte 
le regole ; ed Aristonico , che ha cnni/tosio un trattato 
falla danza, scrisse chi f Ballilo e Pilade accano composto 
questa ballo italico coll' uhione della danza còmica, detta 
cord ace , della t-agici t, cimi neh* , e della satirica che 
porla il nome di sicnyiis. Secondo lo stesso Ateneo , la 
danza di Pilade era magnifica , patetica c propria ad fe- 
rii jre le lagrime: quella, di Ballilo era p«ja r graziosa. 
Vengasi I' op ra di N. De Rivciy , Recherches hisloriques 
sur Li dante des anctens. 

( }) Idem corpus Hercttlem designai et f'et.ercni , ./pe- 
lli inum et marmi : Regem f'acit et miliiem : seitem reddit 
et juvenem: ut rn uno credns esse m itila s, inai varia imita- 
tifine discretos. Cassiod. ihtd, Quanto alle maraviglie che di 
quest' arte si raccontano , basterà il qui riferire due fatti 
a era. loti al tempo di Nerone , e de' quali parla Luciano. 
Un cerio Demetrio, filosofo cinico , andava, dispregiando 
la pantomimica come un inutile accompagnamento d. ila 
mugica , acni stata era congiunta per mc/zo di aUiNjdm-i 
vane c ridiente, sorprendere gli spettatori in. alitali della bel- 
le, za delle maschere e degli abbagliamenti. Un celebre pan- 
tomimo pr.jjò il filosofo a non voler si di leggieri condan- 
nale un' arie senza prima vederqe gli effetti ; e quindi , 
importo’ silenzio aire voci cd agli s.troincnti, si fece a rap. 
presentare gli amori di Marte e di Venere , esprimendo 
il Sole che gli scopriva , Vulcano che loro tendeva la 
rete , e tutto in somma espone nlo quel mitologico e sì 
famoso avvenimento- ; e ciò con tanta verità che il filoso- 
fo non potè contenersi dai gridare eli’ egli vedeva la cosa 
stes-a , e non già una semplice rapprc.-enta/ioae - , e che 
il pantomimo area le mani parlanti. Dal medesimo Lu.- 
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che ai Romani dobbiam pure 1 ’ origine de’ balli com- 
posti di successive e moltiplici azioni rappresentate 
non da un solo , ma da molti pantomimi , o sia di 
que* balli in cui siiolsi anche a’ giorni nostri tutto 
esporre sulle scene un tragico od un comico avve- 
nimento. Apulejo è forse il primo scrittore che di- 
stintamente parli di una truppa di pantomimi. 

[ Danza delle Grazie. ] Nella collezione dei vasi 
di Hanearville T. 81 V. 18 è rappresentata una leg- 
giadrissima danza delle Grazie , che sembra confor- 
me ai balli cbe nei drammi servivano d’ interme- 
dio. La danza , la musica c l’ anfore souo le tre cose 
più atte ad eccitare ed esprimere la gioja. L’amore 
appare qui congiunto colla danza e colla musica 
che sono eseguite dalle Grazie stesse, alle quali le 
vesti leggerissime di cui vanno adórne , quasi nul- 
la tolgono delle avvenenti forme onde dimostrare 
ch’esse non possono giammai nascondersi, e clic ven- 
gono ben tosto scoperte in qualunque luogo si tro- 
vino, Orfeo dà loro il titolo di madri della brillan- 
te gioja : idea ridente cbe tutta sembra in questo 
dipinto espressa , giacché due delle Grazie danzano- 
con Amore al suono d’ uno slromenio a corde toc- 
cato dalia terza. Il tripode , simbolo della presenza 
de’ Numi fa ricojisccre la presenza delle amabili Dèe 
quivi rappresentate. Ks.se hanno quei leggiadri ca- 
pelli pe’ quali sono da Omero lodate , e dette JB>i- 
ptocamoi cari tea ! le loro cinture sono sciolte , sic- 
come le dipinge Orazio , solu/is Gratta e zonis. La 
naturalezza dell’ azione unita ad una somma sempli- 
cità basterebbe per farci in esse ravvisare le vezzo- 
se ancelle di Venete-, ma siccome elleno erano qua- 
si sempre unite alla loto Diva , così veggonsi qui 
•«,*- «PPibrtS '■ - '• 'Vsv- 

ciano abbiamo che un Re del Ponto trovandosi alla corte 
di Nerone , ed avendo veduto quel medesimo pantomimo' 
esprimere sì bene qualsivoglia azione, In chiese all'Impe- 
ratore in dono , dicendo che costui per mezzo de’ suoi ge- 
sti avrebbe potuto servirgli d‘ intcrpctre coi Barbari suoi 
vicini t la cui lingua non era da alcuno intesa. 
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congiunte col pargoletto di lei figlio , che le rende 
ancor più belle ; mentre egli medesimo riceve ad 
un tempo da esse più leggiadri vezzi. Questo Dio fa 
muovere una specie di nacch^ie , il cui suono ac- 
cordato con ciuello del tripode marca la misura e 
la cadenza (1). 

[Varie danzatrici m teatro. ] Alle Danze di tea- 
tro appartengono altresì le figure num. b, c, d ed e 
della tavola 1 . La prima è tratta dalle pitture di 
Ercolano (2). L’ edera ond’ ha ricinle le annodate 

(1) Nelle pitture Ercolanensi veggonsi varie danzatrici 
con vesti ed attitudini nou molto dissimili da quelle delle 
Grazie qui descritte. Da un luogo di Polluce, IV , g 5 , 
dove parlasi di un ballo , che presso gli Orcomenii nella 
Beozia cseguivasi da donzelle vestite alla foggia delle Gra- 
zie, sembra potersi congetturare clic la danza delle Grazie 
fosse rappresentata da femmine ignudo che,tenc«no soltanto 
con vagiti attcgg'anienti un gran velo o palla. Seneca, Da 
Benef. I , 3 , ilice che le Grazie si dipingano saluta 
ac pellucida veste. Senofonte nel Convivio fa pur nten- 
z one del ballo delle Grazie, scrivendu che il convito r u- 
*e!va p ò giocondo , allorché era accompagnato da una 
danza con quelle figure o posizioni , in cui le Grazie , le 
Ore, c le Ninfe si dipingono. Ma tali Deità sono appunto 
per lo più elogiate nude <?»n un semplice panneggiamento, 
conte veggonsi le Grazie in questa dipintura. Ed in simile 
maniera da A pule jo. Mctam. X , Venere . di cui sono 
ancelle le Grazie. Quulis Juit V enus , tum fuit virgo , 
nudo et intecto cor pure perfeelam formositalem professa ; 
visi quod tenui pallio bombfcino inumbrabat spectabilem 
pubern. Apuléjo dimostra ancora come il vento dolcemente 
scherzando movesse quel soltil velo V. Min. Ercolan, 
piti. 1 , pag. tot (2) , ed Uancarv. voi. IV, pag. 67. 

(2) Tom. I , tav. XXi. Noi ci lusinghiamo che i leg- 
g lori sapranno perdonarci, se in mancatila di Greci mo- 
numenti abbiamo talvolta riferiti gli Ercolanensi ed i Ho- 
mani. ,, E' cosa bastevolineitle nota ( dice Burette Hist. 
de V Acad R. eie. Tom. I , pag. 116, ebe i Romani 
debbono al comm< rcio coi Greci pressoché tutta la loro 

abilità nell’ arti belle Laonde vediamo che la 

p ù parte delie danze in uso presso i Romani indicavano 
cogli stessi nomi Greci il luogo domi’ isso traevano l'ori- 
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chiome, la pelle di pantera o d’altra belva , che 
dal sinistro omero le svolazza sotto il braccio de- 
stro : i cimbali , ed altri siffatti stromenti alla fog- 
gia dei piattelli concavi (i),cui sta battendo 1’ uno 
contro 1’ altro sono attributi proprii delle Baccan- 
ti : ma la palla o l’ amiculo ond’ è con dovizioso 
panneggiamento vestita ( 2 ) , ed i caleci o calzari 
non dissimili dalle nostre pantofole ben la distin- 
guono per una danzatrice di teatro (3) Dalle anzi- 
dette pittore è parimente tratta la danzatrice num. 
c. Essa sta ivi in atto di fare con un altra balle- 
rina un grazioso svoltarncnto toccandosi 1’ una l’al- 
tra vezzosamente le dita- Gli Spartani ancora , se- 
condo Luciano , aveano una specie di balio , cui 
davano princìpio con un intreccio e con una mossa 
alla foggia di lotta , slrignendosi 1’ un 1* altro col- 
r estremità delle dita. La snn veste è amplissima , 
ma sottile e quasi trasparente (.']). Ila le sofee ai pie- 
di con elegante intreccio di nastri (5). 

[ Immagini m ballerine tratte dai vasi anti- 

fjìne e che 1» medesima sorgente somministrava a’ Romani 
in questo genere i ma.Cstri più grandi e p:tt atti ad a Ili il a re 
specialmente i piaceri del teatro e del circo 

(1) il Itubenio, De Re Kesiiuria , dice che il cembalo 
non dee confondersi col cfmbalum. Il primo veniva per- 
cosso con una mano; ma i cembali venivano percossi l’uno 
centra l’altro quasi nella stessa maniera ebe a’ giorni nostri 
si usa coi piatti nelle musiche orientali. V. Piti. Ercol. 

ibid. psg. 1 qa (4)- 

(a) Ferrari , De Re Vett. lib. III. cap. 18 c 19. 

(3) Balduitt. De Cale. 8 e 1 a» 

( 4 ) Polluce , IV, seg. 161 , e VI , seg. 17, ci avverte 
clic 1 ballerini facevano uso di vesti diafane, dette T'arati- 
litiidie , dall’ effeminato costume e dal lusso dei Tarantini. 

( 5 ) La stes-a differenza die presso i Latini era tra il 
calceo e la salea, correa pure presso i Greci tra I’ ipode- 
rmi ed il sandatio. il calceo e I' ipodema dinotavano pro- 
priamente quel calcare che copriva lutto il piede ; la to- 
lta ed il tandalio -non coprivano clic la sola pianta , la- 
sciando nuda la parte supcriore. 1 Salinai , ad Tertullian. 
de Pallio j e Geli . XIII. 20, 
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chi. ] Le danzatrici num. d ed e appartengono alle 
pitture dei vasi antichi ( 1 ). La prima sta in atto 
ai aggirarsi equilibrata sulla punta de’ piedi. L’ al- 
tra col suono delle nacchere accompagna i proprii 
e graziosi movimenti. La foggia del suo vestimento, 
che svolazzando lascia parte delle cosce ignude , 
c’ indurrebbe a ravvisare in- essa una delle Baccan- 
ti Spartane (a). Imperocché Plutarco nel suo para- 
gone di Licurgo e di Numa afferma , che da tonaca 
delle Sparlane non era già cucita alla parte più bas- 
sa , e die perciò nel camminare veniva a separar» 
e nello stesso tempo lasciava loro denudata tutta la 
coscia il che fu chiarissimamente espresso da So- 
focle ne’ seguenti versi : 

E la fanciulla Ermfone ace una tonaca 
Che non la copie giu ; ma quinci e quindi 
S' apre ; e la concia veder / ascia ignuda. 

Quelle fanciulle furono quindi appellate Fenome- 
ridan , vale a dire mostranti le cosce. Ma il capo 
di questa figura più elegantemente abbigliato di quel- 
lo che nd una Spartana convengasi , c’ induce a cre- 
dere clic essa rappresenti non una Baccante del Tai- 
geio , ina una ballerina da teatro in allo di danza- 
re 1’ emmelia. Ulta cosa dee specialmente notarsi e 
in queste ed in altre danzatrici già da noi descrit- 
te , cioè la nudità dell* omero e del braccio destro. 
Ovidio, là cui autorità debb’ essere in ciò gravissi- 

* f 

(i) La prima di queste figure è riportata anche da Th. 
Hope , Casiunte of thè ancients , London , i8ia , tom. 
li , [il. 309 , ed un' altra figura non molto da quella dis- 
simile é pure riferita da Baxter, Au illustration nf thè 
Egrptìan , Grecian , eie. Costume , pi. 3 o. 

(a) Ne' monumenti inediti del Winckelmann, nelle scul- 
ture della villa Borghese , ed anche nelle pitture £rcala- 
iiensi si veggono varie danzatrici Spartane con una foggia 
di vestire che lascia gran parte del corpo ignuda .* ma il 
loro capo è coronalo di canne , o di [alme , forse in ri- 
membranza della vittoria di Tirea. 
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ma , afferma che nelle femmine la parte che più 
attrae 1* occhio degli amanti , suol esser quella che 
1’ omero al braccio congiugne (1). 

[ Ballo k giuoco di iokze. ] Una tavola tratta 
dai vasi di Banditoti e dai Costumi di Baxter da 
noi riferita nell’ articolo della milizia rappresenta 
nella parte superiore un ballo or giuoco di forza e 
nell’ inferiore una danza pirrica. Sembra che le a- 
zioni qui espresse debbano servire di preludio o 
d’ intermedio a gualche spettacolo (u) , e che sieno 
allusive alle orgie bacchiche , di cui è simbolo il 
serpente che vedesi dinanzi* all’ altare. « Tutto qui 
dà 1* idea di un teatro ( così gli eruditi commenta- 
tori di questa pittura); la colonna indica il prosce- 
nio , 1’ altare chiamalo tintelo , adorno di bendoni 
come consacrato a Bacco ^ mostra quella porzione 
dell’ orche>tra , a cui dava il suo . nome , la qual 
porzione era di m^lti piedi meno alta del prosce- 
nio.». Gli stessi commentatori sono d’avviso chela 
donna , che sta facendó una forza rivoltolando il 
corpo alla foggia de’ moderni saltatori , come pure 
quella che le sta dicontro, sull’orlo del proscenio. 
La prima , secondo essi , col simpulo od oreiuolo , 
che solleva col pollice del piè destro, lenta di pren- 
dere il vino d 1 vaso grande per versarlo nel più 
piccolo , che tiene coll’ altro piede , mentre Ja se- 
conda 1’ avverte che i piedi sono già pervenuti al- 
1’ altezza conveniente. Ma forse non sarebbe anche 
improbabile spiegazione il dire che la femmina ca- 
povolta tenga con un piede una specie di nacche- 
ra o di piccol’ asta , con cui , ad oggetto di inar- 

(t) Pars humeri lamen ima tuì , pars stimma lecerti 

Nuda sìt , a laeva cortspicienda manu. 

Hoc vós praecipue , niveae , decet . . * . . 

Cosi egli andava instruendo le sue discepole. De arte ee. 
Ut. , v. 307 e seg. 

(a) Ediz. dì Firenze, voi. I, tav. 5o. Baxter, ibid pi aa. 
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care la cadenza de’ danzatori , vada battendo nel 
disco che tiene coll’ altro piede. 

[ Saltatori ] L’ attitudine della saltatrice poc’ an- 
zi descritta ci richiama alla memoria , quc’ saltato- 
ri detti da Omero c ubisteléres , che danzavano ca- 
pitombolando , o ponendo il capo all’ ingiù , e che 
servivano di spettacoloso trattenimento non uei tea- 
tri soltanto , ma ancora nelle feste popolari , e dopo 
i solenni convivii (i). Tale è il saltatore rappresen- 
talo in una statuetta di bronzo della Reale Galleria 
di Firenze , e che sta in alto di slanciarsi coi pio- 
di nell’ aria. Veggasi il Jtum . f. della Tavola 1. Ma 
esercizii ancor più perigliosi facevansi dai Greci col- 
le capriole. Imperocché essi- capitombolavano benan- 
che sulle spade poste in fila e colla punta all’ insù; 
il quale esercizio era reputato quasi il sommo del- 
1’ umana arditezza ( 2 ). 

[ Ballerini da corda. ] Alla sìcinnis , -c perciò 
alla danza di teatro appartengono i due ballerini 
s ollo le forme di faunelti che danzano sulla fune 

(1) Gli antichi gramatici ed i Lessici spiegano il verba 
cubista « per epi chef ale a cadalesdai , oppure epi chefalen 
fedau , in caput saltare V. Heyue, Observat. ad lliad. 
*vl 754 » e Meurs. De Saltai. Kubistcnsis. Polluce, lib. 
iv , cap. 14 , pone la cubistica fra la danza tragica. 

(a) Quest’ esercizio dicevasi cubistan eis xife , oppure 
eìs macairas. e divenne un modo proverbiale per indicar 
coloro che pronti erano ad ogni più ardita impresa. Un 
certo Filippo nel Convivio di Senofonte morde la codardia 
di Pisonoro impudente arringato» , dicendogli che lo ve- 
drebbe volentieri addestrarsi a far capriole sulle spade. 

Noi ci siamo astenuti del parlare de' Petauristi , il cui 
esercizio appartiene piuttosto ai giuochi che alle danze. 
Ai giuochi appartengono altresì que' salti che dagli antichi 
facevansi per sollazzo ed a gara sulle pelli gonfiate, e dei 
quali parla il Mercuriale. Nulla direm pure dì quella specie 
di salto , chiamata da' Greci alma ; che facevasi dagli 
Atleti con pesi o masse di metallo nelle mani t sul capo 
o sulle spalle, esercizio tutto proprio delle gare ginnastiche. 
V. Giuochi o spettacoli sacri ec. » 
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sono tratti dal tomo 111 delle pitlnrc Ercolanensi 
( 1 ). L’ uno tiene colla destra un orciuolo in atto dT 
versarne il liquore nella ciotola , che lia nella si- 
nistra ; 1’ altro sta in attitudine grottesca , suonan- 
do le tibie. 

[ Ballerino grottesco, ] In una pittura antica 
vedesi un ballerino che danza la sìcin/u's: spiegan- 
do un 6alio concitalo , violento e di genere grotte- 
sco. La bizzarria del suo abito è propria di quei 
ballerini od istrioni , che in pubblico eseguivano 
Adatte danze (a). 

[ Scene tragiche. ] A. compimento delle danze 
di teatro crediam bene «li «jui riferire due scene tra- 
giche , tratte dalle pitture de’ vasi antichi. (3). Esse 
sono relative ai casi di Oreste. La prima non è che 
una scena poetica c di semplice declamazione , e 

(1) Grandissima era la destrezza degli antichi Funam- 
boli , che esercitavinai in varie maniere. Alcuni salivano 
e calavano per una fune posta obliquamente ; altri dalla 
punta di un altissimo palo faceano calare una fune, per 
la quale aggrappandosi sino alla sommità di esso , rd ivi 
postisi colla testa iti giù facevano diversi movimenti (Ni- 
cef. Greg. vili. , pag, 198 ). Alcuni tcndeano una fune 
orizzontalmente tra due legni 0 pali, e camminavano per 
essa ( Oraz.' Epist. n. lib. 1. v. aio ), e talvolta invece 
di una fune vi ponevano un legno, su cui pure cammina- 
vano ( Gregor. Nazianz. in Apolog , ) Altri non solò 
correvano sulla fune, ma ballavano, giuocavanodi scherma 
e facevano mille movimenti e giuochi, di forza. Niceforo 
Gregora racconta che alcuni Funamboli correvano ad occhi 
chiusi portando suHe spalle un fanciullo. Plinio , vm , a 
parla degli elefanti, che camminavano sulla corda con mo- 
vimenti a cadenza portando uomini e lettighe V. Piit. 
Ercol. , toni, ni. pag. i58 (b) Sembra però cbetquesti 
escrcizii più che dei Greci fossero propri! dei Barbari • 
de' Romani. 

(a) Questa figura è tratta dalla collezione de’ vasi d’Han- 
carville, tona. I, tav. 59, ed è riferita anche da Saint Non. 

(3) La prima ■ appartiene al tom. II, tav. t5 de' Vari 
d' Hamilton ; edizione di Firenze , 1S01 ; la seconda all’e- 
dizione loglese degli stessi Vasi, tom. il, tav. 3o- 
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perciò non appartiene al genere delle azioni dram - 
maliche , ossia pantomimiche propriamente dette ; 
essa gioverà nondimeno a dare qualche idea delle 
altitudini tragiche presso i Greci. L’ altra dee a buon 
diritto considerarsi come una vera danza tragica dal 
movimento delle Furie espressa. Nella prima si ve- 
de Elettra che per commissione di Clitenneslra sira 
madre si c recata alla tomba di Agamennone, onde 
con libazioni e colie preci placar lo sdegno dell’ 
ombra paterna. Il giovine , che le sta dicontro , è 
Oreste , che per comando di Apolline viene a ven- 
dicare la morte del padre. Egli è qui rappresentato, 
come nella tragedia di fischilo , intitolata oeforoi 7 
presso la tomba , in allo di riconoscere Elettra , o 
di palesarsi a lei e di concertar quindi i mezzi 
della vendetta. Questa scena fu sublimemente emu- 
lata dall’ Alfieri nel suo Oreste , alto il, scena li , 
ed il momento dell’azione sembra esser quel mede- 
simo , in cui 1’ immortale tragico fa che Elettra 
gridi : E chi sarai tu dunque? Se Oreste non sei luì 
[ Oreste agitato dalle Forte. ] La scena secon- 
da rappresenta Oreste dalle Eumenìdi agitato. Que- 
sta catastrofe tragica, siccome osserva acconciamente 
il signor Boellinger, era una delle piu favorevoli e 
delle più feoonde di lutto il circolo mitico dell’an- 
tichità sì per le arti che per la morale , ed essa 
trovasi di . fatto più volte ripetuta negli antichi mo- 
numenti. L’ infelice eroe sta appoggiato ad un sasso 
quasi in atto di difendersi. Le punte tracciale sul 
sasso in guisa «la esprimere un’immagine di alcune 
bende mistiche e funebri , fanno al signor di Ha»\- 
carville congetturare che sia qui espressa 1’ indica- 
zione di Giove Cappaulas, cosi delio per aver egli 
sedati i fuori di Oreste. Di latto era fama che O- 
reste nel suo esilio e nelle crudeli sue agitazioni ai 
fosse sovente assiso sopra una pietra , da cui anda- 
va iovocando.il soccorso di Giove. Questa pietra , 
secondo Pausania , non era che un tozzo scoglio a 
tre stadii da Gilea. Le Furie e in questa e io altre 
, sìmili auliche composizioni non sono rappresentate 
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con ceffi orrendi , ma solo coi serpi al crine , col- 
le faci nelle mani , ed in abitudini minacciose si , 
ma decenti , e tali che eccitano . lo spavento nou 
per la mostruosa immanità del volto e delle forme, 
ma per la sola azione e per 1’ affetto che scorsesi 
vivamente espresso nell’ atteggiamento d’ Oreste e nei 
volto di lui tulio dall’orrore compreso (t).' 


Danze domestiche. 


[ Oggetto delle danze domestiche. ] 1 partico- 
lari avvenimenti delle famiglie somministravano pure 
ai Greci frequentissime occasioni di lieti e giade voli 

? assaiempi. L’anniversario delle nascile , le nozze , 
arrivo di uno straniero, i convivii , le messi , le 
vendemmie e simili altre circostanze venivano coi 
baHi rallegrate. E sebbene il lusso e la mollezza appo- 
co appoco introdotto avessero in siffatti trattenimenu 
1’ uso di musici e di ballerini mercenarii; nondime- 
no si conservò sempre presso i Greci I’ antica co- 
stumanza , pur la quale ciascun individuo dulia ia- 

r ' 
fi) Intorno sita maniera con cui i Greci rappresentavano 
te Furie, reggasi l'erudita dissertazione di Boettiger, Les 
Fttrtes , d apres les Poèles et lei ArOstes anciens . Paris, 
JJelatain etc. libro. Gioverà anzi il qui riferire un’ osser- 
vazione di questo scrittore degnissima d> attenzione, e che 
abbiamo eia riportai*» altrove. Le cose fin qui esposte giu- 
stificano bastevolnien'e i asserzione di Lesimi* , cioè che 
{(li artefici antichi non hanno giammai ruppi esentale l- 
Ftirir sotto gli aspetti terribili che loro ha dati Es'-htlo ; ed 
in ciò gli artefici moderni dovrebbero altresì -a pprnf Ilare 
de "li antichi relativamente all' allegoria nelle opere loxt. 
Al più la licenza poetica, che il creatore della tragedia 
Ore a poteva usare a’ tempi in cui egli viveva , non dee 
p min servire rf autorità per i nns'ri tragici moderni, ohe 
si a [fui catto per un pubblico più pulito e più cisoie che 
quello di Esrhlo. Nella pittura di un v-so d’ Ham llón , 
ediz di Firenze , toro. ni. tav. 3a , le Eunaemdi agitanti 
Oreste intorno all* aliare di Diana , le quali sono pur ri* 
feiite dallo sii sso Bnett’ger, si veggono di coturni calzate. 
Il Costume Tom. XI II. 3 
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miglia, i congiunti e gli amici si facevano un pre- 
gio di esprimere la gioja colle carole, col canto e 
col suono. Socrate stesso , siccome già accennalo 
abbiamo j non isdegnava di esercitarsi colle danze, 
che aveva dalla bella Aspasia apprese. Tali danze 
erano varie , secondo i varii popoli di cui erano 
proprie o particolari , e secondo ancora le diverse 
circostanze per le quali venivano intrecciate ( 1 ). 

[ Danza uei Feaci. ] Omero nel libro Vili del- 
l’Odissea così descrive le danze, onde Alcinoo, Re 
de’Ftaci, onorò il sito ospite Ulisse. All’ istante , 
die’ egli , furono scelti nove di que‘ pubblici Prefetti 
de' giuochi , a' quali è affidata tutta la cura delle 
gare : questi alzatisi , fecero spianare il terreno e for- 
viarono un bel circo. Quindi l’ timido portò la celerà 
arguta a Demodoco , che si pose nel mezzo di un 
drappello di giovani , eccellenti danzatori. Qttesli 
si fecero a ballare ; ed Ulisse , maravigliando , os- 
servava il brillamento de’ loro piedi (a). Il poeta 
descrive poi un’ altra specie, di danza degli stessi 
Feaci, nella quale un ballerino curvandosi all’in- 
dictro gettava nell’ aria una palla , clic un altro 
saltando si sforzava di prendere colla mano, prima 
eh’ essa sul terreno cadesse, e prima ancora ch’egli 
medesimo rimesso si fosse co’ piè sul terreno. 

[ Danze campestri. ] Tra le danze usitate nei 
campestri trattenimenti è celebre quella de’ vendeaa- 
iniatori , clic da Long» cosi ci viene descritta verso 


(i) Noi ci asterremo dal fare la descrizione di tutte le 
particolari danze e meno importanti, che sono annoverate 
da Ateneo, da Polluce e dal Meurfio. Tale era per esempio, 
I3 Ktbusi , danza laconica in cui ambedue 1 stss^ si eser- 
citavano con una specie di gara , disputandosi il premio 
nel saltare un determinato numero di volte battendosi le 
natiche coi talloni, e tale pur era l ’ Eclaclisma , proprio 
delle sole fciii mine , che consisteva nel saltare in guisa 
che i talloni passassero oltre ic spalle. 

(3) Il testo ha Marmarti ras pruina , radialiones o mi- 
*fit\ouet pedum, foste quel brillare de' p edi e delle gambe 
che si fa colle capi iole anche da’ nostri danzatori. 
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la fine del libro II degli Amori di Dafne e Cloe : 
Stando tutti con grandissimo piacere intenti ad a- 
•scoltar l'armonia di Fileta, D riante levatosi di ter- 
ra , ed impostogli che una bacchea gli sonasse , si 
recò primieramente in su la j>ersona ,*e crollatosi, 
divincolatosi e branditosi tutto incontanente che sen- 
tì il primo accento di essa, spiccata una cavriolel- 
ta in aria , si mosse saltando ed atteggiando una 
moresca di vendemmiatori, e battendo minutamen- 
te ogni minima nota del suono , contraffece quan- 
do un taglìator di grappoli , quando un portator 
di corbe , ora un che pigiasse , ora un che imbot- 
tasse , e finalmente un che bevesse , e che bevuto , 
balenando e’ncespicando Cadesse , e così come ubriaco 
cadendo , fece fine , lasciando tutti eh’ l videro pieni 
di maraviglia ; perocché , tutti i suoi moti furono 
con tanto tempo , con tanta attitudine e sì natu- 
ralmente fatti , che a ciascuno parve di veder ve- 
ramente le, viti , il tino , le botti , e che veramente 
beesse , e veramente fosse ebro. ( i ). 

[ Danze delle nozze e dei manchetti. ] Le dan- 
ze delle nozze e de’binchetti si facevano per lo più 
ai suono del flauto. Senofonte nel suo Convivio fa 
la descrizione di una di siffatte danze, che parteci- 
pa della pantomimica , e che per le sue particola- 
ritif inerii » 1 d’essere qui riferita. » Finalmente, le- 
vate le tavole, fatte le libazioni, e cantato l’inno, 
un certo Siracusano venne a mangiare , seco con- 
ducendo un’eccellente snonatrice e ballerina di quel- 
le che far sogliono cose meravigliose, ed ancora un 
'bellissimo fanciullo cantava al suono delle cetere 
ed egregiamente ballava. E costui andava quatte ma- 
raviglie mostrando per guadagno. ... La ballerina 
stava suonando di filanto , Quando le si accostò un 
certo, che le porse dodici cérchi. Ed ella presi che 

(i) Gli amori pastorali di Dafne e Cloe t di Longo 
sofista , tradotti in Italiano dal Commentatore Annibai 
Caro , Milano , dalla Società Tipografica de' Classici Ita- 
liani cc. pag. 73, 
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gli ebbe , si pose a ballare , ed insieme a lanciar- 
gli in alio, considerando in quanta altezza dovesse 
trarli per prenderli garbatamente.. . Fu poscia por- 
talo un cerchio pieno di spade diritte; e la danza- 
trice vi saltava dentro e fuori, in guisa che entrala 
nel cerchio, e poi fuori lanciandosi sopra le spade, 
faceva col capo in giu un salto al rovesciò. Laonde 
coloro che stavano ammirandola , temevano che 
qualche sconcio non le avvenisse .... Comincio 
quindi a danzare il fanciullo ancora ». 

[ Danza buffonesca. ] Senofonte , dopo d’ aver 
raccontato che dagli spettatori fu sommamente am- 
mirata la leggiadria del fanciullo , soggiugne che 
un certo Filippo, uno degl’ inti rloculori , di carat- 
tere buffonesco , comandò che si suonasse il fl uito, 
volendo egli pur danzare. E costui » levatosi in piè 
si girava qua e là imitando i salti del fanciullo e 
della giovinetta. Essendo poi stato il fanciullo spe- 
cialmente lodalo, perchè co’ gesti parea farsi più 
grazioso; costui all’incontro nel muovere qualsivo- 
glia parie della persona, la disponeva in tal gui-a, 
«he molto maggior materia dava da ridere, che 
net suo sialo naturale lasciandola. E siccome la 
ginvinet'a piegandosi col corpo al rovescio erasi 
assomigliala ad una ruota , così egli ancora si ac- 
conciava in modo che abbassandosi col capo innan- 
zi , si sforzav i ,di contraffare la ruota. E finalmen- 
te perchè S'.ilo era il fanciullo lodalo , che meni e 
saltava ninna parie del suo corposi stesse indarno, 
egli oi d naririo alla giovinetta che slngnesse la mi- 
sura do! suono , ai lece a dimenar le gambe , le 
mani, la lesta lutt’ad un tempo. Poiché fu stanco, 
stendendosi so; ra un Iclticciuolo , questo è un se- 
gno , disse , «he anco i miei- salti esercitano eccel- 
lentemente il corpo, giacché Ito sete. Quel fanciul- 
lo mi porli piena di vino la maggior tazza che qui 
sia Fu poscia recata una sedia, ed il Sira usa- 

no presentandosi , signori , disso , Arianna entra 
n Ila- sua stanza nudale: verrà qu : ndi Bacco al- 
quanto ebro con certa compagnia di Dei ed a lei 
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s! accosterà, oltre ciò fra loro giuncheranno. Arian- 
na rii latto adorna_.a guisa di spo,sa gi.\ se ne vie- 
ne , e si pone a sedere nella sedia ; e Bacco pur 
entrava , mentre il flauto suonava una dan/a ila 
forsennato. Tutti allora celebrarono *1 maestro del 
ballo. Perciocché Arianna , appena udito il suono, 
fece un certo atto , che die a lutti a divedere che 
esso le era piaciuto. Nè perciò gli si mosse incon- 
tro , nè si levò da sedere ; nondimeno si vedeva 
eh’ ella non poteva in se stessa capire. Ma Barro , 
dopo che l’ebbe veduta, saltando nel pili affettuo- 
so modo , si pose a sederle sulle ginocchia Il 

clic vedendo i convitati , alcuni facevano segno di 
allegrezza , ed altri rinnovarono il grido. 

[ Danza jh Arianna e dt Bacco. ] Ma levandosi 
Bacca , e seco Insieme facendo levare. « Arianna , 
si potè vedere poi le accoglienze che andavano fa- 
cendosi.... 1 convitati osservando che in fatti Bac- 
co era bello, e bella Arianna ancora , e che vera- 
mente , e non per isrherzo , tutti come se fossero 
in aria da tante penne sostenuti, stavano ammiran- 
do; perchè sentivano Bacco chiederle, se lo amas- 
se , ed-clla rispondergli con ginramento di sì: di 
maniera che non solamente Bacco , ma anco tutti 
coloro eh’ erano presenti avrebbero giurato, che-cer- 
to vi fosse scambievole amore tra il giovinetto e la 
fanciulla (t) ». 

[ Danze indecenti non permesse at.lf. ^persone 
bennate. ] Tale è la descrizione che abbiamo iti 
Senofonte. Convien dire nondimeno che il decoro no ì 
permettesse alle persone bennate di prodursi ne’ so- 
lenni convivii e nelle civili adunanze con alcun 


(i) Presso gli antichi era cosa citatissima il danzare nei 
conviti. Ateneo , lib. Ili . £»p. 17 , avveitc clic in tutte 
le cene , trattone quelle dei Savi! , i quali coi loro dotti 
discorsi sanno ha^tcvolincnte far' lieta la compagnia, a in- 
troducevano le cantatrici % le ballerine ; e nel hb. I\ r . 
cap. -j descrivendo un convito dice eie dopo il coro de 
musici entrarono le ballerine , alcune in abito di Nereidi , 
altre di Ninje. 
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ballo buffonesco od indecente. Imperocché nel sesto 
libro di Erodoto verso la line , leggiamo die di- 
stene tiranno di Sidone dar mon volle la propria 
figlia Agarisla ad Ippoclide giovane Ateniese, di co- 
spicua schiatta , perchè veduto lo avea in alto di 
fir danze meno che decenti. Quel principe volendo 
congiugnere la sua figlia al più valoroso de’ Greci,, 
avea fatto ne’ giuochi Olimpici pubblicare uria spe- 
cie di concorso , a cui prescrisse il termine di ses- 
santa giorni. Molti furono i giovani concorrenti , c 
tutti a’ illustri famiglie, distene andava le loro 
«j ialiti si dell’animo che del corpo esaminando nel- 
le varie gare che a quest’ oggetto celebrar fece pu- 
bicamente in Sicione , e ne’ solenni covivii con cui 
gli andava come ospiti rallegrando e giù egli sta- 
va per decidersi a favore d’ Ipoclide , si pei pregi 
della persona , che per lo splendore degli avj , 
che dai Cipselidi di Corinto discendevano. Avven- 
ne però che il giovane alla- fine di un convito do- 
po d’aver ballato 1 ' e/mmelia (i), nella quale Cli- 
s ene stato era osservandolo con occhio sdegnoso , 
si lece recare una tavola , su cui danzò prima alla 
foggia de’Lacedemoni , poi a quella degli Ateniesi , 
e finalmente appoggiandosi col capo sulla tavola 
gesteggiò colle gambe siccome far suolsi colle mani. 
Clislene allora più non potendo la sua collera raf- 
fi ena re : Figliuolo di Tisundro ; gli disse , la vo- 
stra dan%a ha distrutte le vostre nozze Ciò 

poco porta ad Ippoclìde , rispose 1 ’ Ateniese (2) , 
il che presso i Greci passò in proverbio. 

■ u ' , ■ , • 1 ■ 

(1) Sembra che il vocabolo Emmelia sia qui preso da 
Erodoto nel loro senso di qualunque danza pacifica , seb- 
bene vi sia chiara f allusione ad un ballo meno che* de- 
ci nte. \. 1 ’ Erodoto di Larchcr, ediz. seconda; tutu. IV , 
pag. 4 j)2 (296). 

(2) L' energia della Greca espressione uperchèsao tou 
Vanno non può facilmente rendersi ne’ modi ini idiomi. 
Enrico Stefano nel suo Tesoro della lingua Greca, toni. 
II. pag. i 4§5 , così la rende opportunamente in latino; 
Vesaliasti nupdas , idest : saltando excidisti a nuptiis. 
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[ Decadenza del ballo. ] Dall’ anzidetto luogo 
di Erodoto è cosa facile il dedurre clic fino dai 
tempi di questo celebre scrittore la danza pressò i 
Greci comincialo aveva a declinate della primiera 
c lodevole sua insliluzionc. Tale declinamento era 
ancor piti grande al tempo di Plutarco; perciocché 
egli si lagna che quest’arte decaduta fosse dagli al- 
tissimi pregi , ond’ era in sì alla stima ascesa appo 
j guaiuli uomini dell’ antichità , e che corrotta si 
fosse pel carattere vizioso della poesia c della mu- 
sica , alla quale stata era sempre associata (i). Ma 
alla licenza de' teatri dee specialmente attribuirsi il 
totale decadimento della danza. Sulla scena venne 
essa per così dire prostituita ai mercenari! e pii» ab- 
bietti ballerini , ed alle piu spregevoli persone che 
rie facevano uso per risvegliare e nudrire le più 
dannose passioni (2). 

[ Prostituzioni della danza. ] La voluttà di- 
venne I’ arbitra della musica e della danza ; ed i 
teatri si cangiarono in ima scuola infame di ogni 
sorta di vizii ; scuola tanto pi ìt perigliosa quanto 
che, essendosi perh-zionata l’imitazione', era più 
facile il dipignere le malvagie passioni co’ più vivi 
e più seducenti colori. Tale corrompimeoto passò 
anche nei balli domestici ; e cosa troppo vitupere- 
vole sarebbe il qui riportare le turpi altitudini iu 
cui le Frinì rallegravano i banchetti c le festose 
adunanze ( 3 ). Basti i’ aggiugnerc che fino ai tempi 
di Teodosio il Grande continuò l'uso di ammettere 
rie’ eonvivii le ballerine nude od immodestamente 
vestite (4-). Contro di questi sorta di danze, ed an- 
co contro de’ Baccanali , che , come veduto abbia- 


ti) Srmpos. lib IX. quaest. | 5 . 

(a) Burette, loc, ci t. pag. 1 1 4 - 

( 3 ) V. Paline. |.l>. IV, cap. 14. Aihen , bb. XIV. Scol. 
Aristoph. Salti, Alciphr. Arncb. lib. 11, et VII. Tlesi - 
eh. eie. 

( 4 ) Si vegga Gotofudo sulla legge io, tit, VII, lib. 
XV. del Codice Teodosiano. 
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nio , furono licenziosi sin quasi dalla loro origine, 

Ì irrorarono e scrissero i Sanli Padri , dannandone 
’ uso (a). 

Danze de' Greci moderni. 

[ Amore de’ Greci moderni ppr la danza. ] I 
Greci moderni limino da’lor maggiori ricevuto qua- 
si in retaggio il più ardente amore per la danza. 
Non ci lia presso di loro festa o solennità alcuna 
» Iie non sia dal liallo avvivata. Essa non più sui 
teatri, non più all’ intorno dell’ are di Bacco o de- 
gli altri Dei de’ padri loro , ma per le contrade , 
sulle piazze, od intorno ad una quercia annosa nei 
giorni più solenni danzano in vaghissimi cori , e 
fanno talvolta rivivere le orgie antiche. « Vedesi 
tuttora appo di essi ( dice Guys ) un’ esatta imagi- 
ne de’ cori delle Ninfe Greche, che tenendosi per 
In mano danzano sul prato o nel bosco, nella stes- 
sa guisa che dai poeti che ci venne rappresentata 
D iana sui monti di Dclo o sulle sponde dell’Euro- 
ta in mezzo alle Ninfe sue seguaci (1) ». Le don- 

fi) V S. Ambrogio, De J.-jun cap. 18. Tra i vsrii 
li.lli ette da’ Padri vengono rimproverati ai Gentili, si fa 
p ù volte menzione di quello detto la genere , che d a 
A'uohio co«i viene descritto : Amans saltalur Venns , et 
per eff, ctus om iis meretricae vililalis impudica ex pr'.milur 
b /celial i. IV. adv. Genie s. Si veggauo anche S. Agostino, 
D • Civ. Dei. VII. iG , e S. Grolamo in Episl. ad Ma- 
i ed m Episl. de H.lttr. Le savie discipline, le vi- 
g lanze de magistrali non dovrebbero giammai y>crmettere 
siffatte danze. 

(a.) F~u\ age l llé'aìre de la Grece, a èdit. Paris. 1783, 
voi. 1. pag 173. Quest’ autore ra conta il fatto seguente 
come una prova dell’amore dei Greci moderni per la danza 
Un giovine greco , preso forse dal vno , passando nel 
giorno di Pasqua dinanzi alla guardia turca con un coro 
d : danzatori , eli' egli condnceva, venne arrestato e punito 
a l'istante con cinquanta colpi di bastone sotto le piante 
d ’ p '-Ji; dopo di ebe fu rimesso in libertà. Egli zoppicando 
t'd a stento sostenendosi fu con maraviglia d gli astanti 
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ielle Greche colla leggiadria del lor ballo rallegra- 
no sovente la gravità e la tristezza de’ magnati e 
del formidabile Dispetto. 

[ Divisione delle danze de’ Greci moderni. La 
Candiotta ] Le principali danze de’ moderni Gteci 
sono la Candiotta , la danza Greca , lé Danza 
Campestri , la Danza Iònica, la Salacca è Li 
Pirricci. Le due prime non sembrano differenti che 
per ' qualche attitudine, c per le arie; o sia per Ja 
musica più o meno soave , più o ilteiio rapida od 
accelerala. Ksse presentano una copia presso che fe- 
dele dell’antica danza da Dedalo introdotta. L’aria 
ne è tenera (' dice Guys ) e comincia lentamente , 
poscia diviene più viva e più animata. La guida- 
trice del ballo disegna una quantità di ligure e di 
Contorni, \a cui varietà forma unospe.tai olo quan- 
to aggradevole altrettanto interessante. Dalla Can- 
diolta è venula la danza deira propriamente Greca 
ed iu uso presso gl’isolani. Veggasi ora come que- 
ste danze derivino ambedue da quella di Dedalo. 
Le giovinette ed i garzoni facendo i medesimi pas- 

veduto raggitignere il Coro, che tuttavia danzava,' e rimettersi 
al suo posto I Greci moderni sebbene nou abbiano più 
i teatri , su chi rappresentare aleuti ballo pantomimico o 
d' imitazione , Fauno nondimeno scorg. re la loro indole 
per le rappresentazioni mimiche e satiriche ben anco nette 
pubbliche feste de’ loro oppressori. Lo stesso autore racconta 
che nelle Late Turche chiamate D limatimi , che. hanno 
luogo alla nascita d uo figlio del Gran Signore, è permesso 
ai Greci frammezzo alla pubblica gioja lo scuotere le ca- 
tene , ed il vendicarsi de’ loro oppressori colle satire pia 
licenziose. ,, S' incontrano nelle vie di Costautiuopoli (cosi 
egli soggiugne ( folle di Greci, .che magnilicainenle vestiti 
rappresentano il Gran Visir cd i p.imarii officiali dell'im- 
pero, seguiti dal loro corteggio , e contraffatti colla più 
grande esattezza. Essi espongono con tutta l'evidenza gli 
abusi della tirannide, e la maniera con cut è amministrala 
la giustizia. La tirannide viene rappresentata in sito di 
condannare I innocente povero per salvare il reo opulento. 
1 Tutoli, stanno con diletto amuiirauuu colati scene lauto 
ad essi ingiiir ose. ,, 

* « 
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si , e le medesime figure danzano separatamente y 
indi le due truppe si riuniscono e si mescolano per 
fare un ballo generale. Allora la danza vien guida- 
ta da una donzella che tiene un uornp pei- la ma- 
no : la donzella prende poscia un fazzoletto od un 
nastro di cui commette l’un de’ capi all’uomo'; gli 
altri ( e la fila è ordinariamente lunga ) passano <r 
ripassano l’un dopo l’altro c come fuggendo sotto 
dei nastro. Si va dapprima lentamente in circolo ; 
poi la conduttrice , dopo d’ aver folte varie volte 
e rivolte , fa intorno di sè girare il circolo. L’ ar- 
te della danzatrice consiste nello sbarazzarsi della 
fila e ricomparire all’istante alla testa della nume- 
rosa truppa mostrando nella mano con un’aria di 
trionfo il suo nastro di seta come quandi avea co- 
mincialo. Voi ben v’accorgete che l’ oggetto di que- 
sta danza era di rappresentare il laberinto di Cre- 
ta.... Vedesi nei monumenti antichi di Wmckel- 
mann un vaso , ove Teseo è rappresentalo. dinanzi 
ad Arianna. Quest’eroe tiene il famoso gomitolo di 
filo che lo trasse dal laberinto. Arianna èabbiglia- 
ta come una danzatrice coL caftan , o sia colla ve- 
ste Greca ebe la stringe il corpo e le scende fino 
ai talloni: ella tiene altresì un cordone eòa ambe 
le mani , appunto coinè, la ballerina moderna che 
dà principio alla danza. Si vede dunque oggi an- 
cora la tenera Arianna , che conduce il>suo Teseo 
per insegnargli i molli andirivieni che e’ dee per-i 
correre; e la più valente danzatrice è quella che sa - 
meglio complicare e fat- più a lungo continuare \è 
circostanze del laberinto danzante. Dedalo fu dun- 
que l’inventore della danza Greca: Teseo ed Arian- 
na ne furono i primi esecutori; ed eglino perpetuar 
vollero la storia della loro famosa avventura. Il labi- 
rinto non è più, ma nondimeno si conservò esattamen- 
te sino a’ dì nostri nella danza che lo rappresenta ». 
Tale è la descrizione che dpllà Candioita e della 
danza Greca ci vien da Gnys somministrata (i). 

(i) Ibid. f pag, ij 5 e seg. Questa descrizione di Guys 
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[ Davze campestri de’ Greci moderni.. ) Le cam- 
pestri sono tra le danze de’ Greci moderni le pia 
vivaci e le più animate. Eglino gemendo solto^M 
più barbaro giogo , trovano forse nella vita campe- 
stre e pastorale un’ immagine di quella libertà di 
cui tanto gelosi andavano i lor maggiori , e soglio- 
no perciò nelle domeniche e negli altri giorni testa- 
vi recarsi ai loro vigneti , ed ivi trattenersi lieta* 
mente danzando. Un pastore suonando, la tìbia; d la 
Cornamusa sta nel mezzo di un coro; di,. danzatori : 
questi gii ballano all’ intorno , talora iàcqoppiati a 
due a due , talora tutti insieme , tenendosi per le 
mani uomini e donne. Tali danzesQno talvolta ese- 

f uite all’ombra di alberi* annosi , colliv mani ora 
ibere, ora intrecciale, ed al canto di inni naziona- 
li. In alcuni villaggi della Grecia si celebra tutta- 
via una festa cou danze in onore di Flora. Le. gio- 
vinette , il primo giorno di maggio, si. recano ne* 
piali , dove ornatesi di fieri dallo testa sino ai pie- 
di si fanno’ ad intrecciare vaghissime 'danze. La co- 
rifea, meglio delle altre abbigliala, Rappresenta Fio- 
ra o la Primavera , il cui ritortili, vieti annunziato 
dall’inno che inluonasi. Una dylic danzatrici dà 


vieti pure riferita dal Cesarotti nelle sue note al XVIIt 
dell’ Iliade. La signora di Cliènicr , Greca, e coltissima 
dama , in una lettera a Guys , 'distingue nondimeno varie 
parti e figure nella Cauli otta , f.itchdone due specie e 
quasi una danza tl* imitazione. Ella ricrraulo è d'avviso che 
la C and io ita , allorché vieti eaegu’W' tdH un' cordone « 
con un nastro, non ajltro rappresento che <a pt-hua impresi 
di Teseo' in Creta , l'uscire cioè clip ipisitw eroe decìso 
il Minotauro, fece dal laberinto s - ■‘ni'rrcè del goni itolo f 
che ebbe dall' innamorata. Arianna , e ohe la strigar dam»i 
allorché yien eseguita con un fas.jt li.lto , raippr -sejiti.il 
dolore d’ Arianna abbandonila da Toeo. ip Nassp-, ..il che 
ella ravvisa e ne' sentimenti della caujroiu che spesso .viene 
intuonata in silfalta danza, e negli agitamenti clic si fanno 
col fazzoletto in guisa da' rappVe<cMar.; in foli.-' e donzella 

che ora si asciuga le lagrime col veld ohe ha faci rafo, 'ora 
scuote lo stesso velo nell’ aria quasi come un segnale con 
cui lichiamarc il perfido, traditore. '■) b >i >.i zi ■) 
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primi pio all’inno cantando: Salve leggiadra Nin- 
fa "Dea del Alaggio , ed il coro con essa alternan- 
Hm*visponde : Leggiadra Dea del Maggio , Dea 
del Maggio. Amile Cerere in alcuni villaggi della 
Grecia ha tnltora le sue feste cd i suoi balli. All’ ac- 
costarsi della messe uomini e donne , danzando al 
suono della lira , si recano a visitare i campi } e 
ne r t irnano col crine di spighe adorno. 

[ Danza Jo.vrcA. La danza Jonica ha luogo spe- 
cialtueute negl’ imenei. Essa comincia da una specie 
di marcia de’ congiunti e degli amici , che accom- 
1 agnano gli sposi { e che con somma gravità fanno 
alcuni giri intorno alla sala e pòi s’ arrestano. Al- 
lora gli sposi pongonsi a* danzare. Vivacissimi sono 
i movimenti dello -sposo ; ma la sposa sostenuta dal- 
la puraninfa , cogli occhi al suol rivolti , si muore 
a piccoli passi , non osando di fissare lo sguardo 
nello sposo ; a cui presenta il fazzoletto ogni qual 
volta eli’ egli s’ affanni per prenderle la mano. Lo 
sposo movendosi sempre in cadenza piega talvolta 
a>iei dinnanzi le ginocchi» nell’ alto di esprimere 
le sollecitudini del suo cuore. Finalmente , ritira- 
tasi la paraninfo , gli sposi danzando spiegano i loro 
vicendevoli amori. 

[ Danza V almo a. ) La Salacca appartiene in cer r 
ta guisa alle antiche danze bacchiche , e rappresen- 
ta qua^i un’immagine de’ vendemmiatoli che pigia- 
no l’ uva. 1 danzanti , che non sono mai in grau 
numero , si tengono prima per la mano , stando 
però in qualche distanza l’ uno dall’altro. Essi uei 
ballare battono co’ piedi il suolo , coll’ avvertenza 
pefò dì volgersi prontamente alla destra al battere 
dei manco piede , e di rivolgersi sulla sinistra al 
Lattee del piè destro.- Si 'comincia dal baitele una 
soW^volta il piede , poi due vollé : quindi i dan- 
za.or. staccandosi l’uno dall* altro, L tono le ma- 
ni in cadenza , e poi per ben tre voi e ciascun pie- 
de , ed allora la danza fass| piu vivace, (i). ( 

(i) La aignora di Chea er c a' avviso che quella danza 


DELEX GRECIA 6l 

] Danza' Pirrtca. ] La danza Pirrìca piu clic de 
Greci è ora propria dei Turchi. Sembra che questi 
barbari conquistatori nell’ atto d’ incatenare la Gre- 
cia voluta abbiano ancora toglierle quegli esercizii, 
ond’ ella un giorno addestrar solea i suoi figliuoli 
alle armi ed ai trionfo. Alcune ves.igia nondimeno 
dell’ antica danza pirrìca veggonsi in qualche pac- 
se della Grecia , e specialmente fra quei fieri ed in- 
domabili Mai^oli , che non mai al giogo dei bar- 
bari si sommiselo c che tuttora si vantano nepoti 
de’ Lacedemoni , de’ quali conservano ben anco la 
ferocia de’ costumi. 

[ Aritaoota specie dt danza d' imftazione. ] Ma 
anche i Macedoni, sebbene ridotti ora in Costanti- 
nopoli alla vile professione di macellai , hannocou- 
servato una specie di danza pirrna detta 1’ rìrnaou- 
ta ( 1 ) , colla quale rappreseutano , benché rozza- 
mente , la marcia ed i movimenti della falange di 
Alessandro. Essi sogliono celebrarla nelle feste di 
Pasqua , talvolta a Pera , ma sovente a Costantino- 
poli nel luogo dell’ Ippodromo. Ivi raccoltisi nel 
numero di oltrè dugento , si schierano 1’ uno a lato 
dell’altro, tenendosi ben fermi e stretti per la cin- 
tura in guisa da formar quasi un sol corpo. Due 
corifei , staccali alquanto dalla schi ra stanno alla 
lora testa , strignendo in una mano un lungo col- 
tello ; 1’ uno dt essi distingucsi per la magnificenza 
delle vesti e per ùa pennacchio che sull’ elmo gli 
ondeggia. Quindici altri danzatori , parimente dal- 
la schiera staccali , ma che figurano con essa, sono 

abbia il nome di Salacca, noti perché essa sia luti ./propria 
dei Valacchi , i quali, secondo Guys , l'avrebbero rice- 
vuta dai Daci ; ina perché i Greci , essendo liberi" licita 
Vulaccnia, potuto hauno introdurre e conservare in questo 
paese un tulio puramente Bacchici , che da M iometio ne- 
mico di Bacco non sarebbe stato certamente tollerato. 

(■) Gli Arnaouti discendono dai popoli dell' antica Ma- 
ceduna , e sembra che conservino tuttora quel carature 
militare che nelle varie confederazioni av«a data ai Mace- 
doni la super orila sugli altri Greci. 
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del pari armati gli uni di coltelli , gli altri di fru- 
sta o di bastone. » Non vi sembra torse , dice M. 
(le Chènier , di ravvisare ne’ primi due Alessandro 
con Efestione , e negli altri Parmenione , Scleuco , 
Antigono , Tolomeo , Cassandro e i varii capitani 
d’Alessandro?» Questi capitani con passi misurali, 
secondo la cadenza della musica si recano l’un dopo" 
1’ altro a fare una genuflessione al capitano , il qua- 
le coll’ arma o colla mano fa loro un cenno , per- 
chè portino i suoi comandi ai varii drappelli della 
schiera. Essi obbediscono dividendosi nel centro e 
nelle estremità , e mentre con uno dei piedi batto- 
no vivamente il suolo , c fanno per 1’ aria fischiare 
la frusta , quella , direbbesi quasi, milizia danzan- 
te , fa un movimento retrogrado , e quindi a’ arre- 
sta: e mentr’ essa sembra crollale , o mentre si muo- 
va sul proprio punto , il Generale , seguito dal suo 
compagno e dai quindici Capitani , percorre con 
passi misurali tutta la fila , e poi soffermandosi col- 
le mani dietro al dorso riguarda fieramente e con 
ceri’ aria di confidenza ciascuno dei danzatori , i 
quali piegano l’un ginocchio a mano a mano ch’e- 
gli si fa Toro dinnanzi. Al fragore di barbarici stru- 
menti vedesi all’ istante apparire un’ altra schiera 
eh* rappresenta l’ esercito di Dario. Allora il Gene- 
rale ed i quindici capitani danzano circolarmente , 
quasi Ggur.ir volessero un consiglio di guerra. Ila 
quindi luogo la mischia , in cui le due schiere sem- 
brano ora disputarsi il terreno , ora azzuffarsi lero- 
cement» in varii drappelli divise; ora i Macedoni, 
tentar quasi il passaggio di un fiume , ora gli altri 
ritirarti confusi e dispersi. La finzione degenera tal- 
volta in un vero combattimento : ed allora i cam- 
pioni dal vino c dal ballo riscaldati lasciano il cam- 
po lordo di sangue e di cadaveri sparso. Nel voi. I 
deliEuropa abbiamo parlalo di due altre specie di 
danza picrica, che sono in uso fra gli Albanesi. 

[ Conclusione. ] Tra le varie danze de’Greci mo- 
derni la prima stimiamo la Cundiatta . come la 
più specifica e la più antica , perchè dulia Decla- 
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lea derivante. Danze simili a queste vengono pure 
riferite da Guys (1) , de le Roy (u) e da Choiseul 
Gouflier ( 3 ). Nè debb’ essere maraviglia se presso i 
Greci siansi conservate le orine delle antiche lor 
danze, sebbene nell’Europa i popoli piu colti più 
non presentino alcun vestigio de’ balli che propri i 
erano de’lor maggiori ; perciocché la Grecia fu me- 
no delle altre genti soggetta alla; rivoluzione de’co- 
stumi ed alla tirannide della moda. Quantunque 
Atene e Lacedemone non abbiano più nè legislato- 
ri ,, nè filosofi, nè guerrieri: e quantunque la Gre- 
cia piu non vanti un Omero, un Sofocle , un Pin- 
daro; nondimeno i suoi popoli conservano quel ca- 
rattere, quel genia, che colla libertà rav viralo, fa- 
rebbe tuttora rinascere dalle ceneri le stesse virtù 
e gli stessi sublimi personaggi: « Nella Grecia, di- 
ce Al. de Chènier , nrìn si vede alcun maestro di 
hallo; la naturale disposizione di quei popoli ve li 
rende forse meno tiecessarii. Una madre nel seno 
della propria famiglia insegna a’ suoi figliuoli la 
medesima danza ch’essa ancora ha dalla madre sua 
appresa ; balla con essi , e ballando «anta loro i 
versi che esprimono il soggetto della danza. Nel- 
l’Europa al contrario i maestri del ballo l’un l’al- 
tro a gara studiano continuamente nuove variazio- 
ni ; e siccome la preminenza vien decisa dal gusto 
della uovità, così le danze si sono quivi dalla pri- 
mitiva loro origine del tutto allontanale, e più non 

f iresentano un medesimo carattere , una medesima 
orma ». 

La danza nacque adunque nella Grecia dalla me- 
desima sorgente da cui ebbe l’origine presso le na- 
zioni tulle; cioè dalla natura , da quella , direni 
quasi, innata inclinazione che tutti gli uomini hau- 

(i) V<y. liner, de la Grece , voi. I , pag. 160. 

(a) Ruines des plus beaux monumenti de La Grece, pag. 
20 , pi. X. 

(3) V oyage pittoresq. de la Grece , toni. I. pae. 63, 
pi. XXX 1 U. 
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no a! movimenti misurali, alia cadenza, all’armo- 
nia , all’ imitazione. Ella venne insieme colla mu- 
sica progredendo, c colla m isica enlrò ne’santuarii 
degli Dei ; accoppiala colli sorella , addestrò alle 
armi i guerrieri , diresse ne’ teatri i movimenti dei 
cori , atteggiò gli attori , diede anima , varietà , 
magnificenza agli spettacoli, e colla musica passan- 
do pure ne’ pubblici e ne’ privati trattenimenti , 
rallegrò i convivii , gl’ imenei e le festose adunan- 
ze. Afa col depravarsi dell’ima, l’altra sorella an- 
cora venne gran parte della natia sua bellezza smar- 
rendo , e talvolta , s’ invili al segno di prostilursi 
«inai vile ed abietta femminella. Essa nondimeno 
f a’ moderni Greci vive tuttora della prisca sua ve- 
nustà non del lutto spogliata. 




• ■ 1 t 
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Antichità’ delia musica. 


TL ra le arti liberali la musica è quella clic nella 
sua origine più si cofonde colle favole della mito- 
logia. A eli i mai note non sono le avventure di 
Mercurio , di Apolline , di Bacco e di Pane ; di 
Marsia da Apolline sì crudelmente scorticato ; e di 
Minerva creduta l’inventrice del flauto a piu fori, 
e 1’ onta che questa Dea ne riportò allorché fu da 
Giunone e da Venere sorpresa in atto di suonare ? 
Nè qui ci faremo noi a rammentare i Cureti, o Co- 
ri ban ti , o Dattili , che Cadmo dalla Fenicia con- 
dusse nella Grecia , e le nozze di questo Principe 
con Armonia sorella di Jasio c di Dardatio , nella 
musica si culla e valorosa , che i Greci ne adotta- 
rono il nome per meglio indicare l’essenza di que- 
st’ arte medesima , che appo loro erasi di recente 
introdotta ; nò tanl’ altre celebri , ma favolose, tra- 
dÌ7Ì>ni che leggere si possono ne’ Lessici e negli 
scrittori mitologici (i). Da siffatti racconti non al- 


(i) Diodoro Siculo racconta, che gli Dei assistettero 
all • nozze di Cadmo con Armonia; che Minerva vi apparve 
col flauto , Mercurio colla lira ; clic Elettra madre della 
sposa vi celebrò i mistcrii di G'Iiele danzuido al fragore 
de tamburi e de’ timballi ; e che Apolline suonò la lira dai 
fi >uti delle Muse accompagnalo. Ma in questo , corue in 
altri siui'h racco iti , forse non altro si riscontra che la 
descrizione dz qualche drammatica rappresentazione che 
per avventura eseguitasi dai sacerdoti in ixncwbrauza delle 
sudd.ttc nozze. 
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Ira cosa dedurre possiamo di cerio , se non che la 
musica venne sino dai più remoli secoli introdotta 
nella Grecia. Ma uscendo dal laberinto delle favo- 
le e seguendo la face della filosofia e della natura 
ci sarà cosa assai più agevole il rintracciare la ve- 
la origine di quest’ àrie , ed i varii progressi che 
ella andò a mano a mano nella Grecia facendo. 

[ Origine della musica, ] il suono ( dice un 
chiarissimo scrittore ) ha nell’ universo tanta anti- 
chità , quanta ne ha il molo; la melodia, quanto 
gli augelli ; il canto quanto gli uomini ; la musica 
quanto la società (i). Quella naturale ed invincibi- 
le inclinazione , che hanno gli uomini ai variati 
movimenti del corpo, all’imitazione, all’armonia, 
al ritmo , che ben ancora conservano in ogni loro 
meccanica azione, e che ( siccome osservato abbia- 
mo altrove ) le’ nascere la danza , quella medesi- 
ma insieme colla danza diè origine alla musica an- 
cora. Queste due arti perciò possono chiamarsi ge- 
melle. Tanta poi fu setnpie la loro concordia, che 
1’ una non potè giammai dall’altra andare disgiun- 
ta. Laonde Quintiliano con una sola definizione am- 
bedue le comprende dicendo che la musica è un 
regolalo movimento della voce e del corpo (a). Nè 
a dimostrare clic la musica venne dalla natu- 
ra stessa all’ uomo magnata in un col hallo , la 
d’ uopo riferire gli esempii delle selvagge nazioni e 
de’ fanciulli , giacché trattasi di cose notissime , e 
di dottrine per se stesse evidenti a chiunque abbia 
benché lievemente ai forti della filosofia attinto. Noi 

(i) Ginguenè , Encycl. Mèthod. Toni. I , pag. 591, e 
Luci et. Lib. V, v. 1^78. 

(a) Leggasi la Dissertazione del signor Francesco Mara 
Colle sopra il Quesito : dimostrare che cosa fosse , e 
quanta parte avesse la musica nell educazione de' Qreci ; 
qual era la forza di una sijuia istituzione ; e qual van- 
taggio sperar si potesse introdotta nel piano della me- 
desima educazione. 1773, pag. ^o. Anche Plaloue ( Lib. 
IH. de Repub. )dcfìnisce la musica , ) un imitazione della 
voce e de' gesti della persona. 
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perciò ci appagheremo di aggiugnere un passo (li 
Piatone, dove ii filosofo con pochissime parole co- 
sì ci spiega c l’origina e la natura di ambedue que 
ste arti : Generalmente poi se. parli alcuno o can- 
tando , o altrimenti , non lo farà col corpo quieto , 
ed i suoi moti seguiranno le sue passioni ed affet- 
ti suoi. Per lo che Ì imitazione delle /xirole tutta 
1' arie partorì dal hallo ( 1 ). 

Che che siasi però dell’ origine della musiea e 
della sua introduzione nella Grecia , è cosa indù- . 
Citabile, che fra le arti liberali nessuna fu al pari 
di essa dai Greci in altissimo pregio tenuta. E cìq 
ben anco ne’ remotissimi tempi. Imperocché nei poe- 
mi di Omero leggiamo che la musica formava il 

f iiii soave intertcnimcnto degli eroi. E di fallo Achil- 
e nel IX dell’ Iliade va col canto e col suono Ti- 
rato suo animo sollevando. Femio nel I dell’Odis- 
sea col canto e col suono rallegra il convivio del 
Proci j e Dernodoco nell’ Vili eoi canto e col suo- 
no trae stille di pianto dalle ciglia d’ Ulisse ( 2 ). 

[ Quanto dai greci stimata. } Ma tralasciando 
di parlare più a lungo dei tempi Omerici, noi tro- 
viamo che ben ancora dopo, le istituzioni delle O- 
limpiadi , ed anzi nei più bei secoli della Grecia 
teneva la musica >1 p ii» alto luogo fra ogni libera- 
le disciplina, talraenlechè veniva essa reputata co- 
me il più acconcio strumento per formare la gioven- 
tù nella religione y nel buon costume e nella sa- 

f iienza. Platone in più luoghi del suo libro delle 
cggi itigingnc , ebe la prima istituzione de’ giovi- 
netti debba prendersi dalla musica j eh* eglino ap- 

(1) Piai. T.ib. VII , Da. legìb. 

( 2 ) Dui PiUagorici , <1 ce Plutarco , e prima ancor di 
essi da Omero , fu tenuta in sommo pregio la musica , 
la quale ha coll' animo grande proporzione , essendo essa 
un" armonia da diversi principi i temperata , e col conto 
e coi numeri non solamente raffrenali do l'animo dissoluto, 
ma il troppo ra()i enctlo rilasciando e allargando. Pasta 
quindi il filosofo ad accennare que' più celebri luoghi, dove 
Umcro palla di quest’ arte. Opus. ec. De Hotnes\ 
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pena nei primi rudimenti del leggero ammaestrali 
si ron>egnino ai maestri di lira , die la ci 1 1 ?» , ma- 
dre comune ed amorosa, abbia cura che tale disci- 
plina si conservi in fiore, anche a dispetto de* pa- 
renti; che si abbia la più grand* sollecitudine, per- 
chè fra tulli gli altri Cori non venga meno giam- 
mai quello de’ giovanetti ; e lanl’olire spinse questi 
suoi pensamenti, che non dubitò di condannare co- 
me scostumato e privo il’ ogni buona disciplina 
chiunque alla musica accostato non si fosse. Nò ai 
giovani soltanto , ma ad ogni età e condizione egli 
prescrive 1’ esercizio della musica, ed aggiugne do- 
versene trovar una specie siffatta che alla stessa vec- 
cliiaja ben si convenga , a lei ?s ugnando il canta- 
ro nei convivii , e 1’ uso del vino ingnignendole , 
dando perciò a! coro de’ vecchi l’aggiunto di bac- 
chico o dionisiaco (t). Cotali precetti poi considera- 
re non debhonsi come propri soltanto dell’immagi- 
naria repubblica di Platone. Imperocché Ateneo af- 
ferma che gli Arcadi dalla loro più tenera età sino 
all’anno trentesimo esercitavansi indefessamente nel- 
la musica , e che mentre non reoavansi ad onta 
l’essere giudicati rozzi nelle altre discipline, a gran- 
de infamia attribuito si sarebbero il confessarsi del- 
la musica ignari ( 2 ). 

Uso nei, la musica nli.l’ educazione. ] Strabono 
è Plutarco affermano similmente che tutte le città 
de la Ciccia educavano nella musica i lor figliuoli 
sino da’ più teneri anni (3). E Senofonte scrive , 

(1) riut. de l-’ttib. Lib. ? , 7 e 8. Leggasi anche il 
citato Francesco Maria Colle, alle pag. 5 o p segg. Platone 
(in Pha-rlo) di' de alla musica il nome di maggiore filosofìa, 
p' r-liè in essa comprendevi*! ogni esercitazione di mente 
sodome sotto il vocabolo Ginnastica s intendeva ogni eser- 
cizio di corpo Vedi 'Winckelmaiin .Mommi. ani. p. 9^5, 

(a) Aihen. Lib. XIV. Vedi anche Polibio Lob. IV. 

( 3 ) Strali. Geogr. Lib. J. Pini de mus. Questo filosofo 
chiama la musica principio e fonte d’ ogni scienza. Tutti 
gli antichi teologi , tutti i legislatori , od istitutori delle 
genti come Orfeo , Lmo , Anlìone cd altri , secondo la 
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che da tutti i Greci , e specialmente da quelli che 
meglio educar vegliano i /or figliuoli, tostochè questi 
incominciano ad intendere ciò che si dice, si mandi- 
no a' precettori onde apprendere la musica (i). 


[ Nella guerra. J Tale istituzione era pure in 
pienissimo vigore appo 1’ austera e feroce Sparta , 
ia quale i figliuoli suoi addestrava alla guerra eol- 
ia musica c col hallo , i lor guerreschi movimenti 
guidava col suono del flauto , e col canto d’ inni 
marziali. Crediamo anzi cosa .inutile il rammentare 


di quanto eccitamento ed ajulo riesca la musica 
ne’ militari cimenti ; siccome ([nella che scuole ed 
anima i guerrieri , e tranquilla il loro spirito tu- 
multuante all’ aspetto della morte (a). Ma ci ha di 
piu ancora. 1 filosofi Greci erano pressoché tulli di 
avv iso che la grande ed intera macchina dell’ uni- 
verso non altro fosse che una produzione dell’ ar- 
monia , c che secondo le norme dell’armonia si 
movessero gli astri , succedessero le stagioni e tutta 
insomma governata fosse la natura. 

[ Nella religione ] Dalla quale credenza pro- 
venne forse l’uso grandissimo clic della musica fa- 


tesi imouianza de' più accreditati autori , chiamavano mu- 
sici n poeti. Le melodie , secondo Platone , appellavano 
anticamente leggi , non per altra ragione, al dire d' Ari- 
stotele , se non perchè te antiche leggi erano dettate in 
versi e col sussidio della melodia e del canto venivano al 
popolo ed ai fanciulli insegnate 

(t).Senoph. De Republ. Laced Polibio, storico saggio, 
dilìgente e degnissimo di fede , nel libro IV , dille sua 
storie a (Prilla che i Cina>t> popoli dell Arcadia , ersnp 
feroci c barbari , perchè ben lungi dal segu.re l ' seaij o 
degli altri Arcadi, nutrivano abboni meni» pei la muserà, 
(a) Polluce >d Ateneo raccontano che Demetrio Po' i > re- 
cete nell' oppugnazione di Argo vedendo elio < suoi soldati 
inutilmente si sforzavano d. accostare alle as cd ale mura 
una macchina pesantissima da lui inventata , fe sco re lui 
robusto e valentissimo suouatore , il quali; dando Goto n l 
ni. desiniti tempo a due immensi lobi in può tanto v gce 
Re soldati eh eglino spinsero agevolmente la miceli. ua al 
divisato luogo. Athen. Lib. xtv. 
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covasi dai Greci nelle cerimonie religiose ; perciò"-, 
che , giusta Censorino ed Arnoldo , essi credevano 
che il canto ed il suono rendessero benevoli anche 
i Numi reggitori della natura , e di essi la collera 
e lo sdegno raddolcisse. Plutarco afferma che gli an- 
tichi rappresentavano le Deità cogli strumenti mu- 
sicali in mano , non perchè credessero che gli Dei 
suonassero la lira o la tibia , ma perchè nessuna 
cosa reputavano più propria degli Dei quanto l’ar- 
monia. Celeberrime pur sono le gare di musica , che 
facevansi in Alene nelle leste Panatencc, ed in O- 
limpia ed altrove ne’ famosi giuochi, delle quali 
gare il vincitore andava glorioso non meno di chi 
riportata avesse la palma ne’ccrtnmi atletici. Laon- 
de Cicerone e Cornelio Nipote raccontano che Te- 
mistocle avendo in un convivio ricusato di cimen- 
tarsi col suono della lira , ne riportò infamia e tac- 
cia d’un rozzo ignorante (1). 


Musica dei tempi Omerici. 

Ma qual era mai lo stato della Musica ne’ secoli 
degli croi ; quali i suoi progressi quale il suo si- 
stema nc’ be’ tempi di Pericle e di Alessandro? Ec- 
co le questioni clic ora ci proponiamo a discioglie- 
rc ; volendo però noi , innanzi tu. lo , i leggitori 
nostri avvertili, che rinlraccercmo la storia piutto- 
stochè la teoria dell’arte, essendoché non abbiamo 
di questa alcun sicuro od autentico monumento. Ed 
omettendo di favellare dei secoli puramente mitici , 
ossia dei tempi , in cui la Grecia era sotto il go- 
verno degli Dei e de’ Semidei ; tempi d’ innocenza 
e di semplicità , net quali ogni inventore , ogni 


(i) Cic. Tose. Quest. Lib. I. Summnm eruditinnem 
Graeci sitarti censelant in' nervarum vocumque cantibus ; 
igttur el Epaminondas , princept meo judicio Graecorum, 
fidilms praeclare cecinisse dicitur ; Themistoclesque ali- 
q\dot ante anni*, cum in epulis recnsasset lyram , habitus 
*st indocticr. 
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maestro cH qualche arte necessaria alla vita umana 
veniva dopo la morte posto Ira i celesti , ed ono- 
rato co: no il protettore dell’arte da lui inventa- 
ta (i); ed omettendo altresì di favellare di quei 
primi musici nelle età eroiche celeberrimi , cioè 
Amfione , Citi torte , "Lino ed Orfeo , le cui azioni 
sono troppo nella favola avviluppale , noi crcdiam 
bene di dar principio dai tempi Omerici (2). Im- 
perocché Omero vuol essere considerato non come 
poeta soltanto , ma come storico ed anzi come il 

Primo pitlor delle memorie auliche. 

[ Musica già’ ridotta a qualche sistema kei 
tempi Omerici. ] E primieramente ci sembra do- 
versi concedere che nel secolo della guerra xli Tro- 

Ì *a , fosse la Musica già a qualche sistema ridotta. 

i difatto troviamo già dai commentatori applicato 
il vocabolo nònio i , leggi , al canto ed al suonò; 
cd anzi già in uso il nonio , o la legge della ce- 
tra, cd il nomo o la legge della tibia; ciò che chia- 

(0 Sembra clic nel primo cielo mitico , cioè ne’ tempi 
di Saturno , di G ove e delle altre piu antiche Deità , la 
tradizione non accordi alla musica che i soli strumenti di 
p< missione , come i cembali , i timpani e simili. Vedi 
Natal % Comit. Mj tholog. Lib. II, cap. I, e Lucret. Lib. 
Il, ». 633. Nessuna fede meritano pure le maraviglie eh# 
della musica de’ secoli anteriuri ai tempi Omerici raccon* 
(ano gli scrittori. Platone nel Timeo convince Coione che 
nè egli , nè alcun altro de Greci per sicura esperienza 
aveva alcuna cognizione di antichità , ed aggiuguc , che 
le cose dallo stesso Solone raccontate, erano poco differenti 
dalle novelle, quindi è che il Padre Martini ripone tra 
le favole ben anco I’ invenzione de' generi cromatico ed 
enarmonico da Plutarco attribuita ad Olimpo , musico che 
ai vuole vissuto innanzi I' età di Polifemo. 

(a) Convien credere che anche ne’ tempi eroici la musica 
tenesse il primo luogo nella giovanile istituzione; leggiamo 
che Cliironc andava con e:sa educando gli eroi c specialmente 
Achille , i cui ardori , al dire di Apotlodoro , venivano 
da quei saggio Centauro col suono rattemperati. 
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ramentc ci addita essere u ile ti a da quei tempi in 
vigore certe determinale norme non solo pel giusto 
accoppiameulo del suono al canto, ma eziandio pel 
modo coti cui mercè del canto e del suono eccitar 
si potesse questo piulloslodiè quell’allro alletto (t). 
Già i Lacedemoni ed i Cretensi , al riferire di Po- 
libio e di Ateneo , ne facevano uso per eccitare il 
coraggio e le grandi passioni, e gli Arcadi per fre- 
nate la crudeltà e la fierezza. 1 legati reravansi al 
campo ostile per trattare la pace o la tregua suo- 
nando la cetra o la tibia , onde ammollire lo sde- 
gno de’ nemici , siccome Teopompo racconta degli 
ambasciatori dei Geli ( 2 ). JVoi veduto abbiamo più 
sopra alcuni fatti Omerici spettanti alla musica co- 
me delle passioni domatrice. Il poeta nel terzo del- 
l’Odissea dice che Agameunoue recar dovendosi al- 
la guerra di Troja affidata avea la sua consorte 
Clilenneslru alla custodia di un cantore , affinchè 
questi, soggiugne Ateneo, col cantare le laudi delle 
ben costumate femmine, eccitasse in lei l’amore del 
buono e dell’ onesto , e finita mente ogni malvagio 
pensiero le sgombrasse. Che però Egisto giugnere 
non potè al suo perverso intendimento, se noi do- 
po d’aver condotto quel cantore in un'isola deser- 
ta , dove J’ uccise e lo lece pascolo de’ rapaci au- 
gelli. Lo stesso poeta nel 1 parimente dell’ Odissea 
afferma che un cantore servì di presidio alla casti- 
tà di P< oelo|ie contro le impure voglie dei Proci , 
e quindi soggiugne che i cantori di quei tempi era- 
no venerandi agli uomini , e della pubblica rive- 
renza meritevoli. E nel iibrn Vili dello stesso Poe- 
ma fa che il «anime Derno loco s’ assid.i sopra un 
trono luminoso, che venga aonìindiio da un aral- 
do che lo prore h* , e che nei convivii abbia una 
mensa distinta ed una piii larga coppa (5). 

(1) Humphrid Prìdraur. iV T .«t hi fior. ad Cronich . 
Marmo", pav. 170 Alhen. I ih. XIV. aiutar, de musica. 

(•») P lib I. h. IV, Aelian. ^ tir. ff slor. Lib. 11, cap. 
xttix 4 hcii . Lib. 1 , cj;> li , r L li xiv , cap. vi. 

( 3 ) Pi iigta anche dei tempi di Omero furono varii insigni 
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[ I FIU* ANTrrni cantari non dissimili dai Bar- 
di , dagli Scaldi e dai Trovatori. "] Dde cose 
possono ora agevolmente dedursi dalle premesse os- 
servazioni. Primo , elio in quest’ epoca , clie noi 
chiamiamo la prima d'olla Greca musine ( giacché* 
non può chiamarsi epoca quella dei piu tonigli lem- 
pi mitologici , ne’ quali non sono rammentali che 
i soli rumorosi strumenti di percussione )-, il poe- 
ta , il compositore della musica , 1* esecutore ed il 
suonatore erano sempre in nna sola e medesima per- 
sona congiunti , e che perciò tali musici o cantori 
non erano dissimili dai'Bardi presso i Golii, dagli 
Scaldi nel l’irla n da e nella Scandinavia, e dai Tro- 
vatori del medio evo. Essi cantavano i propri» com- 
poni rnen li , e come dal cielo ispirati, godevano di 
un altissima stimo. 

[.II. CANIO PRECIPUO OGGETTO DELLA MUSICA Piu' 
antica. ]T loro cauti hveatro ggneralmente per te- 
ma 1’ encomio e le iTnprese degli Dei e degli eroi ; 
le cose della natura-; ed i più memorabili avveni- 
menti della tradizione. Secondo , che il cauto era 
allora il precipuo oggetto della musica , e che il 
suono non ad -altro serviva che ad aggiugnere mag- 
giore armonia al verso. Sembra anzi che il canto 
non in altro consistesse che in una specie di decla- 

canlori nella Grecia , dai quali la musica già forse stata 
era ad un certo metodo ridotta. LI più celebre di essi, fu 
Olimpo il seniojrc, che vuoisi nativo della Misia e discepolo 
di Marsià. Platone dice- che la musica d'Olimpo .era spe- 
cialmente «propria ad eccitare gli affetti. A ristotelg soggiu- 
goe eh’ essa riempiva d’ entusiasmo gli. animi , e Plutarco 
eh’ essa noli^ semplicità e negli affetti superava la musica 
de’ suoi tempi. Plutarco fa altresì Olimpo autore di quell’ 
aria, che qaptata da Antigenide infiammò Alessandro d’ar-- 
dor marziale al segno di fargli a’ffercaré le armi ; e dice 
ancora che nella sua’ età cantavdnsi tuttavia nel tempii le 
arie da Olimpo inventate. Dalle quali osservazioni *1 signor' 
Bnrney-, còli’ esempio di qualche inno della nostra chiesa, 
prende occasione di osservare che la sola religione può. darò 
alla musica la permanenza. 

Il Costume Tom: XP II. 
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inazione, e direm quasi recitativo , onde erano ac- 
centuate le parole in una maniera piu ferma e più 
alta di quello clic avvenisse nel famigliare discorso. 
Lo stromento accompagnava colai foggia di canto 
per sostenere non la modulazione della voce , ma 
il ritma delle cadenze. Tal musica perciò era sem- 
plicissima- e ben lontana non solo dall’odierna, ma 
ben ancora da quella che fu in vigore dopo le isti- 
tuzioni dgllé Olimpiadi. 

[ Strumenti di musica, nei tempi Omerici.] Pochis- 
simi stromenti di musica ci vengono da Omero ram- 
mentati. Alcuni orano delti -phisètica , da fiato, al- 
tri entìdieft da corda o da tensione. Gli strumenti 
deHa prima specie non sono che due soli , WJlauto 
o Lt tìbia '.'V a fistola o la zampogna. 

[Strumenti da fiato] L’ origine del flauto e de.lla 
zampogna si perde totalmente nella più remota an- 
tichità. Nè sembra doversi alla Grecia l’ invenzione 
di questi strumeuli , sebbene i poeti facciano Miner- 
va autrice del flauto. Omero non ne parla che in 
due soli luoghi dell’ Iliade ;‘nel X, dove racconta 
che Agamennone stava maravigliandosi dei molti 
fuochi che ardevano dinanzi ad Ilio , e del suona 
de’ flauti c delle zampogne j e 1’ altro nel XVII , 
dove il poeta descrivetìdo lo scudo di Achille dice, 
ebe in -esso erano rappresentati alcuni giovinetti che 
danzavano al suono delle tibie e dèlie cetere, men- 
tre le spose venivano per la citik condotte. Ora l’au- 
tore degli scolii pubblicali da Villoison afferma- e- 
spressamente che i flauti uon erano in uso citte pres- 
so i barbari , e clic Omero porr parla giammai di 
questi strumenti come proprii dei Greci , ma ne at- 
tribuisce bensì l’uso ai Trojani- od ai f rigii , (e 
questi poleano forse averlo ricevuto dalla Fenifcia 
e dall’ Ada superióre ) cd àggiugne che il citato luo- 
go del lil^ro XVlU ci dimostra soltanto elle nella 
Jonia usava si danzare al suono ..dp’ flauti. J2 di fat- 
to nell’ Odissea , dove non si parla che della Gre- 
cia Europea , ossia della Grecia . propriamente del- 
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la , non trorasi menzione alcuna dé’ flauti (1). An- 
che le trombe non «sono giammai da Omero rammen- 
tate come proprie del secolo Trojano , sebbene a’ lem-, 
pi di lui già fossero conosciute; Egli , siccome Ve- 
duto abbiamo nell’articolo della milizia 'non ue par- 
la che per incidenza ed in. via di siinililudide *o di 
paragone (2). 

[ Stromenti b.i corda.. ] Gli strumenti da corda 
vengono nell’ Iliade , e nell’ Odissea rammentati coi 
vocaboli cithara, o citharis , phormmgs , lyra , ce- 
tra ,.o lira j che secondo Polluce , flou erano che 
un solo e medesimo strumento; cib che ad alcuni è 
puf sembralo da. Omero stesso indicarsi. Imperocché 
il ptela nel XVIII dell’ Iliade , v. 5jo dicendo che 
in mezzo ai vendemmiatori efligiati nell»- scudo di 
Achille un garzoncello soave ménte suonava con. ar- 
guta cetra , si, se'rve del nome phorrnighì e del ver- 

• . * •.* . 

( 1 ) Omero non ci dà pure alcuna descrizione degli strii. - 
menti da fiato. Solo c da notarsi che nel 'suddetto luogo 
del X dell' Iliade» egli distingue come due diversi strumenti 
il flauto e la siringa.. Tutti gli autori poi sòno*d’ accordo 
nell' asserire che no.n era anticamente il flauto se .non un 
tubo di legno , di canna o di osso , e che la siringa, fi- 
stola , o znmprtgnAt consisteva in un certo numero di tali 
tubi, di -diversa lungheria insieme uniti colla cera , 1 quali 
generalmente erano set.le. Quasi semplicissimi strumenti 
precedettero l’intenzione de pertugi o fapi, per mezzo del 
quali si. poterono p'oi cavare varie voci da un solo e me- 
desimo tubo i Latini «iieiteiO al' flauto il ‘nome di tibia , 
forse perché esso urlla prima sua origine venne formalo 
colla tibia; ossia coll’ osso delia gamba di qualche animale. 
Intorno all' etimologia df tutti i /addetti, vocaboli si con- 
sultino il Bartotino de tibiis veterum, ed <il Lex.con philo- 
logicum di Mattia Martini.- 

(•a) Nell'Iliade e nell’Odissea non abbiamo pure alcun 
cenno degli strumenti da percussione*. Solo nel frammento _ 
dell.’ inno alla madre degli .JDci, attribuito forse impropria- 
mente ad Outero , tiytvansi menzionati -i crotali ,<d il tim- 
pano, Pindaro non parla giammai 'del timpano. Sembra che 
Euripide sia statò il primp* a rammentarlo nelle sue Bac- 
canti. , J » - 1 1 , 
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Lo cilharizo ; quasi esprimere volesse , che il gar- 
zoncello colla téstuggine citareggiava. Lo stesso poeta 
poi nell’ i-nno-a Mercurio (se pure aucbe quest’ in- 
no attribuirsi dee ad Omero ) dice ( v. 422) che il 
figliuolo di' Maja stava calici lira citareggiando: 
lyrae. . . 1 citharizon. Ne’ quali due luoghi le voci 
cetra e lira veggonsi differentemente usate ; e perciò 
Eustazio coDcbitide -essere stata coi vocabolo chefys 
chiamala pasàn citharan , ogni celerà. Ci ha luogo 
nondimeno a congetturare, che. beo ancora ne’ tem- 
pi Omerici qualche differenza passasse tra la lira e 
la 'cetrà ; pcroiocobè di quella si voleva inventore 
Mercurio , di questa Apollo ; sebbene Pausania par- 
li delle due statue dr Apollo e di Mercurio che 
conlendevaaio per la ^ira (1). 

[ Invenzione beh a lira. j La più comune tradi- 
zione volevi! che Mercurio formala 'avesse la lira da 
una testuggine. fy;ra. (dice Eustazio nei commenti 
al XVlil dell’ Iliade , v. 570) è cosi delta quasi 
T^ytra (2) , perchè -avendola Mercurio inventata la 
dottò ad -Apollo in ricompensa dei buoi eh’ egli ru- 
bato avea 'ad' Apollo. Ma il più forte argomento che 
ri dimostri essere stala la cetra discinta dalla lira, 
se non ai tempi ; Omerici , almeno ne’ secoli poste- 
riori , è un IiXogo di Piatone nel Dialogo III della 
Repubblica ove Glauco rispondendo a Socrate con- 
chiude : Per' la- qual cosa rimane Iq lira e la ce- 
tra ; lyra , Si cilhara lipefoe , e per lai modo P uno 
dall’ altro strumento chiaramente^ distingue. - 
( DiVìeke.nz v .tra la lira e la cetra. ] Óra ne- 
gli amichi monumenti la più notabile differenza tra. 
la cetra e la lira in dò solo appare , che questa i 

(,■) Paus Lib ix 3o. ^ache.Callirnaco in Del. v. a53 
fa ’A polline inventore della lira, confonde questo strumento 
colla cetra. Pini-arco , de musica, dice- eli' Eraclide altri- 
j, u |va ad'Orfeo Pinvenzion^ della cetra, ^acrobio, Fulgenzio, 
e quasi tutti i poeti confondono 1' 0 no stromenti coll altro. 

(3) Lytra da litromac , redimere. Vedi. Eredi. Piu. 
Tool. II 1 paff- a» n- (4). 
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nella parte Inferiore avea un ^rentrfr incavato*, os- 
sia 115 forma di una testuggine , oppur anche di un 
teschio di qualche animale ; mentre la eetra era più 
semplice, nè in altro consisteva che nelle sole cor- 
de co’ duo manubrrK e /ne’ due traversamenti detti 
cctlcnhL perchè originalmente erano formati di, can- 
ne ; de’ quali traversamenti 1* interiore era spesso 
costruito alla foggia dr cofano o di cassetta , *ad og- 
getto di rendere lo strumento più armonioso , e di- 
cevasi perciò eclùon~{ t). Lira quindi sarebbero gli 
strumenti che noi riportiamo' nella I Tavola num. 
g, h, i, k, 1; c cetra dovrebbe chiamarsi lo siru- 
menio num. m. della stessa Tavola , ricavate tutte 

» • • . ' - v j 

T^i-) La figura- della lira, come qui viene distinta vedesi 
in varie immag ni delle Pitture Ercolanasi , e tra le altre 
nelle lire d’achiite T. I. Tav. Vili, della CenUunsj.» 
tav. XXVII, *c della Musa Tersicore, T. II_, tav, V, Di 
siffatta specie, ó ferma sono ancóra .le lire. che vedonsi u*l 
bassorilievo dell’Apoteosi di Odierò da noi altrove riferi- 
to, e nella Tersicore del Museo Pio-Clementi no intorqo 
alla quale così ragiona il chiarissimo .Visconti: A- dir vero 
si vede in questa lira la testuggine cheque forma, il corpo, 
secondo l' invenzione di Mercurio descritta di /fusamente 
nell' inno Omerica, e due còrna di capra ne formano le 
braccie pestts e agònas , che perciò si trovarià spesso ap- 
pellale cherata 9 -corna della Cetra. Museo Pio -Clementina 
’T. I. Tav. xxi. E nel tomo HI lo stesso autore parlando 
della lira che^vcdesi ai piedi del Mercurio della tav. ALI, 
cela* scrive. La lira poi oltre esser simbolo delia musica , 
la sui erigine veniva da molli antichi a Mercurio attri- 
buita , è emblema lutto proprio di quel D-o, che ne loro 
inni i poeti Chiamarono curvae' . , ... lyrae pafentem. 

( Hor. Lib. €fd. lo. ) Dìfatti "questa lira- mostri* tessere 
quella stessa eli egli compose dal guscio d' una testuggine, 
e che poi ad Apollo cede, cerne la favola è diffusamente 
nnrl-ata nell' inno Omerico. La lira, appresso le immagini 
di Mercurio è affatto singolaie ne monumenti , che per lo 
p ii volendo significarne l Invocazione hanno nappi-esentato, 
qsuni fosse vira, là testuggine stessa a' piè- de suoi simu- 
lacri. La figura' della -cetra poi incontrasi freqncntcìueute 
nelle medaglie, nelle gemme c u e' inarati. . 
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dai rasi antichi e riferite anche da Willenain» ( 1 ). 
Tale differenza dovea al certo produrre diversità di 
suoni , sebbene ambitine gli strumenti avessero un 
egual numero di corde : e primieramente , per la • 
diversità della raHeria , essendo nei più remoli lem- 

J ti. la lira composta di materie ossee, e la cetra di 
ignee ; ’Secoudo , per la diversa forma , estenden- 
dosi fa lira in lunghezza , e la cetra in larghezza 
siccome vedesi ne’ citali monumenti , e siccome os- 
servò anche il Doni (a)-, terzo, per l’ anzidetto ventre 
incavato detto magudion daLuciano, e minutamente 
descritto da Ejicbio, il qual ventre o corpo rettan- 
golare serviva, come dice il Visconti, per chiudere 
un vuoto , che desse maggior voce allo strumento, 
le cui corde sulla inagade ^i terminavano (3). . 

(l) CIjlOÌx des Cputumes, civili et miUtaires des peuples 
de l’ aiuiqutlè eie. d' après les mo nume ni antiquati,?* ri») 
fSoa gr. in fog* T. 11,-Tab. II. * 

’• fi) Commentar, detrito, cap. IV, Ex hactenus aliati «, 
iisque , (pian- meetnn ipse al i quando agitavi , lyrae , ci- 
tharaeqise chsérimirm prtiecipue heic adnoias&e videor , 
tjuod Ij ra lorìgior fuerit, ciikara lalior .potiut, ac proinde 
crassioUbus et pr Uixioribui nervi a illa instruertlur, lutee 
hrevioril'us. Vedi anche Martini, Storia della musica ec. 
Tom. Ili , p»g. ro. . 

Forse noi not» soderemmo troppo lontani dal vero, se 
ci'- fu essano a congetturare , clic il verbo citharizin sia 
da Omero usato, parlando della lira , net senso di* suonare 
quest’ istruinento con quegli stessi movimenti o m .'maggi 
delle corde , con r*»i suonavasi la cetra ; nell» stessa guisa 
die noi ancora d'Cramo arpeggiare sul violino, sul gravi* 
cerobai'* re. per indicare quella specie di modulazione pro- 
pria flWf arpa> e che dalf arpa passi agli altri strumenti. 

(3) Intorno alla 'differenza tra la cetra e la lira, ed 
a'Ie varie parli di questi strumenti veggansi le erudite ri- 
cerche del Bolrngero, De Theatro, Lib. II. cap. XXXV, 
e segg. , e iriuseppe Scaligero nelle sue note a Manilio. 
Quest’' autore dopo d' avere descrittala I ra cosi conchinde: 

,, 'Tale è la forma dell ’ antica lira , che i poeti asserisco- 
no da Mercurio inventata ; la quale rappresentava appun- 
to quel, genere di scarabei , che dai Francesi diconsi cervi 
volanti 
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[ Fojiminge. ]. E non solo trai la cetra e la lira , 
ma ancora ita questi' strumenti è la .fornunge pas- 
sava Torse una tal quale differenza, perche questa 
era più grande c portavasi sospesa al collo , e per- 
ciò da Apulejo vien della cipla bafteo. ’l ale c ap- 
punto lo strumento , che pende dagli omeri di 
Apollo Citaredo nel Museo Pio. dementino , e che 
noi aTtcofà riportiamo nella lavola 2 oum. a. t_ 
naluiente è da notarsi clic fino dai tempi Omerici 
introdotto crasi 1’ uso di ornare gli sliumentt a 
corde con bei lavori e con materie preziose ; percioc- 
ché .1 poeta nel IX delP Iliade, v. i85 racconta 
che i legali. di Agamennone trovarono Achille inta- 
so ad alleviar T animo coll’ arguta cetra ^beUa, ben 
lavorata e c/te di sopra avea un giogo a argento , 
il qual uso divenne poi eccessivo nei tempi poste- 
riori , siccome vedremo (i). 

[ Corde , i/Jiio materia. ] Le corde 'erano gene 
Talmente à f intestini Mi pecora , siccome ci si la ma- 
nifesto dal XXI dell'Odissea , v. / 4 oS dov>e il poe- 
ta descrivendo l’agilità colla quale Ulisse stese il 
suo grand’ arco , paragona l’eroe ad un espello ci- 
taredo che facilmente estende la eorcla sul nuovo 
chiodo , applicando in ambedue l estremità u en 
contorto intestino di pecore. Il Fcmo nondimeno 

i (i) Il giogo , igos era quel traversamelo o quell asta 
di legno o‘ di altra materia, su cui sleridevansi le corde 
nella parte superiore dellb strumento Dicci asi poi epiio/uon, 
umbillcus dai Latini, quella specie di chiodo a cui erano 
attaccate le corde nella parte inferiore.il giogo avea inol- 
tre varii buchi., ne’ quali faccvansi p issai e altrettanti 
bischeri ( callopes e collabi ) a cui ciano attaccate *le 
corde. I bischeri venivano girali con una specie di chiave, 
detta corthbtoneu e per tal modo servivano a tendere cil 
a rilasciare le corde. Intorno alle v.arie parli della cetra 
e delta lira possono , oltre Polluce , consultarsi le già ci- 
tate optare dello Scaligero c ilei • JJ.dcngcro , e I erudita 
Dissertazione del signor Burette sulla smfon a degli antichi, 
nelle Memorie d. Il’ Accademia Reale dell' iscr tiam c belle 
lettere. T. IV. pag. ia3. 

• ». * • • • ì .a . - , • /•! Vf} 1 •« -**«r • .r^v 

. .> * w ut • * v . 
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sull’ autorità di uh amico «Scoliaste è d’ avvisò cì»e 
fossero porr io. Uso* le corde di liuo j perciocché lo 
stesso poeta nel XVlll dell’ Iliade , v. 5 ?o parlan- 
do del garzone» che suouava in mezza ai vendem- 
miatori si serv.e delle parole tenori c£ upo ohalort 
aule-, sul Uno poi elegantemente cantava (j). Non 
è tuttavia si agevole cosa il determinare il numero 
delle corde ; il quale varia ^i molto hen incora 
nei monumenti de’ piu bei tempi. : - 

[Loro numero. ] Diodoro all'erma che Mercurio 
pose tre corde alla lira da lui trovala -, imitando 
le stagioni dell ’ anno t poiché fece tre tuoni , pren- 
dendo V acuto dall’estate , il grave dall' inverno ed 
il medio dall' autunno (a) ; e tale essere dovea la 
lira, d’ Olimpo -, il quale, al dire di Plutarco , sa- 
peva variarne il suòno si latlariienle che. di molto 
superava i più esperti suonatori delle lire a nove 
cd a dodici corde (3). Macrobio e Nicomaco danno 
alla Ira quattro corde (<*) , «fai «|ual numero ven- 
ne a costituirsi il .perielio tetracordo , che vuoisi 
da PiUagora -i tutor tu lo coll’ aggiuguimeuto di una 
.coi da a «emituotu» ; ed appunto dal vario accorda- 
mento-ch tali quattro corde nacquero v tre generi 
’ 'diatonico , cromatico -eA. enarmonico. > dei quali par- 
leremo m seguitoi(5). L* aggiugnimento d’uuif quin- 
ta, corda diede origine~al pentacordo , la. cui inven- 
zione vien da Poliucp agli Scili attribuita ( G). Col 
pentacordo si «©.Henne la consonanza della- quinta ol- 
tre quella della terza e del (acquarla che giàaveànsi 
dal tetracordo. Plutarco afferma che il musico Frinì 
dalle vinefue corde traeva (loditi armonie ( 7 ^ ciò 

1 1- ... - ■ 

* (1) Feith Aulii}. Boni. Lib. IV , cap. IV. 

CO Dine. Lib, XVI. • • • 

( 3 ) Plut. de Musica. Che detto avrebbero i Grec* di 
un Paganini nel vederlo eseguire un diffìcile e complica- 
tissimo concerto sopra una sola corda del suo strumento ? 

( 4 ) Macrob. sat. L ‘19.’ Bori' de Musica V. • 

( 5 ) Buret. loc. cit. pag. 1-26* - ' 

(6) O»om. J.ib. cap-. IX. Segm. 60 Caesius in Coelo 

Asiion. Poet. in Lyra. • •; » 

(7) Piu’, de Musica , pag-: qooi e dii Sleph. grucce. 
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che , giusta il sentimento del signor Burette , non 
può intendersi, che di dodici diifèrenti modulazio- 
ni , e non già di dodici accordi} « poiché (cosi 
« egli aggiunge ) ù cosa manifesta che cjnquè cor— 
« de non potevano formare che quattro serti di jfr- 
« rnonia , la seconda , la terza , la quarta e la qu-jri- 
« ta ; dal che può trarsi un nuovo ergomento. .. che 
<t la parola armonia si prende quasi sempre dai 
« Greci per la semplice modulazione ,o pel sèmpli- 
« ce canto ». K fama-che Jagnide Frigio aggi ugnes- 
se la sesta corda ( 1 ). Ma nell’ inno Omerico a Mer- 
curio vengono alla Ina attribuite 'sette corde, ciò 
che- è pure confermalo da Pindaro , d^ Virgilio e 
da Oraizio ( 2 ). 

[ Eptacordo. ] Venne così a compórsi P eptacordo, 
ossia la lira a s$lte cordé , la più usilata-, e di tut- 
te la più famosa. Essa era còmposUfc^olla unione di 
d«e tetracordi , in guisa che la più alta corda del 
pritno diveune la più bassa del secondo (3). Del 

(i) Vedi le Pitture cT Ercolano, Tom. I. pag.'4< n. 12 . 

(a) Pinci. PV l|». II. et Ncm. V. Eneid. VI. .615. . , 

JSec dutn Threicius . . . A . . 

Obloquitur numeris septern discrimiri.% vocimi. 
Horal. Lib. ni Od.. vi 

Tuque testitelo resonare seplem . *■ 

„ ' Callida nervis. 

(3) Vedi Buret. Idc. cit. pag. ia?. Giusta le autorità 
qui riferite , sembra ebe antichissimo fosse P Eptacordo. 
Ma ad esse si oppone primieramente il testimonio di Stra- 
bono , il quale afferma che Terpandrq al^a hra, ‘che prima 
era di sole quattro corde , ne aggiunse tre di modo die 
questa venne ad essere composta di sette; 'ed in secondo 
luogo 1' asserì ione 'di Plutarco ( de mas co.) il quale dopo 
d’ aver raccontato che Terpan’dro fu poeta maestro delle 
leggi della cetra ", e che cantava nelle battaglie i suoi 
versi e quelli di Omero con misura determinata ; e che 
eoli fu. Il primo a porre i nomi alle regole ed . alle corde 
della cetra t ag.iugne altrove , die Jo stesso Ti-rpandro , 
quantunque 'per altro imitatóre detl' anlicju'tà , c musica 
eccellentissimo de' tempi suoi e delle aiioni illustri nota - 
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qual numero seltenario portavansi dagli antiuhi va- 
rie ragioni , • thè crediamo inutile di qui riferire, e 
lé quali pressoché tutte hatmo per base i numeri' 
misteriosi, del sistema di Pittagora j essendo stalo 
questo filosofo * secondo la comune opinione * il pri- 
mo che stabilisse le proporzioni armoniche e musi- 
tali (i). V * 

I» • 

bile lodatore , fu dagli Efori condannato, e la sua cetra 
con un chioda ficcala ; perche egli $' avesse immaginalo 
(f aggiugnere una còrda sola al numero di prima , per 
variare il suono. Conciossiachè fosse forcai Lacedemoni) 
grata solamente la semplice armonia . Ora Terpindro ri* 
portato' avea il premiò ne’ giuochi Carnei instituiti a Sparta 
nella xxv i Olimpiade, l'anno 676 prima dell' Era Volgare, 
Secondo il computo del Corsini. Laonde converrebbe diffe- 
rire l'invenzione dell* Eptacoivio ad alcuni secoli dopo di 
Omero. Tali disienti asserzioni potrebbero forse non im- 
probabilmente conciliarsi col supporre ebe lo Eplaàot'/h 
fosse bensì in uso già negli altri paeù della Grecia , ma 
non ancora presso gli Spartani tenaci degli antichi costu- 
mi , e quindi , secondo lo stesso Plutarco, tenaci non meno 
delta vetusta semplicità della musica ; e ebe perciò Ter- 
paiidro stàio fosse dagli Efori condannati) , perchè ardito 
avesse di trapassare pel pruno nella loro città la maniera 
della musica antica. Convien dire però che ad onta della 
sentenza degli Efori Tcrpandro continuasse a godere di 
un' altissima fama presso gli Sparlarsi perciocché egli col 
tuono della sua lira acquetalo' vi avea un tumulto. E Cle- 
mente Alessandrino ( Strom. Lib. L. ) allerma che Ter- 
jfàndro ridotte avea in versi le leggi. degli Spartani che con 
una legge ordinalo avevano che nelle feste degli Dei non 
ti esercitaste' che il solo ord ne musicale di Tcrpandro 
£ Lorenzo Grassi Isl de’ Poeti Greci ec. )I marmi 
Oxoniensi riferirono Vaccina fatta a Terpandro , ma ag- 
emino che questi nc fu- dal popolo - assolto. Intorno al 
pregio in cui fu dagli Spartani tenuto I 1 eptacordo di 
Terpandro, si consultino i fasti Attici del Cortipi; Olirop. 
xxxft. 

(1) Callimaco nell' inno a Dek> dice che Àpollin; diede 
tette corde alla sua cetra, perchè i Cigni mVntr’ egli slava 
per uscire dall'alvo di La tona , 'cantando girarono sette 
volte intorno a’ Pelo. Testo Afiono vuole che , Mercurio 
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x [ Plettro. ] Le* corde venivano anticamente per- 
cosse o suonate col plettro. Nell’ inno Omerico ad 
Apollinea v. i85 leggesi che la forminga di que- 
sto Dio * . 

A % • 

Dall' aureo. plettro manda amdbil suoho ; 

L p j * Si. a * • 

ed. in quello a Mercurio , v.-53 è descritto il Nume 
in alto di provar col plettro ciascuna corda, Ciò che 
pure t’ien confermato da più luoghi di Pindaro , di 
Anacceonie e di molli altri poeti si Greci che Lati- 
ni. Quindi è'olic 'Plutarco, negli . Apoflegnti Lotconi- 
cs- avverte-, che glLSpartani , religiosi osservatori in 
tutto delle, antiche costumanze , punirono un suona- 
tor di cetra , perchè non servivasi del plettro , ma 
colle mani toccava le corde. Col plettro nell’ una 
mano c di fatto rappresentalo il .Cintone Erèolancn- 
se che sia ammaestrando Achille nel suono della 
I ra (t). 'Secondo Polluce , il plettro ne’ tempi più 
antichi non era che 1’ unghia od il corno di qual- 
che animale c generalùiente della capra. Ma ne’ tem- 
pi posteriori ne furono fatti di materie anche pre- 
ziose , e specialmente poi d.’ avori». La sua forma 
più commi» era quélla -di un piccolo bastone roton- 
do assottigliato Vefso l’ nna estremità , % terminante 
uell’ altra ni una specie di bottone ovale. 

[ Sue WRie specie. ] Il plettro nondimeno variò 
uelly sua (orina’, secondo la diversità degli strumen- 
ti pe* quali veniva usato. Quello del Chinine Erco- 
lanense C leggermente incurvalo , c lo è più anco- 
na quello dell’ Erato nella Tavola VI. Tom. II. del- 

alalia fatta la lira di sètte corde perde selle Phjadi » 
una delle quali era Maja sua madre , e che Orfeo , poi le 
accrebbe a nove in onore delle nove. Mine. Ma noi non 
leniremmo mai se tutte annoverar, vòlessimo le opinioni 
de&ii antichi intorno a tal numero settenario; opinioni 
sovente puerili c capricciose. ^ . 

( 1 ) Pili. Tom. 1. tav. vi|i. Il plettro rra cosi detto dal 
Verbo plfttein op tèsse in battere , percuotere. 
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io stesso Museo. Veggansi le varie specie di pTet tri 
da noi riportale nella Tavola 121 , traile dalla se- 
conda collezione dei vasi Ilamilloniani (1^. Senrlya 
ancora che -anticamente il pleltrp non Tosse gran che 
leggiero ed esile ; percioctjiò Eliano racconta che 
Ercole con esso uccisé il poeta Lino , da cui anda- 
va apprendendola musica; e Slratoriicò presso Ate- 
neo,' dice altra cosa essere il plettro , altra lo scet- 
tro dal che conviene coocbiudere che (|ualchc so- 
migliaìiza od Affinità passasse tra ([uesti duo arriesi (2). 

[ L’ ARCll ETTO NON MAI 'Iit XJSO PRESSO I QreCI ] 

Ma non può in alcuna guisa ammettersi la senten- 
za di alcuni scrittoli, i «[gali vogliono che ben an- 
cora * ne’ piii; remoli tempi VoSse. in uso archetto , 
e che si suonasse con esso la lira e col plettro ia 
tetra ; Tacdudo eglino in ciò consistere appunto la 
differenza de’ due strumenti , e dando alla lira una 
fórma non dissimile da quelle de’ moderni violini. 
Imperocché l’aico che vedesi negli antichi monu- 
menti rappresentanti Àpolline o gli attributi di lui. 
e che dai mal’ esperti osservatori Tu credulo un ar- 
chetto, da violino, non è sempre che 1 ’ arco del 
Nume saettatore,, non mai quello del citaredo. Nè 
apparisce giammai veruna immagine degli istrnmegU 
d’ arco o nelle Greche , o nelle. Kòmane nutiphità , 
siccome Tu -già avvertilo dal Padre Bendimi ; nè di 
esu ci Tu possibile di riscontrare vestigio alcuno 
ne’ monumenti Etruschi ( 3 )„ . \ : yl t ; . « 

(1) Cayius , Tom. vii. tafV. lumi. n. 2 , riporta. la fi- 
gura di un suonatore, il cui plettro ha la forma di undilq. 

(2) Melian. Libi *x il. Aliteli. Lib. vili. Feith. Amia. 
Homer. L b. iv. cap. ìv. Una notabile grossezza del plet- 
tro si ravvisa specialmente in aleuni monumenti , la quale 
grossezza ci dà indizio clic ben ancora le corde fossero in 
tal caso- assai grosse, siccome è d’avviso anche Winckel* 
marni. Monunft. inediti , Tom. I pag. 67. 

Q) Secondo il chiarissimo Padre Giovenale Saccbi , p'u 
antichi monumenti rappresentanti il violino trovatisi nel 
Musco Trivulziano. L' uno è un codice in pergamena del 
secolo XV. che contiene la ytla di S. Francesco d’ Assisi, 
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[.Antichità’ della lira e della cetra. Abbiati! * 
credulo, pregio dell’ opera 1’ interlewerci alquanto 

scritta da Sv Bonaventura , e adorna di >83 miniature , 
una delle quali ci olire l'Angelo che appare a S. Francesco 
ed è in atto di suonare- il violino cori 1 1’ archetto». L’ altro 
è una coppa spasa di rame della specie di quelle dette an- 
ticamente acquan*milt , ad uso da infondere i' acqua sulle 
Ulani. Essa è smaltata cd adorna ili più ligure, tra le quali 
yedesi un uomo che suonali violino coll' archetto.- La forma 
dello - strumento è imperfetta in ambedue le-fieifre, non 
avendo es : a cbc tre corde , e mancando delle due -cavità 
laterali non meno f he del. -ponticello che ora serve a soste- 
nere le corde Ira lè due aperture. L" acquamanile , g usta 
il giudizio esposto al .Padre .Sacchi dall’ eruditissimo archeo- 
logo U. Carlo Trivulzi», sembra appartenere al principio 
del secolo xiv , nel qual tempo essere già dove»' comune I* 
vivuol* facendo il Boccaccio cd' d Passavanti. chiarissima 
menzione eli tale strumento e dell- archetto con eoi esso 

Uà , 

suouavasi. A compimento di questa nota gioverà il qui 
riferire ciò che uitoruO alla presente quislione. scrisse l^an- 
z idt tty autore nell' aùrfia sua operetta ■ Della natura e per- 
fezione deti' antica musica de Greci ec Milano , 1778 , 
pag, 79i nota' (1.1) ,, Patisce ( dice egli } una gravissima 
opposizione l’antichità del musaico, che monsignor Cura- 
pini reca nei .principio del secondo torno, dove è no .gio- 
vane che suona coll’arco una yivuola colle cavità. Sebbene 
anche per più altee ragioni può quel monumento venire 
in sospetto ... Il padre Montfaucon nel tomo- terzo del 
suo supplimento alt Antichità spiegata reca la figura d'un 
arco presa da un antico sepolcro, e pensa che fosse un r- 
strumento da suono . cioè un monocordo , scrivendo Cen- 
sorino , che nc fu l’ inventore* Apollo ,. e che il formò sul 
modello deli' arco di Diana sua sorella. Ma ottimamente'' 
dice, d Padre Quadrio: Queste %>n fole : Che gli antichi- 
conoscessero il monocordo non è dubbio, perchè con esso, 
e non già col mezzo de' pesi , fu loro possibile di ricono- 
scere le proporzioni esatte delle consonanze, il che hanno 
fatto sènza errore, dico nelle principali, nelle quali niente 
da noi discordano , come apparisce da Boezio nel capo 
x\t. v dove si legge. Diapason consonantia es£_, quae fi t 
in duplo , Ut haec est 1 , a. Diapente Vero, quae constiti 
his numeris a* 3 . Dtalessaron , quae in hoc propovlione 
coftnstit 3 . 4 - To/iin vero sexquiuctava pt o portiate cen- 
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nelle ricerche su questi due strumenti , perchè -essi 
furono, da tutta -1’ antichità reputati come i.piùno- 

rludftur , ieri in hoc libndum est conionantia , ut 8 , 9. 
Ma- l'arco inciso nel sepolcro verijimilmcnte era , 1 ' insegna 
di alcun eccellente saettatone, e i filosofi volendo riconoscere 
le proporzioni armoniche avranno ben saputo farsi da sè 
Un monocordo p ò comodo al fine lóro, che quell' arco. non 
poteva essere . . . , Adunque gli strumenti d’ arco pre- 
gievolissìmi , i quali • imitano l’arfifìcio , onde la natura 
produce la vóce umana , secondo te ufiime scoperte dei 
cignoiv Ferretti, furono affatto ignoti ai Greci c Latini. 
Questi , se egli è lécito accondiscende*: alle congetture , 
forse a noi vennero dalla Cina , dove*, secondo t) solito 
de 1 Cinesi , che hanno .invenzioni antichissime, e, niente 
mai conducono a, perfezione . il violino tuttavia si trova 
Bella tua antica rozzezza. .... Ma in qual tempo, dire* 
ino noi , che il primo esempio degli strumenti d‘ arco da 
sì remota nazione, come é la Cina, trapassasse nella nostra 
Europa ? A me non scmbta inverminite , che nel secolo 
Xll.l , quando le milizie di Gcnglifzean clic aveana due 
volte invasa la Cina , e preso utili volta Pzqhin , # di là 
ritornando sotto la condetta del nipote Baloucan perven- 
nero nella Polonia e nella Moravia lo conseguenza di 
tutte le quali Osservazioni nessuna fede delibisi al' monu- 
mento riferito nell’ edizione di Filostrato {.tfttris 1G09 ) 
pag, 85 , e adorno di varii violini .quasi al nostro somi- 
glianti sovr’ essa' scolpiti , e ridicolo pur I' Amfione ivi e* 
spresso in atto di- suonare coll' archetto, un violino a cinque 
corde. Ci fa bensì marawgiia che F erudito -La Sorde nel 
suo Saggio sulla musica umica e moderna ( Tom, I pag. 
3 ^ 7 ) dalia anzidetto edizione delle immagini di Filostrato 
tragga argomento « favore JeM’ antichità .del violino. Un 
simile equivoco fu preso altresì dal Galilei e dal Quadri©, 
e recentemente dal signor Andrea Majer nel stio d'altronde 
piegabilissimo Discorso sulla origine e progressi ec. del- 
la musica Italiana ( Padova 1&21. ) Tali pretesi violini 
non sono propriameufe che lire , le quali adornano una 
specie di a» o d< tribunale detto dai Latini Puleiil, fosse 
per la sua somiglianza col coperchio di un pozzo, e elle 
vedesi èn alcune monete di Stribonio Libone. Nè maggiore 
autorità prendersi potrebbe dal carmi «> riportato d ii Muf- 
fii e rappresentante Orfeo che sta suonando il "violino } 
giacché questo cammeo non è altrimenti antico. Per i« 
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Liti ed i più sublimi. In latti la lira fu sino dal- 
1’ origine sua adoperata per accompagnare gli inni 
degli Dei , che è la più aulica poesia. Il Barnes op- 
portunamente ci avverte , esser cosa pressoché im- 
possibile il rintracciare l’origine della poesia lirica* 
ed essere sialo presso tulle le antiche nazioni vetu- 
stissimo* 1’ uso di capitar sulle cetre, primieramente 
nelle cerimonie religiose e nelle pubbliche feste, poi 
ne’ solenni conviti de’ Principi , lina Intente in qual- 
sivoglia occasione c di pubblica e di privata alle- 
grezza (t). Quindi’è che una strettissima corrispon- 
denza riscontrasi sempre tra questi strumenti e le 
danze e. le canzoni sacre. I canti erano' anzi repu-ta- 
ti'lremendi o lugubri, allorché non erano dal ja ce- 
tra o dalla lira accompagnali (2). Da Esehilo P+inno 
del/e Furie, .vien detto inno senza cetra; e lo stes- 
so poeta ( Agam. v. yyy ) per esprimere una Jìelnle 
cantilena dice aney lyras ynmodei canti un inno 
senza lira ( 3 ). Un canto spiacevole 'vieti pure da - 
Euripide ( PJiaen. v. io 35 ) espresso colle parole 
alyron Moysan cauto senza lira. Sacro pertanto e 
fra ogni altro pregiabilissimo era reputalo il suono 
della cetra e della lira ; e perciò gli antichi porre 
soleano tali strumenti nelle inaivi delle Deità , cre- 
dendo che il suono di essi renderle potesse benevo- 
le , e la collera, e lo» sdegno loro raddolcire. Qua- 
le maraviglia adunque clic eglino collocala avèsse- 
ro fra gli astri la lira , e che al cielo dessero la 
denominazione di lira degli Dei. (4) ? Lapndc Pia- 

quali cose non può in alcuna maniera giustificarsi l‘ ana- 
cronismo di Raffaello, il quale nel suo Parnaso rappresen- 
tò Apollinr in atto di su mare il violilo., 

( 1 ) In prolcgom.^ad Aiiacreont. $ 3. 

(a) Vedi le Piti, d’ Krcol. Tom 11 pag. aft nota (3) e 

(3) Gli inni di Pindaro , Olftnp. Od. h II. sono chia- 
mati retri- polenti , eli Aristofane, Thesmop dà alla cetra 
-l'aggiunto di madre' degli inni, perchè spvressa paitico- 
larmente si cantavano le lodi degli Dei. . 

(4) 'Farro apud Gcr Jo. Fossius de natur. Art. eap. 

i?. j 3. . V- 
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tone volle dalla sua repubblica escHwe lfe tibie , e 
le sole cètre vi ritenne come gravi , virinosi ed uti- 
li struriieuli. • 

+ *' Meste* DEI TEMPI STORICI. 

* - - ' « 

[L* MUSICA TUTTAVIA, ASS \t ' Tifi PER FETT V ] La ItUI- 

sita dei Greci nell* epoca , di cui abbiamo fin qui 
ragionalo, esser do vca p,riva tuttora della vera me- 
lodia si nel canto ebe nell’ accompagnamento degli 
strumenti, c mancante esser pur ‘dovei dell’ armo- 
nia propriamente detta-: poiché tutta consisteva nel- 
1’ unisone e nel sistema dei due tetracordi. JL' epta- 
,corclo 'conteneva bensì le sette voci della musica, 
nia comprendere non poteva* 1’ ottava , la più per- 
lotta delle consonanze , la più semplice negli accor- 
di, e ne’ rapporti dopo l’unisono , e che ad un tem- 
po tutte abbraccia le noie del sistema perfetto, chia- 
male perciò d’ai Greci diapason. 

[J^rimo passo alla perfezione dblla musica. J II 
primo passo pertanto che dai Greci fare doveasi per 
condurre la musica alla perfezione , esser non potea 
che quello di disgiugnere il eanto dall’ accompagna- 
mento degli strumenti', di affidarne- cioè ciascuna 
parte a diverse e speciali persone. Da che uno stru- 
mento più non dovea uru candènte servire ad accom- 
pagnare il canto ', e’ da rlie esso dovea pur farsi a- 
sco Ilare solo e colla propria ed” unica sua melodia, 
era d’ uopp. tròvare.il modo con cui riempire il voto 
che risultava dalla mancanza delle parole cantate. 
CtQ non potea ottenersi , se non coll’ aggiugnere agli 
stromenti una maggiore estensione , oirde trarne i 
suoni non più semplici , ina.legati , armoniosi e co- 
stituenti un tutto accóncio ad eccitare 1’ attenzione 
degli uditori (t). Ora còlale , direni quasi , fèti e 
rivoluzione avvenne col 'ristabilirsi de’ giuochi piti- 
ci per opera del Tessale Euriloeo., l’anno "secónda, 
della XLV1I Olimpiade , 4g5 anni circa prima del- 

J , # *' '• v« — — 

(i) Miliin, Diclìoii. des Dcaux-Arts, Tom. a pag. Jbo* 
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1 Era Volgare , secondo le tavole di Blair , dal (pia- 
le ristabilimento può dirsi che al>bia principio la 
seconda epoca della musica Greca. . 

[ Gare di «iusica. ] E nessun altro stimolo pote- 
va certamente essere più ellÌGace ad eccitare nei 
Greci un violento ardore per quest’arte già dive- 
nuta la dominatrice de’ convivi] delle feste e delle 
cerimonie religiose , quanto i concorsi , le gare ed 
i premii. quanto insomma quelle cause prepotenti 
onde le belle arti tutte furono appo di essi a grado 
altissimo spinte , siccome .abbiamo altrove accennato. 
É fama che'iSacada Argivo , poeta lirico , stalo sia 
il primo a cimentarsi ne’ giuochi pitici col solo suo- 
no della tibia, Pindarof fa di lui onorevole menzio- 
ne , e Pausnnia afferma clic a lui stata, era érella 
una statua contigua a quelle di Arione e di *Ta mi- 
ri ( i). Nell’ anzidetla epoca dei giuochi pitici al pre- 
mio die pt-ima darsi soleva ai musici che riportata 
avessero la palma accompagnando il proprio canto 
col suono della lira , lurouo aggiunti due altri pre-' 
mij; 1’ uno per coloro che più si distinguevano col 
canto .accompagnato dalia tibia, 1’ altro* por quell» 
clic senza punto cantare superavano gli emuli col 
solo suono della tibia. In tale epoca può quindi sta- 
bilirsi il cominciamcnlo della separazione della mu- 
sica dalla poesia , le quali due arti state erano per 
lo innazi sempre congiunte. Verso la Pitiade Vili , 
fu inoltre decretata una corona per coloro clic ri- 
porterebbero la v.illoria nel suono degli strumenti 
chi corda disgiunti dal canto (i). Sull’esempio dei 
giuochi pitici furono pure istituite le gare di musi- 
ca negli istillici , negli Olimpici e negli altri famo- 
si giuochi di lla Grecia. Pericle le introdusse pur 
anco nelle feste Pan aienee , ne ordinò le norme e 

(a) Paus , Benticoi cap. m. 

(i) Il premio «lei le gare pitiche era una corona d’alloro 
in rpemoria dell’ amore di A polline per Dafne ; in seguito 
fu aggiunto alla corona un canestro cd un bacile di' poma; 
frutto parimente sacro ad Apollipe, 
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Je v discipline , e costruir fece I* odeo destinandolo a 
siffatte i nasica li. con tese (i). Non. molto dopo venne 
coll’ istituzione degli spettacoli ' teatrali aperto un 
nuovo campo e vastissimo , in cui la «musica appar- 
ve nel suo più grande splendore y e t»èe essa con- 
scrvosst sino a’ tempi di Alessandro. *•. 

[ Vwottori delle gare Df mos'Ca.] Celeberrimi 
sopo nelle antiche memorie i nomi ai' fcoloro che 
dopo Sactida riportarono d) premio -ne’ musicali cer- 
tami. Tali furono Pilocrito di Scione , che col suo- 
no-dei flauto rimase hen sei vòlte vincitore nei giuo- 
chi .Olimpici ed altrettante nei Pitici ' dalla Filla- 
de 111 alla IV. Laonde, al riferire di*Pau?anÌa, gli 
fu innalzala una colonna coti quest* iscrizione : Mo- 
numeriti sii Pjtocrito Pollinico suonatore di flauto 
( 2 ). Agelao di Tegea colla sola coir*' dal canto di- 
sgiunta riportò il premio nella Pitiade Vili , corri- 
spondente alla LV1 Olimpiade '(3); Nfclle Piliadi 
XllV eXXV , eorispoirdenli alle Olimpiadi LXX1I 
e LltXHI , ottenne il vanto col suono delle tibie 
Alida ’d* Agrigento , per la quale vittòria egli ven- 
ne allresi'da Pindaro onorato eon ’ un’ Ode. -Questi 
fu pur virfeitore ne* giuochi Panatene!*;- c narrasi 
che mentre stava in essi gareggiando , rollasi al- 
1’ improvviso la linguetta della sua .tibia , col solo 
strumento 1 prosegui il suono : del che sitamente ma- 
ravigliatisi gli spettatori lo proclamarono vincitore, 
e gli diedero l’idria piena d’ olio , premio destina- 
to a’ vincitori nelle gnre Panalepee. Plutarco' nella 
vita di Lisandro nana , che innanzi che questo Ce- 
lebre SpaWttno- occupasse Atene , Arislone suonator 
di cetra , Svendo vinto' sei volte ne^ giuochi 'Pitiei , 
e volendo acquistare la-grazia dello stesso Lisa udrò, 

-! J - '.ss-siin: vii fto 

(0 Veggas? ciò che detto abbiamo intorno all’ odeo nel- 
I’ articolo sull ‘architettura. Europa. • 

, . ( 2 ) Pam Eiiac. fjib. a- cap. «4- t ■ 

(3) Secondo il Corsini,., Dtfserl, Agoo- pag. «45 -, la 
pitiade vili cadde neir-anno 4<6i del periodo Giuliano , 
5'i3 auni prima dell' Era Volgare , 201 dalia fondazione 
di lloma. 
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gli promise che quando oltcnula avcjse un’altra vit- 
toria , farebbe a suon di tromba proclamare queste 
parole: vdristone Serro di' Lisandro. Famosi pur 
sono i nomi di coloro che nelle solenni gare e spe- 
cialmente nelle Pan a (enee riportarono la vittoria col 
canto dei Hauti accompagnalo; c noi altrove accen- 
nato abbiamo le gare che in tali feste faceva osi dai 
cori delle Varie tribù dell’ Attica, ed i monumenti 
che in siffatte occasioni innaliavailsì ai Coregi , i 
cui cori avessero avuto sopra gli altri- il vanto ( 2 ). 
3N è colle cetre soltanto ó colle tibie , ma ancora col 
suono de’ corni e delle trombe goreggiavasi , sicco- 
me narralo abbiamo altrove (t). Timeo e Crate , 
ambedue Elei , vinsero nell’ Olimpiade XCVT, que- 
gli col suono del corno , questi col clangore della 
tromba. Dopo.l’ anzidella Olimpiade Affilia d’ lbla 
vinse col suono della (romba , pel primo tra gli 
stranieri , in tre giuochi 'Olimpici , ed in un giuoco 
Pitico. Ma fra i gareggiatori di trombe famosissimo 
ih Eudoro di Mrgara , a/la cui persona, giusta il 
testimonio di Polluce , non era possibile 1’ accostar- 
si mentre suonava , perchè coli’ altissimo clangore 
della sua tromba stordiva qualsjvoglia orecchio. Egli 
riportò nei giuochi Olimpici il premio dieci volle, 
secondo Ateneo , diciassette , secondo Polluce ; i 
quali due scrittori rat contano ancora il fatto die 
altrove abbiamo accennato, cioè che Demetrio figlio* 
di Antigono , vedendo clic* i suoi soldati non po- 
tevano accostarsi alle mura di Argo ua liti strétta 
d’assedio, una Fìeiepoli ( macchina così detta, per- 
chè con essa prende varisi le città ) , ottenne 1’ in- 
tento suo col mezzo di Eudoro , ‘perciocché costui 
fattosi a suonare due trombe ad un tempo animósi 
faUamenle f soldati che loro riuscì di spegnerla fe- 
licemente al divisato punto. 

{%)• Religione della Grecia , Europa j Voi. U. Vegga*! 
anche il ijióuumeiilo di Liberate nell' Architettura ec. 
Europa , .Voi. li. . * 

( 1 ) Veggasi il già citalo arti colorila Religione > Eu- 
ropa , Voi. II. 
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, [ Oonme su^\Tiucr t»i tromra. ] Nè' solamente 
gli uomini , ma le femmine ancora solevauo nelle 
solenni gare al suono (Iella Iromba cimentarsi. Im- 
perocché Ateneo , Eliano e Polluce raccontano che 
Aglaide «figlia di Mégacle esercitala l'arte del suo- 
nar la tromba, e che inolio. eràsi distinta nella pei- 
ma pompa .che in Alessandria célebrossi (x). Ala 
questi pochi cenni intorno ai musicali concorsi ba- 
stino. Chi vagt» fosse * di vedere quest’argomento 
trattato con ampiezza e con dottrina, potrà consul- 
tare i Fasti Àttici e le r dissertazioni Agonistiche del 
Corsini , non clic* le storie del Burney e del Mar- 
tini. , , ' • < * 

• [Strumenti ut’ tempi storici.] Ora due ricerche 
noi far dobbiamo specialmenfeJnlorno alla musica 
di quest’epoca; e primieramente quali fosserp gli 
strumenti in uso presso i Greci ; secondo; quale il 
loro metodo di scrivere, o’ notare le musicali com- 
posizioni. E quanto agh strumenti , erano questi 
di tre specie, cioè da fiato, Hu coirla e- da percus- 
sione. Gli strumenti della prima specie possono ri- 
dursi alle tibie ossia ai flauti, alla siringa, alla fi- 
stola , al paiidorio $d alla tnrriba (a£. 

[.Tibie; ] Tante ciano le tibie e si -moltiplici , 
che cosa troppo lunga c nojosa satcbbe il volerle 
tutte annoverare ^3). Ed in primo luogo , esse di- 
* stinguevausi per la -diversità idei suono in acute, 
gravi, e medie. Di suono acuto erano le tibie Fri- 
gie , e tra queste troviamo nominale la gi/igrina', 

(i) Adien. Icb. X, 3 . Aelian , Vel IL'st. Lib. I, ca-p. 
26.. Pollu x. lib. rt , scg. 89. 

(a) Il Padre Martini nomina anche il lituo. Noi però 
ci asterremo qui (lai favellare di tale strumento , essendo 
oso proprio dc'Romani più che dei Qrtci. 

.( 3 ) Intorno alla moltiphce varietà degli strumenti da 
fiato e specialmente pe’ (lauti , oltre Polluce , il Meyrsio, 
il Padre &Iai<t»ni ,'il Bùrncy, il Mohtfaucon, gli Accademici 
LrcoUnrnsi rd il La Bor.de, si possono consultare* il Bian- 
chini , -De tribus -genenbus instrumentoi um musicae vele- 
rum organicele ed il Bario! ini , JJe. Tibiis veierum eie. 
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la puerile , la minutiti , la pariglia o verginale , 
e simili : di suonò grave , Ja peana , la’ tibia cur- 
va, la spondaica , la virile eie.: di-suono medio, la 
destm , la sinistra , le doppie, la magàde , la pa- 
li , la impari , la gamella o nuziale , la siringa , 
la convivale , la d ittilica , l’ obliqua , la corica , 
cd altre molle, lu secondo luogo le tibie distingue- 
vansi , giusta i varii luoni, in Dinj.e ì Frigie, Li- 
die , Folie e Jastie , e secondo i tre diversi generi 
di musica ,- in diatoniche , in cromatiche ed in e- 
narmonic-he. Tale varieià delle tibie , nasceva dal- 
la -diversità della grandezza, della l'orma c dell’ar- 
te , ond’erano costruite; arte condotta a perfezione 
sì alta, che, al dire di Luciano, alcune tibie sta- 
te erano vendute per ben selle talenti (f). Teodoro 
padre dell’ oratore Isocrate non eia clic uu fabbri- 
calore di flauti , c tanta fortuita colia professione 
sua procacciala erasi , che nelle cerimonie religiose 
potè , a proprie spese ed a nome dellà sua tribù , 
mantenere un coro di cantori. Secondo la diversità 
delle tibie , diverso era pure il loro suono , e di- 
verso. 1’ uso cui venivano destinale. Dolce e sedato 
era , per esempio , il suono de’ Hauti pitici , vee- 
mente quello de' carici , querulo quello degli obli- 
qui , patetico quello de’ piegati', stridulo ed acuto 
quello de gallici (a). 

[ Lotto grano» viso. ]. Tanto poi era presso dei 
Greci 1* uso delle tibie che queste ajtiopravìtnsi 
quasi in ognf azjone li sacra che profana , si pub- 
blica clte privata. Ne’ sacriiizii e nelle libazioni a- 
veano luogo le tibie Dorie , ossia di tuono grave -, 
nelle grandi solennità le Lidie, o di tuono, acìiio ; 
nelle nozze i Monatti* co’ quali accompagnavasi 
1’ Inno d’imeneo; le tibie doppie o le zigie , l’nna- 
delle quali , cioè Ja più lunga , inluonava la sin- 



(O Lucian. Adversu a indoctum. - • >. 

(a.) Doni, D~e praeslantia music. v et. P. n’(. T. I". pag. 
1 56 e Martini , Storia ec. T. n. pagi a'a, . . . 


94 OBLLA. (1RECI.V 

fonia ; ne’ convivi le paniera '«■ (i) ; negli spettacoli 
del teatro pif auliche , le. peqtne , le corauliche 

od accompagnatrici de’ cori e dei ditirambi negl’in- 
ni le sponda ìcfic ; ne 1 funerali le Frigie, di tuono 
medio, le oblique e le gingrine ( 2 ); negli amori 
le Ioniche. Già veduto abbiamo , neW’ articolo in- 
torno alla Milizia, l’uso che delle tibie pur face- 
vasi nella g.ugrrd dai Cretesi, dai Lacedemoni e da 
^llri popojà. Ma per sino ne’ giuochi ntdle navi- 
gazioni, nella .caccia, nella pescagione ftreevasi uso 
delle tibie (3). Del qual generalissimo costume il 
Dani ed altri scrittori traggono la ragione dalle sin- 
golari* qualità del suono dalle tibie prodotto, e par- 
ticolarmente dalle medie, il qual suono per la sua 
«tessa natura più che quello degli strumenti da cor- 
da all’ umana voce si accosta, e per la -varietà sna 
di forte o debole patetico , di aspro o diiicato , di 
Veemènte o sedato , di rauco o dolce , di actito o 

— ' ì ì ' 

(1) Poli.' Onomast. Lib. iv , Segm.^o Jul. Caes. Sea* 
liger. , Poet. L>b. 1 . capì 80. Cohviviales erant ptires et 
oequalts , eaequt pusiltae ad signi/icahdtim xtequalUatpm 
conviviorum. Idoirco rolunda olirti mensa ,* nequem ubi 
praelatum quisviam conqun eretur . Secando lo’ «tesso Sca- 
ligero , le tibie doppié erano impari , e dicevansi xigie , 
da xigos , giogo , volendosi con tal vocabolo alludere al 
congiungimento nuziale. 

{a). Barthoì. Lib,- I. cap. 6 'Apud Alhenneum non mi - 
.norem numerimi reperies 0 geriitjfus vanir desumptum. 
Gin grituis tibias , quibus ex ’X.enophnnt e Phcenices uso» 
referl , describit L b. iv. Deipnos. palmum longms, stri * 
ttulu m sonnm et lugubrem edentes , quibus atiam , .Cares 
mortuos lugere cum Polluce consentii. Secondo Ateneo 
pertanto la Gingrina non era lunga che un palmo, e man- 
dava un suono stridulo , lugubre e giusta il Casaubono , 
simile al grido delle oche , ond è desunto il suo nome. 

( 3 ) Aristoph. in Achnr%. act. n. 6C. V. 66. Barthol. 
Lib. 1 cap. iC et ‘17 Scalig- ibi d . Lib. I cap. 4 Athen. 
ibid. Lib. 4. cap. i 3 . Polluce inferisce ancora , .che i 
Tirreni , secondo il testimonio di Aristotele'?’ flagellavamo 
i rei f cuocevano le vivande al suono delle tibie. 
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gi'ave *pia fatili mente espivi me le umane passionici). 

[ Tib»S DtfFPie. ] Fra tante specie di tibie le più 
notabili^ erano le doppie , le quali- consistevano in 
due tubi o flauti costruiti in guisa che potevano 
suonarsi ad un tempo da una sola e medesima per- 
sona. Colali due flauti erano o perfettamente ugua- 
li ( ed in tal caso non producevano tire, un mede- 
simo suòno.) , od ineguali , untò per la diversità- 
delia lunghezza , quanto per quella del diametro 
ed aljdra davano due diversi- suoni , l’nno grave,, 
1’ altro acuto.. / • ' < t' .. 

[ Loro* consonanza. ] .La consonanza o -sinfonia , 
che risultava dall’ accoppiamento de’ dòe flauti e- 
guà-li , era all* unisono , allorché le due mani del 
suonatore toccavano ad un tempo i.medeskni buchi 
sul trfcdesimo flauto , oppure alla tirso , quando 
.le due mani ' toccavano differenti buchi. Il suòno 
prodotto. dall’ accoppiamento di due flauti ineguali 
era'di due specie , secondo che tali flauti erano. 
all’ ottava, oppnt-e^a/ 4 /' terza, ed in ambedue' i ca- 
si le mani del suonatore toccavano ad un tempo »- 
medesimi buchi su. ciascun flauto,. e ne formavano 
quiòdl un concerto od aWotlaia, od alla terza { 2). 

(0 GiamBatt. .Doni. Trhttalo della musica scenica , 
T. a cap. S7 ,, Aristotele (.dice egli ^ ) anche afferma ne‘ 
problemi musicali , che è più soave il suono della tibia 
che della lira, e eli’ ella !ijl la stessa proporzione* coti gli 
altri istrOmenti, cljc l'armonia frigia con le altre armonio; 
la qual corrispondenza .consiste in avere grande efficacia 
in muovere gli affetti col suono ,*cbe ha dell’ attrattiva,* 
patetico. 

(a)- Burette, Disserlaiion sur la s/hipltonie des anciens. 
jteadem. R<y. des Inscriptions etc. ’l'oinr IV. pag. 133 . 
Seguendo le orme di questo chiarissimo scrittore noi non 
abbiam fatto che accennare i sdii nomi di alcune specie di 
flauti , e quindi’ credemmo bene eli .non annnjare i nostri 
leggitori col trattenerci a lungo nella spiegazione *d» ciò 
che gli antichi intendessero per tìbiae • paret et Impxeref , 
tìbiae dexierae H sinistrae -, jjhrygiae eie. intórno- alle 
quali i critici e gl' ioterpetri hanno inutilmente tormentato 
il loro cervello. 
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Da tutte le quali cose è 4’ uopo conphindqre che 
ia altissima stima fossero le tibie pressi* i Greci. Di 
ciò ne fanuo pure testimonio le iscrizioni scolpile 
sugli antichi marmi , le quali cr raccontano ohe in 
Atene i suonatori di flauto "per le cerimonie religio- 
se Venivano scelti tra i più valenti . professori r e 
godevano «jet priviiegii e degli onori proprii de’ sa-f" 
vierdoti, essendo eglino ancora mantenuti colle cav- 
ili delie vittime'; dal che nacque nella Grecia' il 
proverbio, vìvere coma un suonatore 'dì flauto , che 
appliuavasj a chi vivea alla mensa altrui. Nè però 
i soli uomini' , ma le- donne ancora pregiavansi di 
coltivare qiieslo strumento; fra le quali la piti ce*- 
lebre fu Ldmia. Plutarco , Atenèo ed altri parlano 
degli onori di’ essa riportò da tutta la Grecia. Gli 
Ateniesi le dedicarono un tempio col titolo dt P~e-i 
nere' Lamia.. • ; •» . ■ ■> » * j 

[ Zampogna. ] Coi vocaboli di fistola > scìnga e 
pandorio non troviamo per lo piu rammentato thè 
un solo e medesimo strumento", cioè la ^zampogna ( 1 ). 
Questo è il più antico degli strumenti pastorali , e 
vuoisi invenzione di Pane. Era composto di .varie 
e d’ineguali cannucCie insieme congiunte 7 per' lo 
lungo, le quali supplivano in certa guisa ai diver- 

• V*n -V - — *■*? * 

(0 Bartholin. De tibiis veter- Lib. rti , cap, 6, Fistu- 
(eie Tsatiuis dictae suM , quia fìssi talami , yel quoti vo- 
ce m emittani , ut placet Isidirq u Lib. i| , cap.. ao. Graeci 
Sirrgma nominant a siblo ; sirlqx enim non fistoiarn so - 
lum;, sed et sibilimi denotai , et n,irtxin m , seìt strilliti fi- 
stola cantre et sibilare. m UnJe marciano Capel(ae Lib, 
ili, sibilatile e nodi s fistiala. Et in Glnssis I.idori , fistu- 
lator, sibilo. 'Quippe sibilus , seu .sibillini, proprie, d ictus 
esi. soniti ille: qnem ' fittula infiala cmiitit. E Io stesso 
scrittore verso la line del medesimo luogo cosi conchiu.de: 
Postea ruminali i * Pandorium rei Fandoruin nuncuparunt , 
quemadmodum IsidortU , P.indoriui» ab inventore vocativa, 
de qtip' P'ìrgiliui : Pau p r 1 m.u s calaraos' ceca conjungere 
instituit. Fuit e ni in -a pud gentile s Deds pastorulis , qui 
primus di spar es calamo s ad canlum a piava , et studiosa 
arte co m posai t, f t 
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si fori che poscia col progresso dell’, arte vennero 
scavati in un solo e meaesimo tubo, ossia nel flauto. 

[ Cornamusa. ] Agli strumenti pastorali appartie- 
ne pure la cornapiusa o piva , chiamata Phytaule 
da Varrone, Doros, otre , sacca, pelle generalmen- 
te da’ Greci , secondo il Bartolino , e tibia utricu~ 
laris dai Latini ( 1 ). Nulla però affermar sapremmo 
di certo nè iutoruo all’ uso di esso appo i Greci , 
giacché non ne troviamo una chiara menzione che 
solo negli scrittori Latini di vetustà non mollo re- 
mota ( 2 ). Sembra che da principio la cornamusa 
non in altro consistesse che in un otre o sacco di 
pelle , in cui erano fitte due canne 1’ una per in- 
trodurre il fiato, l’altra per darne il suono; e que- 
st’ ultima era fatta a più fori ed alla foggia d’ uà - 
flauto. In seguito vi si aggiunsero più canne d’ine- 

(1) Barthol. Lib. IH, cap. 7. Transeo ad atìad gentis 
organi, tibia nempe, quam uUicularem , vel utriculariam 
ex conformationis modo appellare licei. Illam descriptam 
reperio in epistola ad Dardanum, quae Hieronymo vul- 
go tribuitur : Antiquis temporibus fuit choros quoque sim- 
plex pellis cum duabus acuti* aera* , et per prunam in. 
spiratur vocern emitlit. Ubi Satmasius ita legendum txi- 
stimai , antiqui* temporibus dorus quoque simplex pellis. 
JVam doros Graecis est pellis. Ptures poslea calami ad 
ult-em accessere. Naalia sive n iblia , diminutivum a nabla , 
quae organi specie apud S ut darti , ud hujus libiae signi- 
ficatimelo nonnulti t> alluni . Il Iiirchero è d' avviso che 
la cornamusa fosse dai Greci conosciuta sotto il nome di 
simphonia. Ma questo vocabolo sembra destinalo a deno- 
tare non uno speciale strumento , ma la consonanza di p ù 
strumenti. Il più antico e forse l’unito monumento, in cui 
sì vegga urta specie di cornamusa propriamente detta , è 
un carneo pubblicato dal Ficoroui . Masch Scen. Tav. 81 . 

' (a) Virgilius in Capa. Svetonius in Nerone , cap. 54. 

Alcuni sono di avviso che la cornamusa fosse chiamai* 
anche Pythaalica , perchè con essa accompagnavansi i canii 
pitici. Ma il Donato vuole che Pitauli si dicessero alcuni 
suonatori i quali con una particolare specie di tibie addol- 
civano e quasi persuadevano l’animo degli- uditori, e quin- 
di fa derivare tal vocabolo dal verbo pitho persuado. 

Il Costume Tom. X.V IL . . 5 
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guale dimensione , e venne a formarsi la piva , 
quale trovasi tuttavia in uso anche presso i nostri 
pastori, v 

[ Organo. ] Alcuni hanno creduto che dalla cor- 
namusa abbia pur avuto origine 1’ organo ; e che 
quindi antichissimo sia 1’ uso di quest’ istrumento. 
Ma dell’ organo idraulico che ci vieti rammentalo 
da Plinio , da Vitruvio e da Svetonio, c che fu il 
primo ad usarsi , cioè dell’ organo , da cui traeva- 
si il suono per mezzo del vento eccitato dal cade- 
re dell’ acqui , e condotto per un tubo alle varie 
canne o tibie fitte nell’ otre , non troviamo alcuna 
menzione presso gli antichi Greci , e pare eh’ esso 
fosse pròprio, soltanto de’ Romani. E posteriore al- 
V idraulico e parimente pròprio de’ sóli Romani dee 
dirsi 1’ organo pneumatico , ossia quello , in cui 
cccitavasi il suono per mezzo dc’sofiietti o de’man- 
tici ; giacché di esso non trov asi sicura memoria 
prima dei tempi dell’ Imperatore Giuliano (t). 

[ Trombe. ] Nell’ articolo della Milizia noi gii 
parlato abbiamo delle trombe e delle sei specie che 
di esse ci vengono da Eustazio rammentate come 
proprie degli antichi. Ivi avvertimmo pure , che 

(i); Bartholin. ete. Lib. Ili, cap. 6 Bianchirmi , De 
ti'ibus gencribus instrumentorurn eie. pag. ta. Tra gli 
tenitori Greci Atenèo c il primo che parli degli organi 
idraulici ( Deinoicoh Lib. IV*, cap. a3 ) , dei quali ne 
fa inventore l' Alessandrino Clesibio sotto Tolomeo II , 
che regnò nel «econdo secolo prima dell' Era Volgare, cd 
aggiugne elicasi erano una specie di Clepsidri della forma 
di un’ ara rotonda in cui erano varie canne : queste poi 
riceveano l’aria dall acqua, che veniva agitata da un gio» 
vane. Ma questo -scrittore vi-vea sotto di Marco Aurelio ; 
nè perciò sapremmo, se la sua autorità esser possa di gran 
peso, parlando egli di un av lenimento . all' età sua di quasi 
quattro secoli anteriore Che che siasi della loro origine , 
gli organi cominciavano ad aver luogo ne' teatri soltanto 
sotto di Nerone. In un basso-rilievo della villa Pannili puL- 
bbcato dal Winikelmann si vede l'organo idraulico con 
un fanciullo che agita l'acqua. 
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non fu presso i Greci antichissimo- l’uso delle trom- 
be e che prima di esse venivano adoprate le conche 
marine e le corna de’ buoi e di alici animali. Po- 
chissime cose perciò ci rimangono qui ad aggiugner- 
si. Già veduto abbiamo ancora che le trombe, seb- 
bene ignote fossero ne’ tempi Trojani , erano non- 
dimeno in uso nell’ età di Omero ; giacché questo 
poeta trae da esse varie ed acconcie similitudini, e 
chiaramente ne parla nella Batracomiomachia (u). 
Ma'.gl i autori Greci nulla ci dicòno di particolare 
intorno alla forma ed alla varietà delle trombe ; a 
differenza dei Romani, che tre specie distintamente 
ne rammentano. Polluce afferma che la materia del- 
ie trombe era il ò/vnzn , il ferro e la linguetta di 
osso (a). Da un luogo poi di Varrone , lib. IV , si 
rileva che la figura delle trombe corrispondeva a 
quella di uu tubo: Tuba a tubis, quos elinm nuno 
ita appelfant Tubicines Sacrorum. Nelle pitture 
de’ vasi antichi e ne’ cammei di Greco lavoro tro- 
viamo ciò non ostante una tal quale figura anche 
delle buccine o trombe spirali. 

[ Varie figure degli strumenti da fiato. ] Pri- 
ma di andar più oltre gioverà il qui riportare nel- 
la tavola li alcune forme degli strumenti da fiato. 

[ Mon'ault. ] il num. b rappresenta la più sem- 
plice e la più antica delle tibie , cioè quella da 
Atenèo detta monaulo , che adopravasi speuialmen- 
tc per gl’imenei;, è fama che al suono di essa guer- 

(1) Che l’uso delle trombe sia antichissimo , ne può 
esser una prova non dubbia il capo X dei Numeri, dove 
Iddio comanda a M ose di costruire due trombe d’ argento, 
onde sul diverso suono di esse i capi ed il popolo regolas- 
scio i loro movimenti. Non parlandosi qui della forma , 
ma della sola materia delle trombe, giova credere eh' esse 
già conosciute fossero dagl' Israeliti , e che questi ne aves- 
sero anzi appreso l’uso dagli Egizii. Intorno att'origine 
delle trombe può consultarsi il Torno I dell' Huioire de 
l' Acad. Roy. dei Inscriptions etc, pag. 1 04. 

(2) Poli. IV , scg, 85 bt 86. 
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reggessero le Amazoni ( 1 ). Questo numero è tratto 
dalla Tavola Iliaca, della quale ragionato abbiamo 
altrove. Ne’ più. remoti tempi le tibie erano di can- 
ne , di bosso , od anche di ossa di animali : ma 
più comunemente costruivano colle gambe del- 
le gru. 1 monaliti perciò erano talvolta più larghi 
ed alquanto piegati verso l’estremità; e tale è quel- 
lo sotto il nutrì, c , tratto da un basso-rilievo ap- 
partenente già al Principe Diomede Caraffa di Na- 
poli , e riferito dal Bianchini , dal Montfaucon e 
da altri. 11 Bianchini è in oltre d’avviso chd in 
questa figura sia rappresentata la più antica forma 
della tibia ossea , di quella ciòè che da Callimaco 
nell’ inno a Diana viene attribuita a Minerva. 

. [ Tibie. ] Sotto il num. d , è la tibia curva o 
Frigia. Essa anticamente era composta di bosso e 
di un corno di vitello ond’ aumentarne il suono : 
nsavasi specialmente nel culto della madre degli 
Dei. E di fatto questa figura fa parte dei distintivi 
di Cibele in un monumento del museo Capitolino 
riferito anche dal Winckelmann (a) v È notabile la 
linguetta che chiaramente vi si distingue , e che 

f >ure si ravvisa intera in alcune tibie scoperte tra 
e rovine di Ercolano (3). 

y { Siringa o zampogna. ] Num. e, siringa o zam- 
pogna, quale trovasi comunemente nei bassi-rilievi. 
Essa aver solea sette tubi corrispondenti ai sette 
suoni fondamentali , ma il numero dei tubi non è 
sempre tale , giacché ne’ monumenti si veggono si- 
ringhe dai cinque fino ai dieci tubi. Num. f\ tibia 
tpondaica o lunga riferita dal Bianchiui e dal Mont- 

(i) Mareianus Capello. Lib, IX. Blanchin. eap. i , 
par. i. _ 

(a) Alus. cap. IV , Tab. 16. Winck. Monum. itiej. 
Tar. 8. 

( 3 ) La linguetta chiamata dai Greci flotta o glottis lin- 
gula dai Latini ai vede pur distintamente nelle due tibie 
delta Sirena riferita da WinchduiaaD , Monum. ined . 
N. 46. 
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faucon; è traila dalle pitture di Santi-Bartoli. Num. 
g , tibie pari , traile da una Musa di sarcofago 
Malteiauo. Quesle, giusta il sentimento del Bianchi- 
ìli , erano lunghe e davano un suono acuto. EgTi 
perciò lè crede proprie di Clio , sull’ autorità di 
Orazio , che dà a questa musa la tibia acre (i). 
Non bene saprebbcsi a qual genere di tibie appar- 
tenga lo strumento num. h. Esso nella, sua' estremi- 
tà si allarga quasi alla foggia dei nostri oboè. Il 
Bianchini lo riporta come tratto da un basso-rilie- 
vo Trivulziano riferito dal Montfaucon. 

'[ Cavigli. ] E in questa ed in più altre tibie so- 
no osservabili i cavigli , cioè certe piccole promi- 
nenze, talvolta di forma diversa, e terminanti per 
lo più in un bottone. I filologi sono d’ avviso che 
tali cavigli tenessero luogo di chiavi , e servissero 
a chiudere o ad aprire i buchi della tibia, secondo 
i diversi tuoni ( 2 ). Ma Winckelmann dice che non 
può tuttavia determinarsi asseveratamene 1 ’ uso di 
siffatte prominenze (3). JNum. i, le tibie congiurile , 

( 1 ) Od. XII , Iib. I, 

Quem virum , aut heroa , lyra , vel acri 

Tibia , sumes celebrare , Clio ì 

(a) Bartolìn. Lib. I , cap 5. Ficoroni , le Maschere 
sceniche , Tav. 77 . Bonar. Monum. pag. 368 Ottavi') Fal- 
conieri nella sua Dissertazione della Pirannde di C. Cestio, 
cod parla di alcune tibie ivi espresse: Nelle tibie le quali 
tiene nella mano la terza figura ti veggono alcuni piccoli 
piòli i quali servivano , srcoiulo me , ad uso di tasti , 
come nette Sordelline, ed i fori onde si formava il suono, 
assai distanti 1 uno dall’altro. 

(3) Ecco in qual guisa si esprime quest' autore parlando 
dell' an/idetta. Sirena. La sirena ...'.. ha due tibie. in 
mano da ciascheduna delle quali si aitano come tre pic- 
coli imbuti , il cui uso sembra essere stato t' essicurare 
maggiormente i tasti de' buchi nelle tibie , detti pori. In 
credo 'che questi imbuti venissero nominati bombiches , da 
bomlos , suono. Questa parola è notala da Polluce nelt 
accennare le parti che costituivano le tibie , e là mette 
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riferite dal Barlolini , che le trasse dalle antichità 
del Boissardo, e che le crede appartenenti alla spe- 
cie di quelle dette da Stazio tibie conjunctce. Sem- 
bra che questa fórma stata sia inventata per toglie- 
re l’incomodo di dover soffiale ad un tempo in due 
distinti Hauti, 

[ Cornamusa. ] Nurn. k , cornamusa , tratta da 
un basso rilièvo del Palazzo del Principe Santa- 
Croce a Roma, e riferito dal Bianchini, dal Monl- 
faucon e da altri. 

[ Buccina. ] Num. 1 , la buccina , tratta dalle 
pietre incise della galleria di Firenze. Essa ci ram- 
menta la forma delle conchiglie e dei corni , che 
presso i più antichi popoli tenevano luogo di trom- 
ba. Num. m , un buccinatore , tratto parimente da 
una pietra incisa della galleria di Firenze ( 1 ). li 
Cori lo crede Romano , ma la nudità della testa , 
e la clamide, suo unico vestimento, lo dichiarano 
Cieco. Num. n, la buccina costruita alla foggia 
di conchiglia, quale nei montimeuli vedasi sovente 
utile in. .ni de’ Tr ioni. Gli scrittori credono essere 
questa la bacchia, inventata da Tirreno figliuolo 
di Ercole. Questa figura è fratta da un antico Tri- 
tone in bronzo, che conservavasi già presso il Bian- 
i Inni. 

( Phohbeion. ] La figura sotto il num. o , rap- 
presenta u u libicino poi Phorbeion detto dai Roma- 
ni capistrum. Esso consisteva in una benda di cuojo 
Ja quale passando sulla bocca e sulle orecchie del 
suonatore veniva ad essergli legala dietro la testa , 
e perciò uvea una fessura appunto dinanzi alla boc- 
ca, onde potervi introdurre Ja linguetta dello slru- 

i ___ 

i/opo quella che lignifica buchi , Triternata , e prima dì 
quella che significa boccagli» ; ma sin ora non si è con - 
renulo del suo vero scuso. Uno scrittore moderno ; il qua- 
le pretende che le tibie di questa sorte siano idrauliche , 
cioè in cui il suono venga prodotto dall' acqua, non ine- 
rita d essere confutato. 

(O Tom. ii. Tal. qì et 5j)< N, i. 
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mento. Di lai benda parlano Sofocle , Aristofane , 
Plutarco ed altri. Quest*. ultimo ne attribuisce l’ in- 
venzione a Marsia ed aggiugne rii’ egli ne usò nel- 
la gara con A pulì ine , onde raffrenare il fiato e la 
luna e nascondi r; la deforme ineguaglianza del vol- 
to (i). Ma , secondo lo Snida , il precipuo uso del 
phorbeion era per cingere le gote del suonatore iu 
guisa di’ egli potesse e moderare 1' impeto , e al- 
1’ uopo , rafforzando i muscoli , soffiare con ogni 
sforzo maggioro , senza il pericolo che gli si squar- 
ciasse il labbro. Sembra che di esso usassero spe- 
cialmente coloro che suonavano ne’ teatri e nelle 
pubbliche gare. La presente immagine è riferita dal 
Jlartolini , ed è tratta da una base triangolare del 
Musco Capitolino. Un suonatore di due tibie muni- 
to del phorbeion vedesi pure nella Tav. XL.ll , 
Tom. IV del Museo Ercolauense. Osservato abbia- 
mo altrove che ben anco i banditori si strignevano 
intorno alla gola una corda , ond’ impedire che lo- 
ro si squarciasse qualche vena nel dar fiato al cor- 
no ed alla tromba ; ed ivi riferito abbiamo altresì 
1’ iscrizione apposta alla statua di certo Ardua che 
vinto avea nelle gare Olimpiche colla sola voce , 
cioè senza servirsi del corno c della corda (2). 

[ Suonatrice di tromba. ] Nel num. p , c rap- 
presentata la suonalrice di trotnba del Museo Erco- 

(1) Aristoph. in Avibus et ejus Scholiastes in f r etpit. 
Plutarchus de ira. Dinnys.. Longin. cap. a. _ 

(a) Articolo della Religione Gare de suonatori e «ei 
banditori. Pollile. Onomasl. Lib. iv, cap. 12 • Scgm. 93. 
Winekelraann , Storia tc. Tom. 11 pag. 200. sembra che 
presso i Romani si strignesscro pure il collo con una fascia 
coluto che in pubblico ree tar doveano ad alta voce, giac- 
ché nell’ Epigramma 4 1 del libro iv Maraialc cosi serire . 

Quid recitaturus circumdas veliera collo ? 

Conveniunt nostris aunbus illa magi s. 


Ma non sapremmo se questo costume sia stalo giammai 
proprio anche dei Greci. 
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laneose. Tavola XXX , Tom. II. Tra le varie opi- 
nioni di que’ dotti Accademici non ci sembra im- 
probabile quella con cui affermasi , essere figurata 
in quest’immagine i’Aglaide da noi pili sopra men- 
tovala. Qui di fatto si ravvisa il piccolo pennac- 
chio e quasi la chioma finta, onde, al dire di A- 
tenèo e di Eliano , quella suonatrice andava ador- 
na nella prima pompa d’ Alessandria. Essi aggiun- 
gono che Àglaide suonava egualmente bene colla 
tromba agonistica e colla pomptca. Ed appunto gli 
strumenti che la figura ha nelle mani, sembran es- 
sere due trombe. Quella che tiene nella sinistra , 
ha una larga bocca, e somiglia ad una tromba ma- 
rina y ed è forse 1 ’ agonistica , perciocché le disfida 
de’ suonatori di trombe consistevano nello spignere 
la voce piu lungi , e Polluce -afferma eh’ essi face- 
vansi udire alla distanza di ben cinquanta stadii. 
L’ aquila stessa , che qui yedesi dipinta sul coper- 
chio dello strumento, sembra, secondo alcuni, in- 
dicare la tromba agonistica , cui ben conveniva»» 
un tale augello , come augurio di vittoria , ma se- 
coudo altri , l’aquila sarebbe un’allusione tutta 
propria di questo istromento, giacché Polluce spie- 
gando le voci degli augelli dice, essere proprio del- 
1’ àquila il claxein clangere e dai poeti dassi ap- 
punto di clangere alle trombe (t). Lo strumento, 
che questa figura tiene colla destra , sarebbe nel- 
1’ anzidetla ipotesi la tromba pompica , che nelle 
feste si usava , dell’ altra più sottile, e perciò me- 
no strepitosa. Quella direm quasi , minor tromba 
che ne esce, potrebbe denotare o quella parte chia- 
mala da Polluce linguetta d’ esse , oppure un pez- 
zo che vi si aggiugneva per renderne il suono o 
più moderato o più acuto ( 2 ). 

(1) Virg. Aeneid.ii t 3 1 3 . 

Exoritur clamorque virimi , clangorque tubar um. 

Veggaai al Mus. Ercol. ne’ commenti a questa figura. 

CO Lipsio de AHI. Rom. iv , diai, 10 nota con Arte- 
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[ Pane colla tibia. ] Una bellissima statua ter- 
minale dell’altezza di 3 piedi e 3 1/4 diti di an- 
tico stile Greco appartiene al Museo Britannico, fn 
trovata dal signor Gavin Hamilton presso Civita 
Lavinia nelle rovine della villa di Antonino Pio (t), 
c rappresenta il Dio Pane che sta suonando una ti- 
bia. Questo Dio « è generalmente ( cosi esprimonù 
gli eruditi commentatori di quel Musco ) rappresen- 
tato nudo; ma la lunga veste onde è qui coperto, 
ed il diadema ond’lia adorno il capo, non solo ci 
palesano il costume , ma forse ancora ci scuoprono 
la foggia con cui gli antichi usavano talvolta di 
cuoprirc le statue de’ loro eroi.... L’alto di soffia- 
re nello strumento è in questa figura si mirabilmen- 
te espresso , che ci sembra quasi di udire il suono 
della musica , ed è cosa non improbabile che que- 
sta statua sia una copia di quella che diede occa- 
sione ad un Greco epigramma di Àrabio. Il concet- 
to dell’epigramma è, che l’artefice avea animala 
la figura di Pane coll’ infonderle lo spirito ». 


midoro 1 , 58 . In tuba osseum aliquij fuisse } quod in- ' 
situm aut importuni ad soncrem. Museo Et col. ibid. 

Il Bonanni nel suo Gì lineilo armonico , Tav, xxxvi 
riporta una gramissima tromba, ditta dal Kircluro e da 
Olao Vormio corno o tuba di Al Scandio Magno. La fi- 
gura è tratta da un codice Vaticano , in cui leggonsi le 
seguenti parole: Faciebat hoc cornu ( Alexander ) adeo 
vehementem sommi, ut eo exercitum stili m ad cenrum stadia 
( quorum ceto, unum itnlicum con/iciunt ) di spemi m roti- 
vacare pirhilebatur. Il Kirchero crede che tal coi no fosse 
sostenuto da Ire a-te in modo che potesse raggirarsi dal 
suonatore verso qualsivoglia parte. Esso, secondo il sud- 
detto codice , avea il diametro di cinque cubiti. Ma sic- 
come non ci ha antico autore , che palli di qursto stru- 
mento , cosi c d’ uopo riporlo Ira le molte cose faiolosc , 
che si atlrihuiscono a quel celebre conquistatore ; e favo- 
loso o crealo dalla pura immaginazione del Kirchero dee 
pur dirsi il tubo cocleato , da lui esposto nella sua Mu- 
sui già a cait, 1 10. 

(1) A Description 0/ thè Coltre! ioti rf thè Ancient 
Marita of thè British Museum etc. London , i 8 i 5 ,.in 4 . 


--^Digitized by Google 


|o6 DELLA GRECIA 

[ Tibia obliqua. J Ma quanto a .noi , clue cose 
sono specialmente singolari in questa statuetta , ed 
in primo luogo la tibia obliqua Latta quasi a becco, 
ossia costruita in maniera che la linguetta esce, a 
traverso (1). Una tibia di somigliante forma, veda- 
si nel tomo IV , tavola 5 j del Museo Capitolino , - 
ed un’ altra è pur riferita dal- Ma dei nel yol. II 
della Verona illustrata (2) ■ 

(ri È da notarsi che la soia parte superiore di quest» 
tibia , cioè la parte lungo la barba sino alla bocca dell» 
figura , è di antico lavoro; il restante è di ristauro mo- 
derno : a lavoro moderno appartengono pure tulio il brac- 
c o destro e la parte inferiore del sinistro , uon che il 
lembo della veste. 

( 2 ) In un basso-rilievo del Museo Pio-Clemmtino (Ta* 
vola seni, voi. v ) è un Genio bacchico*!» atto di suonare 
un flauto obliquo, in cui la linguetta esce non nella estre- 
mità , ma alquanto sotto. Siccome questa figura, noumeno 
che l' anzidetto del Musco Britannico , potrebbe spargere 
qualche luce sopra una questione già più volte agitata dagli 
eruditi; cobi gioverà il qui riferire l' illustrazione che di 
es,a ci lasciò il chiarissimo Visconti. ,, Quest ultima tì- 
gli r a ( die' egli ) è la più notabile ed erudita del basso- 
rilievo. Essa è. il monumento più chiaro e più certo 
che ci dimostri aver gli antichi adoprata questa manie- 
ra di tibia , eh’ essi chiamavano obliqua , c plagiaudos , 
assai .malnota sinora alla maggior parte degli antiquarii , 
che si ostinavano ad intendere con questo nome usa tibia 
alquanto ricurva verso la estremità, Giulio Cesare Scaligero 
aveva ottimamente distinte queste due specie di flauti, ma 
non era seguito; sinché il luminare degli antiquarii Fran- 
cesi , (1 illustre Barthèlemy , nella spiegazione del Museo 
di Palestrinj ha posto fuor di dubh o 1’ esistema del flauto 
traverso presso gli antichi , più che con altro con un luo- 
go insigne della favola d' -Apule jo» Cita egli ancora in con- 
ferma di ciò due moitomenti , ma convien confessare, che 
niuno è dell’ evidenza del nostio , ove il Genio suonator 
del llauto lieti Io labbra nella bocchetta aggiunta, alla libiti 
lungo il lato della colonna, in maniera che non può dubi- 
tarsene. Per altro farà maraviglia che il -signor Mongez 
autore del Di. ionario d' ani ichita nella nuova Enciclopedia 
melodica abbia del tutto igaorata questa scoperta del soò 
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[ Vesti dei Tiricini. ] In secondo luogo questa 
statua comecché rappresenti il Dio Pane , ci dà 
nondimeno 1 ’ idea degli abbigliamenti che proprii 
erano dei Tibicini. Imperocché i Tibicini ( trattone 
le orgie di Bacco, in cui essi ancora apparivano o 
nudi, od abbigliali alla foggia de’ Baccanti , sicco- 
me può vedersi nel mini, o di questa tavola ) usa- 
vano di una veste amplissima' , e fimbriata , che 
discendeva sino ai talloni , e che talvolta era suc- 
cinta sotto il petto alla maniera delle femmine (i): 
la qual veste perciò vien della muliebre da Plutar- 
co. Essi sulle scene solcano altresì portare le scar- 
pe da donna ; ed è fama , che Battalo d’ Efeso sia 
stato il primo ad apparirvi in tal foggia calzato (2). 
11 loro capo vedesi sovente coronato, e specialmen- 
te nelle cerimonie religiose. La loro ostentazione poi 
giunta era a tanto , di apparire in pubblico di a- 
ncili preziosi c di gemme adorni , siccome Plinio 
racconta di Dionisidoro e di INiioomaco ( 3 ). Yoglio- 

rinomato compalriotta , e porseveri tuttavia in negare al- 
T antichità il flauto traverso. ,, A favore nondimeno del 
signor Mong-‘z è d’ uopo avvertire che la tibia del bassori- 
levo Pio-Clementino , non meno che quella del Museo 
Britannico c le altre ancora da noi citate , sono tuttavia 
diverse dal flauto traversiere, propriamente di Ito, c presso 
di noi in uso; peicioccbè quelle antiche t bie venivano 
suonate per me/zo di una linguetta , come la più parte 
delle tibie dritte ; laddove nei nostri flauti trayersìeri il 
suono vien eccitato per eccitato per mezzo di un semplice 
foro ‘orizontale c non rilevato o sporgente dal flauto stesso* 

(1) Isidor; Lib. sia. cap. 3 * Suidas , Lexic. Ferrar. 
De Re Vestiuria , ed altri. Quindi Orazio de Arte poe- 
tica scria: e; 

. • t 

Sic priscae moretnque et luxurìam addi Ut arti 
Tibicen , traxitque vagus per pupilla veslem. 

— ’ ‘ , » V , 

- -(3) Liban. Vita Demostk. Winckel. Storia ec. T. 1 , 
pag. , 

( 3 ) Aelian. Var, Histór. Lib. I , cap. 21 Plinius Lib. 
Jtxym, cap. 4 < 
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nò nondimeno essere eccettuali i banditori o Libici— 
ni militari. Questi erano il più delle volte vestiti 
totalmente da guerrieri. Tale è un araldo di un va- 
so della prima collezione di Hamilton. È degna 
d’ osservazione la specie di labaro o vessillo , che" 
gli pende dallo scudo , e nel cui mezzo vedesi el- 
ogiato un occhio , di cui non sapremmo si facil- 
mente interpretare il significalo. 

[ Materie delle tibie. ] Crediamo altresì cosa 
opportuna di qui aggiungere qualche ricerca intor- 
no alla materia , onci’ erano composte le tibie dei 
Greci. Già con Polluce avvertimmo che le trombe 
erano composte di bronzo, di ferro e di osso. Quan- 
to alle tibie , le più antiche erano di canne comu- 
ni ; e su di esse nei monumenti scorgonsi talvolta 
varii tagli, che indicano i varii pezzi di canne, di 
cui componevansi. Vennero quindi , secondo Teo- 
fraslo e Plinio, specialmente adoprate le canne del 
lago Orcomeuo nella Beozia, le quali mancando di 
nodi somministrar poteano tibie di un pezzo so- 
lo (i). Plinio ci. dà pure la seguente avvertenza in- 
torno ai flauti doppii d’ ineguale grandezza : quello 
che si adoprava colla mano sinistra esser dove a 
maggiore , poiché formavasi colla parte inferior u 
della canna; piccolo esser dovea il flauto della tna_ 
no destra, perchè formalo colla superior parte del _ 

(i) Plin. Lib. XVI, cap. a5, Barthol. Lib. I cap. 4 . 
Wiucktl. Storia, ec. T. II , p.<g ■ 65 , al qual luogo di 
Winckelmann. 1' abate Fea aggiugue la seguente nota: Le 
tibie composte di varii pezzi .... chiamavansi ibatlèri , 
gradarle j poiché aveatto , a così dire , , diversi gradi. 
Trovandosi nel Museo Ercolanense molti pezzi di tibie , 
i quali ncn hanno V incastro per commettersi uno nell'al- 
tro , he viene per conseguenza che doventi estere soste- 
nuti da un lungo tubo o cilindro interno. Difatti cosi 
formavano le tibie loro gli antichi , e tal tubo era di 
metallo , o d' un legno traforato , quale tuttavia si scorge 
nel detto Museo in due pezzi di tibia impietrita ; e nel 
Museo Cortonense conservasi un antica tibia d avorio 
col tubo interno d argenta. 
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. la canna. Filostrato aggiugne che i flauti anticamen- 
te ( ciò che noi ancora già abbiamo avvertilo ) l'or- 
mavansi anche colle gambe di cervi e di altri ani- 
mali , dalle quali gambe ebbero anzi il nome di 
tibie (l). Ma col nascere del lusso , non ci fu ma- 
teria preziosa di cui non si facesse uso nella com- 
posizione di questi strumenti. Quindi troviamo ram- 
mentate le tibie non solo di legni rari e costosi , 
ma altresì d’oro , d’argento, d’oricalco, di rame, 
d’ avorio e di altre materie, delle quali parla eru- 
ditamente il Bartolini. Le tibie di canne, o di sem- 
plice legno e comune non furono più che il retag- 
gio de’ poveri e de’ pastori ( 2 ). 

[ Strumenti uà corda. ] Piu ancora dei molti- 
plici strumenti da fiato contribuirono in quest’epo- 
ca al progresso della musica gli strumenti da cor- 
da. La lira , quantunque già conformata all’ epta- 
cordo, ossia ai sette suoni fondamentali , era tutta- 
via mancante <\e\V ottava. A tal difetto supplì Si- 
monide , secondo Plinio , coll’ aggiugnere appunto 
l’ottava corda, e col lasciare un tuono intero d’in- 
tervallo fra i due tetracordi (3). Moltissimi anni do- 
po Simonide , verso la CVllI Olimpiade , cioè ai 
tempi di Filippo Re di Macedonia, Timoteo di 
Milelo moltiplicò le corde della lira sino all’unde- 
cima , secondo Aristide , e sino alla duodecima , 
secondo il, comico Ferecrate presso Plularco. Con 
tale aggiugnimento la lira venne a contenere tre 

(1) Philostr. De vita Apollon. 

(a) Costume of thè Ancienis. London etc. 1811 , Voi. 
Il , PI. 204. 

(3) Gli scrittori non sono pienamente d’accordo interno 
al musico, che alla fra aggiunse P ottava corda. Nicoma- 
co ne attribuisce il vanto o Licaone di Samo , Boezio a 
Pittagora. Noi abbiamo creduto bene di seguire I' autorità 
di Plinio, come scrittole più antico degli altri due. Suno- 
nide era di Ceo ; secondo Suida j vivea vrr*o la LXt O- 
li in piade , aggiunse al Greco alfabeto le lettere x , H , v, 
n , e scrisse uu trattato di musica , thè non è «ino a noi 
fer venuto. • - 
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tetracordi insieme uniti, dal che formossi l’esten- 
sione della duodecima o della quinta sopra Tona- 
va. Timoteo per siffatta innovazione incontrò in La- 
cedemone lo sdegno degli Efori , i quali con un 
4 decreto, che vieti riferito da Boezio, l’obbligarono 
a tagliare pubblicamente colle proprie mani tutte 
le corde da lui aggiunte , ed a non oltrepassare la 
settima , giusta la semplicità dell’ antica lira. Nè 
gli Spartani soltanto ,- ma gli altri Greci ancora si 
recarono ad onta T ardimento ^di Timoteo: percioc- 
ché Plutarco racconta che il comico Ferecrate , già 
da noi mentovato , in una sua commedia intitolala 
il C/drone fa che 'la musica si lagni d’essere stata 
da Timoteo inumanamente con tante corde legata. 
Convien però due che' tanto il decreto degli Efori, 
quanto lo sdegno de’ Greci piìi che dal timore di 
prossima corruzione nella musica provenisse da quel- 
T abbonamento che talora anche le più colte nazio- 
ni ebbero a qualsivoglia specie di novità f giacché 
non solo sembra che Timoteo continualo abbia a 
far uso del suo dodeccicordo , cd a godere di ultis- 
sima gloria appo la Grecia tutta , ma molte altre 
corde furono poscia alla lira aggiunte. E di latto 
Anacreonte vantasi di cantare accompagnando la 
propria voce colla maga de a venti corde (i). 

[ MagAde a 'Venti corde. ] Atenèo è anzi d’av- 
viso che la magade di Anacreonte a vrs-e corde 
veutuna. Dalla quale asserzione il B anellini crede 
potersi dedurre che tale magacle fosse di-posta se- 
condo il sistema dei tre eptacordi , e che perciò 
contenesse tuli’ e tre i generi della Greca musica , 
cioè il cromatico , V enarmonico , ed ùf diatonico (d). 

(i) Arislìdcs De musica, lib. I , p"ag. 3ó. Plutarch. 
Da musica. Leggasi intorno à ciò il (ini I is-.ono Spancili io 
im' suocom menti a Callimaco, pag. ^GS , vi u. Hymnus 
in Delum. E però da notarsi , clic Ni cornaci» <!a l' inveii* 
aiòne deila nona corda a Ttofrasto di Pièna , e della de- 
cima ad fj'èo di, Colofone. 

(a) Musica Velar. pag. 3a. Inforno aita masnade, sj 
consulti lo Spancialo ; lue, cil. pag, /j^a , dove vien xife- 
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Ma noi abbiain ragione di temere che questo dotto 
autore confonda qui la magade di Anacreonle coi- 
la triplice lira di Pittagora, della quale parleremo 
piìt> sotto. , ’ , - 

[ Simico. ] Oltre la magade , troviamo altresì 
negli scrittori rammentalo il simico, ebe avea tren- 
tacinqoe corde e 1 ' èpigonio che ne*avea quaranta, 
9 [ Iìpigonio. '] Non è però da credersi che tali 
slrumanti^ rendessero tanti suoni quante erano le 
corde. Imperocché sappiamo -che prima del secolo 
di Augusto il sistema della musica , si dei Greci 
che dei Romani, era tutto racchiuso nei cinque te- 
tracòrdi , i (piali contener non pòteano che venti 
suoni. Convien quindi conchiudere .che le corde 
nel simico, nell 'èpigonio, e fors’ancora nella in ci- 
gli de, fossero unite a due a due, ed accoppiate al- 
1’ unisono od alP ottava ( 1 ). 

% 

rito e ad un tempo confutato- 1* equivoco di alcuni , che 
tra le tib e ri pongo n la magade, equivoco italo dall’ attri- 
buire che dagli antichi scrittori fassi alia magade raccor- 
do delle tibie , o direni meglio de' varò tuotn , secondo la 
Varietà delle tibie. 

Più sopra veduto abbiamo, che da Luc ; ano chiamavasr 
magadion I’ attraversamento inferiore , a cui stavano at- 
taccate I’ estremità dello corde. Lo stesso Spanemio ( ibid 
pag. a66 ) ci avverte altresì che i noini negli stiument. 
di musica .passarono ai Greci dall' oriente , e quindi strili 
autorità di Aristosseuo, di Atenèo e di Strabane aggingne, 
che tali nomi sono presso che tutti barbari , cioè o Feni- 
ci! o Siriaci , o Traci , od Ebraici. Fronde f giusta le 
congetture di lui , il vocabolo magadii deriver-hbe dall' 
ebraico megtd megtdim , che significa una co-a preziosa 
ovvero tutto ciò che ha in sé sublmità od eccellcuia. j- 
(i) Gioverà il riportare ciò che inloino alla presente 
questione scrisse giudiziosamente il signor* Burelle nella già 
citata Dissertazione. Non è d' uopo già credere ( cosi 
egli si esprime parlando della magade ) che tali venti cor- 
de rendessero venti suoni diversi : esse nou ne formavano 
che duci perché - - irano a due a due accordate , od all’ 
unisono od alla ottava, ciò che non impediva cbé su que- 
llo strumento si potessero suonare i tre -modi antichi , 
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[ Soono della lira colle diva. ] Già dimostrato 
abbiamo che nella prima epoca della Greca musi- 
ca , cioè ne’ tempi Omerici , gli strumenti da corda 
non venivano che col plettro suonali! Aumentando- 
, si però il numero delle corde fu d’ uopo estendere 
eziandio il metodo con cui trarre da esse il molti- 
plice suono. Nacque quindi l’uso di' suonare la li- 
ra colle dita di amendue le mani , e talvolta colle 
dita e col plettro ad un tempo. È fama che Epigo- 
nio d’ Ambracia , l'inventore dello strumento a 
quaranta corde , sia stato il primo ad abbandonate 
il plettro ( 1 ). Ma Atenèo ci avverte con Aristosse- 
no che anche la magade c la pettide si suonavano 
colle sole dita (a) , e che Anacreonte chiama la 

siccome afferma Possidonio citalo da Atenèo , perciocché 
tali tre modi non essendo f uno dall* altro distanti che di 
un tuono , bastava alle «ette corde componenti la lira or- 
dinaria aggiugnere tre altre corde, la più alta delle quali 
riempisse I’ ottava del modo L dio , e queste dieci corde 
erano doppie costituendo esse le venti corde della magade. 
Ora , che le corde della magade fossero doppie , ne è una 
prova il verbo che ne deriva , mngadixein , che ..... 
a gn fica cantare o suonare all'unisono od all' oliava. Quan- 
to allo strumento di quaranta corde «opranuòmato e/l’^o- 
nton , ben intendisi ebe non rendeva quaranta suoni dif- 
fidenti , nel quaf. caso esso avrebbe avuto magg or esten- 
sione che.i nostri più grandi gravìcciubali >r od » nostri 
gravicembali » più tasti, ciò che non è probabile ; ma le 
-corde vi erano magaditute , cioè poste a due , ed accor- 
date all’ uuisono od all'ottava, come lo sono nel liuto , 
Della chitarra , nell’ arpa doppia , e nel gravi cena baio . . 

. ciò- che insieme non prodticeva che venti suoni 

diversi. Questa è la più estesa modulazione , che gli anti- 
chi tanto Greci quanto Romani conosciuto abbiano sino al 
a<'cnlo d’ Augusto , come può vedersi in Vilruvio, che rac- 
chiude tutto ri sistema della musica nell' estensione, di cin- 
que tetracordi , i quali non contengono che venti' corde , 
o vinti suoni diversi. ,, 

(i) Polluc. Onomasl. lib. 4i ca P‘ <T « segm^><). Alberi. 
Deipn. lib. 4 i cap. aè. • > 

(0 Non è cosa tuttavia ben di finita clic intendersi debbia 
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maga de , organon psalticon , strumento che si suo- 
na colle dita. 

[ Scono della lira colle dita e col plettro ad 
tjn tempo. ] Nei monumenti però troviamo talvolta 
i musici in allo di toccare leggermente le corde coi 
diti della sinistra mano, ciò che dai Latini diceva- 
si intus canere , e di percuotere queste medesime 
corde còlla destra di plettro armata , ciò che appel- 
lavasi foris canere. Tale è 1* atteggiamento dell’ fi- 
rato Ercolanense ( 1 ). Segno di altissima perizia e 

col vocabolo Pecti's , che troviamo sovente nominato negli 
antichi scrittori. Alcuni sono d'avviso che fosse uuo stru- 
mento da corda proprio dei Lidii. Atenèo non dà alla per- 
fide che due «orde ; nel qual caso essa ed il bicordo noa 
avrebbero formato che un solo e medesimo strumento. 

(i) 11 Winchelmann t Storia , ec. Tom. a, pag. 64 » 
crede che farnese , che tiene in una mano questa ed un* 
altra simile figura parimente Ercolanense noa sia già un 
plettro , ma una chiave per accordare lo strumento, detta 
dai Greci cordolon; tanto più («oggiugne egli )cht questo 
( cioè il plettro ) U sarebbe inutile tuonando ella il sal- 
terio colla sinistra. Ora che ti usasse di suonare gli stru- 
menti da corde col plettro e ad un tempo co* diti, e spe- 
cialmente quando queste erano o molte o doppie , ne ab- 
biamo una sicurissima prova negli scrittori. Infatti Virgi- 
lio , Aen. xi , 647 dice : 

, J • 

Jamque eadem digiti s, jxim pectine pulsai eburno , 
e Lucano nel Panegirico a Pitone : 

Sì ve chtlyn digitis , et eburno pectine pulsar . 

Anche Filostrato il giovane Im. iy. descrivendo Orfeo in 
atto di suonar la cetra dice : La destra tenendo stretta- 
mente il plettro sì stende sulle corde , stando il gomito 
appoggialo e colla palma della mano piegala in dietro-, 
la sinistra colie dita diritte tocca le corde. Anche il 
Bianchini parlando del sarcofago della villa Mattei pub- 
blicato dallo Sponio rappresentatile le nove Muse , dice 
che una di esse tocca colla sinistra alcune corde , mentre 
col plettro nella destra sta in atto di percuoterne altre. 
V. Mus. Ercot. Piti. T. a , pag, 36 , N. (6). 
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finezza d’ arte sembra anzi che reputato fosse il suo- 
nare colle sole dila ( e fors’ ancora ne riusciva piu 
grato il suono) perciocché Atenèo parlando d’ Epi- 
gouo dice che costui essendo gran maestro deìlu mu- 
sica suonava colla mano senza plettro. Conviene 
.periamo couchiudere che grandi progressi .fatti aves- 
se la musica in quest’ epoca , giacché quanto più 
andava aumentandosi il numero delle corde , ed 
estendendosi il metodo di trarne il suono , esser do- 
vea cosa tanto più facile il comporre sulla lira una 
specie di concerto , cioè il far si eh’ essa mandasse 
varii e differenti suoni ad un. tempo. 

[ Bischert. ] E lire coi bischeri detti dai Greci 
coliopès , clavìculi dai Latini , s’ incontrano pure 
talvolta ue* monumenti. Veggasi la lira nutn. h del- 
la tavola 1 . Una lira con sette bischeri , e con al- 
trettante corde scorgesi pure nelle pitture Ercolanen- 
si , e ne parla anche il Winckcbuann nel tomo III, 
pag. aaa della sua Storia. Nelle stesse coilezzioni 
de’ vasi osservasi un plettro terminante in due pun- 
te alla foggia di dardi. 

[ Trigoni, ] La lira num. q della Tavola xi con- 
tiene due tetracordi. I trigoni , num. r, s, e, t, della 
tavola xi , sono tratti dalle pitture Ercolanensi. 1 
Greci., secondo Juba citalo da Atenèo, ebbero dai 
Sirii _questa specie di strumenti. Sofocle presso Ale- 
uéo di 1’ aggiunto di frigio al trigono , ed uno 
de’ convitali dello stesso Atenèo dice , che un certo 
Alessandro Alessandrino suonava così bene questo . 
strumento , che giunto era ad innamorare dell’arte 
sua sino al furore i Romani , dinanzi ai quali fatto 
ne avea un pubbico esperimento (t). Ma nulla di 

(i) Deipn. Lib. iv , cap. a3 e a5. Si distingue da 
jttenèo il trigono dalla saiubuaca , la quale da Porft- 
lione è delta islnuncnto triangolate colle corde disuguali 
in lunghezza, e in grossezza. Si veda il dotto Bulengèro 
de Tbeat. li , 4^ e 47 , * l' incomparabile Spanemio a 
C'allimaco Ilyinn. iti Hcl. v. r j53. Inrnano ad una danna 
presso lo Sponio Mise. Er. Ani. pag. ai. Tab. xlviu , 
ti osserva un isli umento con Carde , di forma li iango- 
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più noi sappiamo dei trigono. La - lira, num. 2 a 
nove corde è quella medesima che dall’ Eralo ,■ la 
musa degli amori espressa nel num. (>> c tratta da 
una delle più gentili tra le pitture Ercolanensi , 
viene nel tempo stesso- toccata colle, dita e col plet- 
tro, (1). Merita anzi d J essere particolarmente osser- 


lare~‘, e chiuso da tutti tre i luti. Lo Sporto scrive così: 
Citharam cernii , triangolari forma , quali* dscribilur in 
Epistola , quae Hieronymo tribuitur , de geheribus musi- 
corum : Cithara auleti) , inquit , de qua scrino est , Ec- 
clesia est spiritualilcr , quae cuna XXIV , seniorum do- 
gnialibus trinarli forni a in habens, quasi in moduli) A literae 
*tc. Mus. hrcol. Pitture, T. I, pag. 169. N, ( 3 ). Sembra 
che 1 ' arpa di Davide non fosse che uri trigono , e che 
da questo strumento non fosse pur dissimile il salterio 
decacordo della Bibbia , ed il nablio a dodici corde ram- 
mentato da Giuseppe Ebreo. E difatto gli Ebrei potevano 
avere trasportato questo strumento dall'Egitto, dove gran- 
de ne «ra 1 ‘ uso. il signor Burette ( loc. cit. ) crede che 
anco l’arpa, moderna abbia avuto l’origine dal trigono 
d' gli antichi. Essa è un vero triangolo, ( dic’cgli ) l uno 
dei cui angoli forma il piede o la base , il lato opposto 
a quest ' angolo serve a contenere i bischeri, mentre l'uno 
degli altri due lati fa l’ ufficio et echìon 0 di ventre , 
lungo il quale sono attaccale le corale. Gioverà nondimeno 
1’ avvertire, che molto .dagli eruditi si é questionato in- 
torno. alla forma dell’ ant co salterio propriamente detto, 
volendo alcuui chg fosse quadrato e altri triangolare. S. 
Girolamo in psalm. dà al salterio la figura quadrala 
di uno scudo con dieci corde. S. Isidoro ( lib. 111. ai ) 
dicci il salterio è una specie di cetcra di origine barba- 
cica,, che ha la cavità armonica , ossia il timpano nella 
parte superiore. E t aulem simililudo citharae barbai iene 
in modani ^ litei ae. Sed psallerii et eitharae est lutee 
differenlia , quod psalterium lignum illud concavum. unde 
fvnus redditur , superius Jmbet , et deoi sani feriunlur 
chardae , et desuper snnant ; cithara e contro concavita- 
tem tigni inferius habet. Lo 1 sle.su affermano S. Agostino 
a S. Basil o. 

(1,) intorno al molto erato psaltriun , che sta scritto 
sotto questa figura, in cui il segno V è usato invece delta 
lettera ed in cui trovai 1' attributo psalirian in caso di* 
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vaio il plettro di forma quasi circolare , e che dal 
Wìnckeimann piuttosto che un plettro vien credu- 
la una chiave per accordare lo strumento detta cor- 
dotòn dai Greci ( 1 ). 

{Chiavi. ] Ma se i due arnesi di bronzo citati da 
quest* autore come chiavi per accordare la cetra , 
1’ uno del museo Ercolanense , 1’ altro dejl’ Hamil- 
toniano , debbono aversi per tali perchè terminanti 
superiormente in due uncini a somiglianza dell’ Y, 
non Yeggiamo come possa ciò affermarsi dell’ arne- 
se che sta nell’ una majio della presente figura , 
giacché in esso non iscorgesi alcuna forma di unci- 
no. Forse a tal uso di accordare la cetra potrebbe 
credersi assai meglio destinata 1’ estremità terminane 
te in uncino mentre 1’ altra terminante in dardo 
servilo avrebbe a trarre dalle corde il suono. 

[ Psalthia. ] Una psaltria , presa nel più ampio 
senso , cioè uel significato di una donna , che suo- 


verso del «oggetto Erala veggasi la nota (3) pag. 54 del 
secondo volume delle pitture Ercolanensi. Ivi orila nota 
. (3) e nelle seguenti ragionasi pure a lungo ed eruditamen- 
te sul varo sento dell'attributo psaltria , e vi si fa osser- 
vare clia psìilli propriamente è il toccar te corde e p sal- 
mo! strettamente è quel suono che fa la corda dell' arco 
nello scoccarsi la saetta. Dalle quali osservazioni aarebbe 
d’ uopo dedurre , che psaltria significasse indistintamente 
qualsivoglia suonatrice di strumenti da corda. Ma secondo 
altri scrittori le psaltrie non solamente suonavano , ma 
ad un tempo cantavano e danzavano. E di fatto lo Sco- 
liaste di Giovenale ( Sat. zi, v. t6a ) cosi esprimesi t 
psaltr a . quae ad molles corporis gesliculationes effracta 
est. E Macrobio ( Sat. il , t. ) Quia sub illorurn super- 
cilio non dejuit . qui psaltriam inlromilti pelerei, ut puellu 
ex industria supra naturarti mollior canora dulredine , 
et tallalnmis lubrico ex rrceret illecehris philosophantes. 
Quindi é che Pascalio ( de Coron. Lb. il , cap. 6 ) af- 
ferma che psaltrie dai Greci e dai Latini dìeevansi tutte 
le donne lascive che venivano introdotte nelle cene per 
dilettare cou balli e canti osceni, ed anebe per saziare la 
libidine dei convitati. 

(•) Winckcl. Storia ec. Voi. u, pag. 64 e ut. pag. 224 . 
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na , e ad un tempo balla e forse ancora canta può 
ravvisarsi espressa in una figura riportala da IIope(lV 

[ Cetra di forma curiosa. ] Curiosa e degna ai 
molta osservazione è la cetra che in un basso-rilie- 
vo antico scorgesi somigliante del tutto alla nostra 
tiorba , od al moderno liuto. Questo basso-rilievo 
trovasi nel Museo Britannico, dove passo insieme 
alla collezzione del signor Townley , e venne per 
la prima volta pubblicato dal Millin nella sua Gal- 
leria mitologica , num. 199 , sul disegno che stato 
eragli trasmesso da quel dotto e benemerito Ingle- 
se. Ecco la descrizione che leggesi nell’ anzidelta 
Galleria , ,, Cupido e Psiche , stanno sopra un let- 
to .dinanzi ad una tavola a tre piedi , sulla quale 
è un pesce , animale che gli antichi riguardavano 
come proprio a risvegliare i piaceri dell’ amore. Cu- 
pido presenta una bevanda alla sua sposa cui tiene 
abbracciata ; frattanto un Amore , offre loro una 
colomba , simbolo della mutua tenerezza ; presso 
della tavola è- un altro Amore , che sta giuocando 
con una lepre (simbolo della fecondità ) e che tie- 
ne un grappolo d’ uva. Un seguace di Cupido , ed 
una dell’ ancelle di Psiche suonano y l’uno la lira, 
1’ altra una specie di strumento simile alla nostra 
tiorba : 1’ ancella è assisa sur un seggio tessuto di 
vimini , o di un legno flessibile. Altre figure sim- 
boleggiano le quattro stagioni , e ne apportano le 
produzioni : la Primavera presenta le uova , simbo- 
lo degli esseri che stanno per nascere; V jSstate tie- 
ne un vaso ed un tirso ; I’ Autunno alcune frutta, 
e le reti per prendere gli augelli; e I’ Inverno una 
lepre , ond’ è indicala la caccia : nella parte infe- 
riore è un pavone, simbolo della varietà delle sta- 
gioni. ,, ‘ ' 

fi) Tommaso Hope Costume of thè ancients. PI. 19!. 
Ausonio dà espressamente ad Erato il suono unito al canto 
ed al ballo. 

Plectra gerens Erato saltai pede , cannine , vullu. 
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[ Apoi/ltne Musagete. J II Nume vi è' effigiato nel 
' suo carattere di Musagete , o conduttor delle Muse, 
c sta in 1 atto di toccare le corde della lira colle dita 
della sinistra mano. Una tunica gli scende sinò ai 
talloni (1). Sor?i-’ essa è un’ altra veste con lunghe 
maniche , e stretta con un cintolo alle reni, veste 
propria de’ Citaredi ed appellata orthòstàdios : un 
ampio peplo gli va dalla sinistra spalla ondeggian- 
do : la sua testa è adorna di un diadema- fattoqua- 
si alla foggia di tiara ; le braccia sono cinte di ar- 
mille, ed i piedi calzati di sandali. La Pittorici \i 
è rappresentata sotto le forme di una leggiadra gio- 
vinetta con amplissime ali. Il suo abito consiste in 
una tunica lunga ma sottile, cui sta sovrapposta 
un’ altra veste corta ed elegante. Questo medesimo 
soggetto vedesi ripetuto in altri monumenti. Esso , 
secondo i commentatori Britaniei , potrebbe aver re- 
lazione alle feste Targelie che in Atene, col sorge- 
re dalla primavera , celebravansi ad Apollrne ed a 
Diana , come Numi che alle generazioni de’ frutti 

f tresedevauo : ma secondo Zoega , polrebb’ anche ri- 
èrirsi al culto di Apùlline in Dello, il cui famoso 
tempio sarebbe qui indicato dal magnifico interco- 
lunnio Corintio (i). 

[ Apoelo Citaredo. ] All’ Apolline Britannico sern- 

(i) Ipse Deus valum , palla spectabìlìs aurea , 

Traelat. inauralae consona. Jila lyrae. 

Ovid. Amor, Lib. 1. el. 8. 

Deinde inter matrenr Deus ipse , interqup sororem , 

PjTthius In longa carmina veste sonat. | 

Proptrt. Lib. u , el. a 3 . 

I 

Ima vidcbalur talis illudere palla .. 

Tibnll. Lib. ni, el. 4 * 

(i) Bassi-rilievi antichi di Roma colle illush-uiioni di 
Giorgi»} Zoega Tom, ji, tav. 99. Nello stésso Museo Bri- 
tannico <| uesto medesimo soggetto trovasi rappresentato "in 
»n basso rilievo di terra cotta. 
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bra per la doviziosa ampiezza delle vesli e degli 
ornamenti assai conforme il già mentovato Apollo 
Citaredo del Museo Pio-Clementino da noi riferito 
nel num. a della tavola 11. Molte cose istruttive cir- 
ca le antiche costumanze vengono in questa statua 
dal chiarissimo Visconti riscontrate.. « Incomincian- 
do dal capo ( egli dice ) è questo coronato 

del lauro , pianta consacrata da Apollo ad essere 
l’ornamento de’ vincitori e de’ poeti. Era simile co- 
rona lauto propria de’ Citaredi che nel celiarne Del- 
fico de’ suonatori di cetra comparivano questi coro- 
nati di lauro ( 1 ): osserva Luciano a tal proposito, 
che i più pòveri si contentavano dell’ alloro natu- 
rale , mentre' i più ricchi s’ adornavano di lauree 
d’ oro , ornate di smeraldi in luogo di bacche. La 
gemma che distingue la corona del nostro Apollina 
può riferirsi a simil costume . . . . L’ abito è quello 
stesso , che i poeti Latini attribuiscono a’ Citaredi a 
alle persone teatrali , e chiamano palla , benché non 
con tutta la proprietà ( 2 ) . . . L’ artefice ha voluto 
significare la ricchezza di quest’ abito di Apollo 
colla gemina che lo guarnisce sul petto. La clami- 
de clic gli sta sospesa agli omeri con due borchie , 
è anche parte di quest’ abito citaredico , per testi- 
monianza degli antichi scrittori. 

[ Abito di Citaredi. ) » La fascia', o zona, die 
gli circonda il petto è più alla delle cinture ordi- 
narie j era questa un altro abbigliamento della ve- 
stitura scenica «. Da tutte le quali, cose , e dalla 
somiglianza degli abbigliamenti de’ due Apollini Bri- 
tannico e Pio-Clementino , e dell’Eralo Ercolanen- 

s 7 

( 1 ) Anche 1’ Erato Psaliria del Mus. Eccol. , da noi 
riferita più sopra , ha la testa coronata d' alloro. » 

(a) Quest'autore sull’ osservazione di Servio ci avverte, 
Nota (c) che la palla de* Latini era la stessa cosa che il 
peplo dei Greci ; ma aggiugne che sebbene col nome di 
peplo intendasi sempre una sopravveste, pure il peplo era 
di due sorti , I' uno quasi un manto o pallio, l' altro una- 
sopravveste più corta della tonaca , cd esso si fermava con 
fibbie. 
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»e può con asseveranza conchiudersi quale fosse la 
forma dell’ abito de’ Citaredi nelle pompe solenni e 
religiose , ne’ cenami e ne’ teatri. Essi pertanto sopra 
la tonaca ricchissima e talare , detta ortosiadio, por- 
tavano una palla o peplo o per meglio dire una so- 
pravveste doviziosa , ma più corta della tonaca , e 
•ovr’ essa un’ amplissima clamide , quasi seconda 
sopravveste ( 1 ). La lira che pende dagli omeri del 
Nume appartiene alla specie di quelle, da Esichio 
appellale phormin^i , delle quali già parlato abbia- 
mo , ed è notabile pel basso-rilievo di Marsia , che 
vedesi scolpito in un de’ corni. 

[ Cetre preziose. ] Ed appunto <*etre preziose , si 
lavoro che per la materia , troviamo in que- 
st’epoca rammentate. Celebre fra le altre fa quella 
di un certo Evangelo di Taranto. Luciano raccon- 
ta che costui presentossi a Delfo ne’ giuochi Filici 
non solo pomposamente vestilo e col capo fregialo 
di una corona d’ oro imitante il lauro , le cui bac- 
che erano con isuiiraldi effigiate , ma altresì con 
una cetra di buissimo oro , adorna di anelli , di 
gemme e di bellissime sculture rappresentanti le im- 
magini di Àpolline , delle Muse e di Orfeo. Gran- 
de maraviglia desiò negli spettatori 1’ apparizione di 
questo citaredo. Ma postosi egli al cimento diè prin- 
cipio ad un canto sì nojoso ed iucomposlo , che ne 

(i) Vegga*i la succitata noia (c) del Visconti. A tale 
costumanza, per la clamide sulla palla chiaramente allude 
1" autore ad Erennio bb. iv , colle .seguenti parole ; Uti 
Citha'aedus cum procedit oplime vestititi , palla , inau- 
rata indutus cum chlamyde piti purea coloribus vai'i'i 
iniexta etc. E qui Togliamo avvertiti i nostri leggitori che 
il citaredo differiva dal citarista , sebbene non sembri che 
fosse alcuna differenza ne' loro vestimenti. Paosania bb. X, 
dice che i citaristi suonavano senza canto; e Galena ( De 
placit. Hipp. et Piai. iv. ) scrive che non' può chiamarsi 
citaredo colui che non canta. Platone presso Laerzio di- 
atingne tre specie di musica", una che si.fa colla solabocca', 
juri attra colla sola bocca e colle mani , qual è la cita- 
reda ; la terza colle sole mani , qual è la citaristica. 
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retine da tatti deriso , e toccò la cetra con veemen- 
za sì villana , che tre corde si ruppero. I prefetti' 
de’ giuochi da tanta temerità offesi lo scacciarono 
dal teatro a forza di sferzate ( 1 ). 

[ Celerà di torma stravagante. ] Di forma , che 
direbbesi quasi stravagante , è la cetera che sta nel- 
le mani dell’ immagine sedente in una dipintura 
molto bella , tratta da un vaso della Biblioteca Va- 
ticana , riferita dal Passeri e dal Saint-Non ( 2 ). La 
lunghezza delle -corde non meno che del ventre o 
dell’ ecÌKO ci fa congetturare eh’ essa destinata fos- 
se a produrre suoni gravi , che cogli acuti della 
minor cetra che vicn recata da altra femmina , e 
col battere de* bastoncelli cui tiene la femmina che 
le sta alla sinistra , comporre polea una specie di 
concerto, 

[ Omero colla ltra. ] Non tanto per la forma 
della cetra , noo molto diversa da qualche altra già 
da noi riferita , quanto per 1’ importanza del sogget- 
to e per la bellezza della composizione, abbiam cre- 
duto bene di qui citare la dipintura di un vaso 
Hamiltoniano , nella quale è effigiata 1’ apoteosi 
tl’ Omero. 11 poeta appare qui vestilo come sacerdo- 
te delle Muse ; è coronato d* alloro , tiene nell’ una 
mano la lira , e nell’ altra il plettro e sta in atto 
di accompagnare col suono i versi , che va-conlan- 
do dinanzi ad un altro poeta , che ben si distingue 
per 1’ alloro ond’ è coronato , e eh’ essere forse po- 
trebbe Esiodo suo contemporaneo. L’ una delle due 
altre figure è il Genio del poeta, caratterizzato dal- 
le grandi ali ( chè così gli antichi usarono appun- 
to di rappresentarci Genii ) e 1’ altra essere dovreb- 
be 1 J Iliade caratterizzala dalla lunga lancia , cui 
tiene nell’ una mano. Tale è l’interpretazione che ne 
dà il signor d’ Hancarville , il quale aggiugne an- 

( 1 ) Luciar. Dialoga adversus indocilirti. 

(a) Passeri , Picturae eie. in vasculis eie. Toni, u » 
Tab. CII. Saint-Non, Voy. pittor. de. Naples etc, Tom. 
it , pa*. 62. 

Il Costume Tom. XP II. 6 
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cora che questa dipintura appartiene a’ più bei tem- 
pi , e che tutte le figure ond’ è composta , sono di- 
uno stile grande ed eccellente. Il vaso fu trovato 
nel fiume Gela nella Sicilia È noto che in que- 
st’ isola furono anticamente valentissimi fabbricato- 
ri di vasi di terra , e che lo stesso Agalocle era fi- 
gliuolo di un vasellajo. 

[Lira di 5 Pittagora. ] Ma non dobbiam chiudere 
questo paragrafo senza fare qualche cenno della tri- 
plice lira di Pittagora da Zacinto., la più ampia e 
la più composta degli antichi strumenti da corda , 
e che da Anemone presso Atenèo ci viene cosi de-, 
scritta. Di molli antichi strumenti ci è pur ignoto 
se abbiano giammai sussistito : vuoisi tra questi an- 
noverare il tripode di Pittagora Zacinto , l uso 
del quale durò per breve tempo , o perchè r lese iva 
diffìcile a maneggiarsi , o per qual si voglia altra 
ragione ; certissima cosa è che passò presto in di- 
suso , e quindi si rese a molti ignoto . Esso fu si- 
mile al tripode Delfico , da cui prese il nome , e 
diede origine alT uso della triplice cetra. Imperocché 
collocati tre piedi sopra una base versatile alla fog- 
gia di una sedia che su di sé stessa aggirasi , tese 
fra l’ un piede e l' altro le corde , V una dall' altra 
distanti lo spazio di un cubito , e dalla parte infe- 
riore accomodati i bischeri , co ’ quali tendonsi le 
corde , e sui piedi aggiuntovi per ornamento un 
bacino , e sovrappostivi altri f regii , ne risultava un 
eotale strumento , che fu piacevole ed elegante ri- 
trovato di quell’ uomo , e che oltracciò mandava un 
suono più pieno e più copioso. A.d ogni intervallo 
erri frapposto uno dei tre modi o tuoni , cioè il Do- 
rio j il Lidio ed il Frigio : il musico assiso .sul seg- 
gio a poca distanza dal tripode , eccitava dalle cor- 
de il suono , allungando la sinistra mano , e colla 
destra , armata del plettro , scuotendo le altre cor- 
de : qualunque dei tre tuoni avvenuto gli fosse di 
dover eccitare , giraffa col piede la base dello stru- 
mento , per sè stessa agilissima , ed all’ aggirarsi 
pronta ; e tant ' era fa velocità delle mani , che se 
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taluno non vedendone V industria , ne ascoltava sol- 
tanto il suono , di leggieri persuade, vasi di udire 
non uno solo ma tre citaristi ad un tempo. Ala que- 
sto strumento , che fu in sì alta ammirazione , cad- 
de tosto in dimenticanza dopo la morie di Pittugo- 
ra (*?). Ora 1’ erudito Bianchini credè d’ avere sco- 
perto una tale triplice cetra in un basso-rilievo se- 
polcrale del Museo Maffei in Bontà , e non solo ne 
diede egli stesso la figura nel suo libro Pei tre ge- 
neri strumentali della musica degli antichi , ma ne 
mandò altresì il disegno al Montfaucon ( 2 ). 

[ Materia delle corde. ] Noi abbiamo fin qui ra- 
gionalo a lungo intorno ai molliplici strumenti da 
corda , per le ragioni già altrove addotte ; cioè per 
essere state le celere e le lire in pregio presso i Gre- 
ci più che gli strumenti d’ altre specie. Ma nulla di 
più noi sapremo») aggiugnere intorno alle corde ed 
alla materia ond’ esse solevansi costruire. L’ampiez- 
ea medesima di tal uso c’induce nondimeno a con- 
chiudere col P. Martini , che i Greci per la cos/rul- 
tura e uso de ’ loro strumenti superassero di gran, 
lunga i nostri fabbricatori e suonatori nella cogni- 
zione teorica e pratica delle qualità delle corde , 
della misura , o sia grossezza delle medesime, del- 
ia loro tensione , e fino a qual segno arrivar doves- 
se per rendere il giusto suono e checchessia altro 
necessario per dftr perfezione ad ogni strumento. 
Certamente , riguardo massimamente alle corde di 
metallo qualunque siansi , convien dire fosse singo- 

. 

(t) Athtn. lit. xiv , cap. 9. 

(a) Blanch. De tribus eie, Tab. V, Fig. il. Mòutf. 
Supplèm. de l' Antiq. expliq » PI. 76. Il signor Lefeburc 
da ViHebrune nella sua traduzione francese di Atenèo (Pa- 
ris, chez Lamy, 1791 in 4 °) confonde col filosofo di Sauio 
il Zacintio Pittagora inventore della triplice cetra, c vuole 
( ma con argomenti poco autorevoli ) che la vera forma 
di tale strumento sia espressa nei tripode del basso-rilievo 
Romano rappresensante 1 ’ Apoteosi d' Omero. Vcggasi ciò 
che intorno a quel basso-rilievo fu da noi esposto nell'ar- 
ticolo sulla j Religione. 
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fare la perizia de. ’ Greci nello scegliere e distingue- 
re le qualità e proprietà d’ ognuna per rendere il 
suono più perfetto , e a qual misura di lunghezza 
o grossezza , fino a qual segno di tensione potesser 
dare qualunque determinato suono, 'l'ale cognizio- 
ne non solo doveano i Greci avere , per rendere • 
perfetto il suono , ma necessaria si rendeva , a fme 
di eseguire la varietà dei. generi , o loro specie , e 
la diversità dei tuoni ; la qual diversità difficile non 
era ad ottenersi , per essere tali strumenti da corda 
di qualunque specie , per sè stessi amovibili , e con- 
scguentemente disposti a ricever mutazione nella 
tensione e nel suono dette corde , e ridursi così a 
qualunque tuono , genere o specie eh’ essi volesse- 
ro (1). 

[ Strumenti da percussione. ] Assai più antica che 
Y invenzione degli strumenti da cprde e da (iato dee 
dirsi quella degli strumenti da percussione, chiama- 
ti Crosota da’ Greci , sebbene nella Greca musica 
introdotti in un’epoca non remota. Imperocché do- 
vendo alcuni di essi la loro origine al cupo rumo- 
re , cui mandano i corpi incavati e vuoti allorché 
vengono battuti , ed altri al suono che naturalmen- 
te produeesi dai corpi solidi allorché gli uni ven- 
gono dngli altri percossi , essere dovea agli uomini 
agevolissima cosa il ridurre a battuta ed a concer- 
ti tali suoni o percussioni. Quindi è che della loro 
origine parlasi chiaramente nella Genesi ; e quindi 
è pure che di es^i trovasi 1’ uso ben ancora tra le 
più selvagge nazioni. Ma quanto alla Grecia , noi 
crederemmo di non andare totalmente lontani dal 
vero , se affermassimo che la prima introduzione 
de’ concerti di tale specie di strumenti debbasi ai 
Cureti o Coribanli , o piuttosto alla danza annata 
che quasi eseguivano in onore della madre degli 
Dei , battendo le armi e gli scudi (2). Dall’ armo- 

(1) Martini, Storia della Musica ec. Tom. 11, pag. 267 . 

(2) Veggasi ciò che : abbiamo detto intorno alla P r rìcci, 
nell' articolo della Milizia e nell' articolo delle Danz>c , 
EUROPA. ’ 
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nioso fragore dell’ armi ripercosse era facile il passa- 
re ad un rimbombo non meno armonioso di altri 
strumenti dalla natura stessa suggeriti. Quindi è che 
tra i simboli di Cibele s’ incontrano sovente i tim- 
pani ed i cembali , dei quali vuoisi inventrice la 
stessa Dea fi). Che che siasi però della- loro origi- 
ne , essi ridurre si possono a quattro specie princi- 
pali , cioè al cembalo , al timpano , al crotalo ed 
al coclon o tintinnabulo ( 2 ). 

[ Cembalo. ] Già avvertimmo altrove col Riibe- 
nio , non doversi confondere il cymbalum degli an- 
tichi , col cembalo , specie di timpano in uso anche 
nella moderna musica barbarica, o fragorosa. I cem- 
bali degli amichi pertanto consistevano in una spe- 
cie di dischi , o di piatti composti di metallo e ge- 
neralmente di rame , che insieme percossi rendeva- 
no un suono forte -, acute e penetrante. La loro fi- 
gura penciò non era dissimile da quella tuttora in 
uso nelle musiche o bande militari (3). Essi veniva- 
no generalmente in diverse maniere maneggiati ; e 
primieramente coll’ imporvi 1 ’ intera mano nel ma- 
nico fatto di cuojo o ai metallo , siccome vedesi iu 
un Fauno della Galleria di Firenze ( 4 ): in secon- 
do luogo coll’ inserirvi soltanto il pollice e 1 ’ iudi- 
ce per un anello», loro annesso nella parte conves- 
.0 CfiOf 

(1) Diod. Biblioth. Lib. Ili, Lucret. Lib, II , v 618, 
Catul. Carrniit. 61 v. 19. Ovid. Metani, Lib. IV, v. 38 g. ' 

(a) Laur. Pignor. De servii. Barthol. De tìbiis veter. 
Pitiscus , Lexie. Ficoroni , Masch. scen. Blancbin. Da 
trib. generib. Instrum eie. Fra gli strumenti di percussio- 
ne in uso nella Grecia noi non abbiamo compreso il sisero, 
perchè questo era tutto proprio dell’ Egitto , d‘ onde pas- 
sato era ai Greci ed ai Romani insieme coll’Egiziana su- 
perstizione. 

( 3 ) Servio nei monumenti al IV dell’ Eneide , v. 64 
così scrive: Cymbala similia sunt hemicyclis cogli , quibus 
cin^itur terra. E S Agostino in Psal. i 3 o; Cymbala in- 
vicem se tangunt , ut sonerie, ideo a quibusdam labiis no - 
stris comparata sunt. 

( 4 ) Mus. Florentin. III. Staluae Tab. LV 1 II. 



j 2*) DELLA GRECIA 

sa , come vedesi in una danzatrice Ercolanense. Con 
un semplice anello, e di lorina assai concava, sono 
alcuni cembali dell’ Ercolano. Essi furono dal signor 
Mongez nell* Enciclopedia melodica impropriamen- 
te presi per due tintinnabuli , o campanelle contro 
1* opinione dei chiarissimi Accademici Ercolancnsi. 
Dalla loro stessa figura assai larga (giacche le cam- 
panelle degli antichi appajono ne’ monumenti costrui- 
ti quasi alla foggia di confi o di pere larghe ) non 
meno che dal subielto della pittura in cui trovasi 
effigiate , si fa bastevolmente chiaro 1’ equivoco del- 
]* archeologo Francese. In alcuni marmi veggonsi 
pure i cembali senza anello o manubrio alcuno. In 
tal caso tenevasi stretto tra le mani 1’ emisfero tutto. 

[ Time.vno. ] 11 timpano , timpanon , corrisponde 
a quell’ istrumento che impropriamente cembalo dai 
Toscani , e tamburello nella comune lingua d’ Ita- 
lia (ì). Esso, secondo gli eruditi , era di due spe- 
cie ; 1’ uno grave , e questo talvolta di rame o di 
bronzo coperto con pelli , che forse teneva il luogo 
de’ mo'derni timballi ; 1’ altro leggiero , che consiste- 
va in un cerchio di legno coperto dall' una parte 
con pelle , quasi simile ad un crivello , e talvolta 
nella sua circonferenza adorni di mobili e strepito- 
se laminette di rame. Il grave si batteva eon baston- 
celli', il leggiero si percuoteva colla palma o colle 
dita , oppure si scuoteva in aria a vuoto ( 2 ). 

Varii di siffatti strumenti furono già da noi rife- 
riti nelle Tavole appartenenti alle Danze (3). 

J * . t’ ' • 

( 1 ) Lo Scoliaste <T Aristofane nel Pialo e lo Suida fanno 
derivare la parola 1 impanati da ittptein , percuotere , ap- 
punto perchè il timpano leggiero si batteva colle mani ed 
il grave co’bastoni. Vcggasi ^Agostini, Gcm. ant. P. |, t 
pag. 3o. 

(a) In un basso-rilievo pubblicatodal Muratori; Thesaur. 

• Inserì pi. Tom. I , col. XXXI vedesi Citale che sta per- 
cuotendo il suo timpano con uno stallile guernito di ossa 
di montoni. 

(3) Alla specie de' timpani piuttostoché a quella dei 
cembali apparteneva il rombo , proprio de’ baccanti e di 
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[ Crotali. ] I crotali dislinguevansi in diverse 
specie. Alcuni erano piccoli , alle nostre nacchere 
o castagnette somiglianti , e formati di conchiglie , 
di piccole ossa , od anche di legno : stretti fra le 
dila ed insieme percossi mandavano una specie di 
suono o di strepito , come a’ dì nostri ancora prati- 
carsi suole nelle danze di carattere Spagnuolo. La 
vera loro figura vedesi in una delle Menadi d' un 
basso-rilievo nelle sculture della villa Pinciana(i). 
Altri consistevano in una canna fessa al lungo con 
tale artificio , che colle mani agitata o percossa ren- 
deva una specie di suono (2). Sembra clic questo 


cui parlato abbiamo nell' articolo sulle Dame. Esso consi- 
steva in un cerchio di legno o di bronzo vuoto , ossia 
senza che sopra vi fosse stesa pelle alcuna , ma con sona- 
gli all'intorno: veniva percosso con verghe di metallo , 

se di bronzo, e scosso nell'aria, sedi legno. Vedi il Vossio 
Etfrn , in T rocus , ed in Ahombus cd il Mercuriale Art. 
Cjrmn. IH. 8. 

( 1 ) Tom. 1 Stanza li. 10 . 

(a) Lo Scoliaste di Aristofane in Nubib. dice che il 
crotalo propriamente è una canna spaccala, e/l acconcia - 
ta in modo , che fiiccia suono , se alcuno colle mani la 
scuota , come chi foglia fare dello strepito . Veggasi an- 
che Suida in cròtalon. 

Alcuni pensarono potersi la vera figura de' crotali della 
prima dell' anzidette spcciericavarc da un luogo di Plinio 
IX. 35, dove leggesi : hot ( margaritarum elenchos fusti- 
gata longitudine . alalastrorum figura , in pleniorem or- 
lem desinentes ) digiti s sospendere , et binos ac terno s 
auribus , feminarum gloria est. Subeunt luxuriae ejus 
nomina. . . Siquidem crotalia appellante ceu sono quoque 
gaudeant , et collisti ipso margaritarum. ,, Parla (soggiun- 
gono qui opportunamente gli accademici Ercolanensi, tom. I, 
pag. uà) dunque Plinio delle perle lunghe e gran di, simili 
a' vasi di unguento , o ( per dirlo alla nostra maniera ) a 
una pera o ad una pina, e soggiunge che queste perle chia. 
■nansi dalle dame Romane crotalia , cioè piccoli crotali. 
La ragione di ciò era ( d'Ceasi ) perchè se una di queste 
perle a fosse segata per lungo , avrebbe formato uu pajo 
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strumento convenisse per la sua semplicità ai fan- 
ciulli i quali ne usavano danzando. 

[Tintinnabuli o campanelle. ] Àgli strumenti di 
percussione appartiene pure il tripode da noi riferi- 
to nella danza delle Grazie, e su cui il figliuolo di 
Venere sta in leggiadra attitudine battendo con una 
specie di nacchere ; e ad essi appartengono altresì i 
tintinnabuli ossia le campanelle r di cui facevano 
frequente uso nelle loro orgie i seguaci di Bacco , 
e di cui antichissima è 1’ invenzione ( 1 ). Varie se 
ne veggono ne’ musei , e specialmente nell’ Eccola- 

i - 9 

di piccoli crotali. Per una simile considerazione lo stesso 
Plinio nel medesimo capo dice’ che altre margarite diccansi 
timpani , scrivendo : qutbus una tantum eft facies , et ab 
ea rotunditas eversis pian iti e* , ob id tympania nominan- 
rttr .... Posta questa spiegazione , ( che sussista ) dif- 
ferivano i ciotali dai cimbali soltanto in ciò, che la figu- 
ra de’ primi era bislunga e simile ad un» mezza pera ; i 
secondi erano perfettamente rotondi . . . Il Vossio Ety- 
mol. in crotalum , la fa derivare da Crctèo, pulso .... 
La cicogna da P. Sirio chiamasi crotastria , perchè bat- 
tendo le due ossa del becco fa suouo. Più generalmente 
Eustazio , ad Iliad, V , dice chiamarsi crotalo un vaso 
di ertila, o di legno o di bronzo, che si tiene traile mani 
per far suono. ,, 

(i) L’uso delle campanelle ascende sino ai tempi di 
Mosè che forse già trovalo l’avea fra gli Egijtii stabilito. 
Tinlinnabulum ( dice il Laurenzi de praeconib. cithan. 
fìst. ac tintinnai > nel Tesoro del Gronovio, voi. viri col. 
J 4 G 9 ) nomen fictum a sono q tieni edit vas aeneum, cujus. 
invenlum antiquissimum [pos campanaro, seu nolana dicimus) 
vel Mosis tempore , teste Josepho, in. Antiquita-tum. Prin- 
ceps cairn sacertlolum supcrinducbalitr tunica lifacinthinn 
ex cujus fìmbriis lintinnabula pendebant, quae sonitum e- 
derent , cum ille esset Sancta Sanctorum ingressurus. An- 
dar hu')us tamen ignotuf 11 loro suono avea luogo ancli e 
ne' funerali e nelle purificazioni , s ccome avverte lo Sco- 
paste di Teocrito , perchè credcvasi aoertens spectra et 
Dacmonum ludibria , cioè allo a rimuovere gli spettri e 
le malie de’ perversi Genii. Prèsso i Greci dicevansi kodo- 
nofbroi , portatori di campane, coloro che eoa tali stri*, 
menti precedevano le pompe funebri. 
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tiense (1). E non solo esse incontrassi pendenti da 
f lampane e da altri arnesi , ma talvolta si veggono 
appese circolarmente al petto ed alle reni dei Bac- 
canti. In un baccanale del Voi. IV del museo Ca- 
pitolino , Tavola 79 , scorgonsi un satirello ed un 
Fauno con siffatto doppio ordine di campanelle An- 
che il «Passeri crede di ravvisare tali strumenti spar- 
si sulla sopravveste di una donna nella Tavola 102 
■del Voi. li delle pitture de’ vasi Etruschi da lui 
descritte. Ed alle orgie di .Bacco ben convenivansi 
le campanelle , alte più che qual si voglia altro 
strumento a produrre strepito assordante o clamoro- 
so. Quindi è che le veggiamo sovente sui sarcofagi 
scolpite insieme ai tirsi ed alle cassette mistiche, ad 
oggetto d’ indicare che il defunto stato era iniziato 
ne’ rnisierii di Bacco. In fatti in un epigramma Gre- 
co riferito dal Fabrelti ed inciso sopra una tomba , 
in ciascuu angolo della quale era fra gli altri sim- 
boli di Bacco anche una campanella , leggesi che 
il fanciullo ivi sepellito già stato era ne’ mislerii a- 
scritto (2). 

[ Choupezia. ] Debbesi finalmente riporre tra gli 
strumenti di percussione la kroypexta , delta scabil- 
hwi dai Latini , già da noi altrove mentovata ( 3 ). 
Essa consisteva io una specie di grande sandalo , 
talvolta di ferro , ma più comunemente di legno , 
nel qual caso aveva nella sua maggiore grossezza 
una fenditura in cui coliocavansi due crotali con 
artifizio siffatto , che al levarsi od all’ abbassarsi del 
piede , veniva l’uno contro l’altro fortemente per- 
cosso. Tale istrumenlo era proprio non solo dei Bac- 
canti , ma ancora de’ maestri che nel teatro a’ mu- 
sicali concerti presiedevano ; perciocché questi bat- 


(1) Bronzi , Voi II , tav. 95 e segg. I campanelli di 

queste tavole pendono da lampane rappresentanti oscenis- 
simi Priapi. 1 2 3 'à 

(2) Fahretti , Inserì pt, antiq. cap. IV , pag. 4^9. 

( 3 ) Croupèxia da Ciòtto , pulso , batto e prxa , pianta 
del piede. 
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lendo ossia regolando colla croupezia il canto ed 
il ^uouo , ne determinavano la misura del tempo. 
Tali maestri o direttori della musica chiarnavasi 
Mesocori ( 1 ). 

[ Confronto della Greca colla moderna musica 
jstrumentale. ] Pria di andar più oltre cade qui in 
acconcio un’ osservazione , la quale nasce dalle cose 
che intorno agli strumenti abbiamo fìu qui disputa- 
to^ essere cioè la musica nostra per la moltitudine 
degli strumenti d’ arco , di fiato e di percussione a 
quella de’ Greci superiore. Imperocché gli stessi Gre- 
ci scrittori non ci nascondono in ciò la povertà lo- 
ro , della quale sembra anzi che si vantino , ben- 
ché giusta 1’ avviso del chiarissimo Padre fiacchi , 
con poco legittime ragioni. Platone ed Aristotile af- 
ferma no avere i lor maggiori riprovalo le Petticli, I 
finibili e quegli strumenti che unicamente riguar- 
davano a lusingare i udito ; gli Eptagoni , i Tri- 
goni , le Sambuche , e tutti quelli cui bisogna il * 
lungo esercizio d‘ abile e presta mano ( 2 ). Che anzi, 
secondo 1’ avviso di Platone , gli strumenti della 
nobile musica e sublime ridursi doveano tutti alla 
lira ed alla cetra. Gli strumenti da corda inoltre , 
non meno che quelli da fiato , erano con tale sem- 
plicità costruiti che servire non poteano che ad un 
sol genere o ad un sol modo. Laonde non era pos- 
sibile il fare sur un medesimo strumento i passaggi 
da un genere o da un modo all’ altro. Quindi è che, 
secondo Aristide Qnintiliano , il suonatore era co- 
stretto a tener pronte più lire o più tibie , giusta i 
generi e i modi diversi , da sostituirsi con somma 
destrezza le une alle altre. Ma la moltiplicità stessa 

(«) Vedi Rarthol. Lib. Ili , cap. Convien credere cbe 
tali maestri v e regolatori de' concerti musicali godessero 
di un certo nome , poiché nelle antiche iscrizioni trovasi 
di essi onorevole menzione. Vedi Fabretti , Jnscript. ant. 
rap. IX. N. 4 « * Doni Inscript. Class. Vili , N. 4 a « 
Rarthol. de tibiis eie. lib. ILI , cap, 4- 

(a) Aristot. Polii, cap. IV. PUt. de Repub. Diai. Ili, 
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«Ielle tibie nuli’ aggiugnere potea all’ armonia di un 
concerto j giacché ciascuna di esse , secondo la sua 
particolare forma , era destinala ad un determinato 
corpo o soggetto , sia sacro , sia profauo , siccome 
già veduto abbiamo. Tale fu ancora là sentenza di 
tutta la nazione , sentenza che a’ tempi di Orazio 
conservavasi (i). Ma chi mai vorrà sì. di leggieri con 
tali e tanto singolari opinioni convenire ? Dovran- 
no dunque rifiutarsi alla musica istrumentale la va- 
rietà e la ricchezza , clic tanto si apprezzano nel- 
1’ arti belle ? Ottimo perciò ci sembra il ragiona- 
mento , con cui il già lodalo 5. Sacelli sostiene l’ec- 
cellenza della moderna musica istrumentale sulla 
tanto decantala de’ Greci : Alcuno ha temuto ( diée 
egli ) che gli strumenti aggiunti alle composizioni 
vocali sempre nuocciano ; perchè dicono , che quan- 
to cresce il diletto deir orecchio , tanto in quelle 
dee scemare la virtù di commovere gli animi ;■ ma 
io sono di contrario sentimento , e mi rendo certo , 
che dove gli strumenti sieno governati con avvedi- 
mento , non solo non toglieranno alle parole la for- 
za del muovere , ma gran parte loro ne aggiunge- 
ranno ; perocché la dolcezza della sinfonia andari* 
do avanti risveglia altrui V attenzione , e pene/ran- 
do e quasi mollijfìcandb gli animi , li prepara. Quin ■ 
di le parole che sopravvengono , quasi suggello in 
calda cera , profondamente s' imprimono con molto 
maggior forza commovendoli , che fare non potrei - 
bona } se gli animi dalla forza degli strumenti pre- 


(i) Orazio descrivendo un solennissimo banchetto non 
fa che aggiugnere le tibie alla cetra. Epod. ìx. 

Sonante mixtuin libiìs carmen Gru, 

Hac Dorium . illis Barbano» ? 

• 

11 canto , detto barbaro del poeta , era probabilmente 
il Frigio od il Lidio , discordante dal Dorio nel tuono 
e nel ritmo della cantilena. Orazio nella sua poetica bia- 
sima ancora 1' aggiugnimeoto di alcune voci fatte alla tibia 
cd alla cetra poco tempo prima dell' età »ua. 
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parali innanzi non Jòsse/v. Ma sono gli strumenti 
nella musica utilissimi per un’ altra ragione , cioè 
perchè rendono la esecuzione molto più facile, j Ef- 
ebi non sa r quanto difficile cosa sia il cantare si- 
curamente a libro , senza l’ ajuto degli strumenti ? 
Ma il rimbombo della sinfonìa porge altrui il giu- 
sto suono della voce , ed ajuta a procedere in giu- 
sto tempo ; cosicché col sostegno loro molte voci ot- 
timamente cantano , che altrimenti non potrebbono 
reggersi , nè sostenersi in alcun modo. Riempiendo 
finalmente la sinfonia da sé molti spazii , dona luo- 
go al cantante di respirare , e così togliesi via la 
fatica e lo stento , il quale , dove apparisca, ezian- 
dio et’ più artificiosi cantori fa perdere la gra- 
zia . . , . E se pure per ben sostenere e regolate la 
voce umana è utile la cetra , perchè altrettanto e 
più , secondo i diversi casi , non potrà giovare 
quando il flauto o la tromba , e quando f ar- 
pa e la vivuola , o qualunque altra maniera d’ i- 

strumento ? Nella costanza adunque , che £ 

Greci dimostrarono nel falso loro sentimento, io veg- 
go quella ripugnanza , che tutte le genti hanno o 
sieno rozze o colte, a mutate consuetudini (i). 

[ Il Bartolini ed il Martini confutati. ] ISè- 
contro 1* autorità di questi- antichi filosofi , od a 
favore della musica istrumentale der Greci- , aver 
dee forza alcuna 1’ asserzione dèi Bartoliur e del 
Padre Martini, i quali attenendosi allo storico Vo- 
pisco dicono che nei cori delle commedie e delle 
tragedie, oltre gli strumenti da corda e da percus- 
sione ess^rè solcano cento Salpisti , o suonatori di 
trombe, tento Camptauli o suonatori di tibie cur- 
ve, tino Cornali e cento Pitauli. E di fatto a che 
giovar poteano in tale concerto le cetre, la cori dol- 
ce a varia armonia rimasta sarebbe soffocata 
i .angore di tante trombe e di tante tibie, e dal 
trambusto o rimbombo de’ timpani e dei cembali ? 

(i) Della natura e perfezione della antica musica , • 

pag. ;3 e stgg, 
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Come mal colla sola croupezict regolare il tempo 
di tanlie sì romorosi strumenti ? Cotale strana a- 
nioue , anzi che 'produrre un armonioso concento y 
assordar dovea l’ orecchio degli uditori con una 
barbara monotonia , ciò che infatti ebbe a sospet- 
tare lo stesso Bartolini. Ma Vopisco ( oltreché 5 
storico di non molta autorità , e scrisse in tempi 
di troppo posteriori all’ epoca di cui ragioniamo , 
appartenendo egli al secolo IV dell’ Era Volgare ) 
non parla punto di tale concerto come di. cosa usi- 
tata , ma come di un nuovo e memorabile ritrova- 
mento degl’ Imperatori Numeriano e Carino , onde 
adescare e vie più sorprendere il popolo Romano. 
Sta pertanto ferma 1’ asserzione contro la povertà 
della musica {strumentale de’ Greci. 

Sistema , o teoria della musica dei Greci. 

\ 

[ Oscurità’ intorno al sistema della musica dei 
Greci. ] Non ci ha torse quislione più malagevole 
a sciogliersi, quanto quella che risguarda la teoria, 
od il sistema della musica dei Greci. Con singolare 
fatica ed erudizione sonosi in ciò adoprali molti e- 
rudilissimi uomini , e fra- questi specialmente lo 
Zarlino , Vincenzo Galilei , padre del grande filo- 
sofo, il Meibomio ed il Doni. Ma sebbene le lette- 
re e 1’ erudizione vadano a questi dottissimi uomi- 
ni sommamente debitrici per la luce ch’eglinaj spar- 
sero sugli Oscurissimi libri degli antichi scrittori di 
musica , poco nondimeno le W© fatiche giovarono 
a trarre dalle tenebre la parte scientifica , da cui 
viene Costituita l’essenza dell’arte. Per la qual co- 
sa può ^|irsi che la vera teoria della musica degli 
antichi giaccia tuttora ne’ più reconditi nristerii a- 
scosa (ì). Ben altrimenti auderebbevo le cose, sedi 

(i) Non sarà a’ nastri leggitori discaro, che vengano 
qni indicate le principali opere, che si possono consultare 
intorno al sistema musico dei Greci. £ cominciando dalle 
opere degli antichi scrittori Greci, la più compiuta coliti- 
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quest’ arte fosse sino a’ tempi nostri pervenuto al- 
cun monumento. Noi allora giudicar potre*oimo di 


zione di esse è quella del dottissimo Mcibomio col titolo 
Antiquae musicac auctores , gr. lat. Amst. i65a. Essa 
compreudc le opere di Aristosseno , di Euclide, di Nico- 
mano, di Alipio , di Gaudenzio, di Bacchio, di Aristide 
Quintiliano , di Marziano Min. Felice Capello. XJn' altra 
collezione venne pubblicata in Oxoford da Gio. Willis, la 
quale contiene i. i libri armonici di Claudio Tolomeo coi 
commentarli di Porfirio, a. V Armonica di Manuele Brien- 
ilio. Le collczzioni del Gogavino e del Meursio sono ora 
cadute in dimenticanza — Molti articoli intorno alla musica 
degli antichi Greci trovansi pure nelle opere di Aristotile 
( Dè AuJibililu* : Problem. sect. xix, Polite, cap. 3, 5, 
6 e 7 ) in Atlien. Deipnosoph. Lib. i , cap. 7 c i3. 
lib. 111 , cap. a5 e a6. lib. iv , cap. 5 e seggi — in He- 
ronis sj> tritali a trovasi la migliore descrizione dell' organo 
idraulico — nelle opere di Luciano Harmonid : dialogo 
degli Dii, ed opuscolo sulla danza — nella descrizione della 
Grecia di Pausania, nell' Onomasticon di Polluce, nel trat- 
tato di Stefano Bizantino , de urbtbus , nello Suida , in 
Fozio ec. L' opuscolo di Plutarco , de Musica , è il solo 
libro istoiic», che dagli antichi ci sia stalo trasmesso in- 
torno alla musica deVGreci. a questi si possono aggiugnere 
le seguenti ; Micb. Pscili de musica compendium exqcl is- 
si muui , etc. Sext, Empiricus aàrersus Musicos — Tbeonis 
Smyrniaci Platonici , eorum , quae in mathematicis ad 
Platonis leelionem utilia sunt expositio. Tra gli autori 
moderni possono consultarsi — Lamb. Aiardui : de Vela- 
rum Musica — Job. Albert, Burnus , Deliciae Musicae 
reter is — Bertbdldmy , E ufre tieni sur 1' è tal de la Mu- 
sique grecque rers le milieu du quatrième siede avant 
V ère rulgaire. — Bla i n v i I le , Hisloire generale , critique 
etc de le Musique — La Borde , Essai sur la.Musique 
eie — Burette ne’ tomi iv. , v. , vm. , x. , xm. , xv. , e 
»vn. della Storia dell' Accademia delle iscrizioni e belle let- 
tere — Burux , General hislory of Music , Lond. , 1 776- 
1783 , 4 ▼*>!, in 4- 0 Gg- — Sethus Calvisius , de inilio 
et progressu Musicete Li pi, 1600 in 4-° — Jo. Bapl. 
Doni us, de Praettanlia Musicae reteris — Franchini Gafori 
de Harmonia Musicar, instrumentorum Mediai , 1 5 18, in 
voi. 0 — Ani. Eximeno , Origine e regole , della musica 
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essa con quella medesima asseveranza, onde sogliaiu 
far uso nel ragionare della poesia e delibarli sorel- 
le , delle quali tanti e si sublimi avanzi ci furono 
dall’ antichità tramandati. 

[ Frammenti di antica musica. ] Imperocché po- 
chissimo q nessun sussidio trarsi potrebbe dai van- * 
tati frammenti , che dell’ antica musica furono più 
volte pubblicati ; quand’ anche fossero essi autenti- 
ci e di fede degnissimi. Tali avanzi servono di ac- 
compagnamento a tre inni attribuiti ad un poeta 
Greco per nome Dionisio , ed intitolati il primo a 
Calliope, il secondo ad Apolline ed il terzo a Ne- 
mesi (1). Essi furono per la prima volta pubblica- 
ti colle lor Greche note musicali nel i 58 i a Firen- 
ze da Vincenzo Galilei nel suo dialogo della musi- 
ca antica e moderna. L’ editore afferma d’ avergli 
avuti da un gentiluomo Fiorentino, da cui stati e- 
rano esattamente trascritti da un codice Greco del- 

t - 

eie. — Hawkini, General histoy of thè Science and pra- 
tico of Music , Loiìd. , in. 4 -° — Alban. Kircber, Mu- 
sargia — Martini , Storia della Musica ec . — Merscnne, 
Harmonicorum libri eie. — Saccbi , Della natura e per- 
fezione deli antica Musica ec. — Vinc. Galilei , Dialogo 
della Musica ec. — - Zarliud , Istituzioni armoniche ec. 
Rousseau , Diclion. de Musiq. — Eoussier , Memoire sur 
la Musique des anciens. Si omraettono molte altre opere, 
le quali non altro contengono ebe quasi le stesse dottrine 
degli autori da noi citati. Ma non debb' essere dimenticato 
il Discorso sulla origine , progressi e stato attuale della 
Musica Italiana di Andrea Majer Veneziano ( Padova, 
1821; in 8.° ) nella cui prima parte ragionasi dell' antica 
musica con molta critica e precisione. 

(1) Sedici sono i poeti Greci- conosciuti sotto il nome 
di Dionisii , od annoverati dal Grasso nella sua Storia dei 
poeti Greci , nè si saprebbe a quale di essi appartener 
possono i tre inni. L' inno a Nemesi viene d' altronde at- 
tribuito a Mesodme , o Mesomede da Giovanni di Filadelfia., 
scrittore Greco, che viveva sotto l' impero di GiustinianOf. 
di cui trovansi frammenti in un codice della R. Biblioteca 
di Parigi. Egli parlando di Nemesi cita due vprsi di qne-, 
sto medesimo inno. 


Digìtized by Google 


l 3 f) DELLA GRECIA 

la Biblioteca del Cardinale di S. Angelo , il qual 
codice conteneva i trattati di musica di Aristide 
Quintiliano e di Briennio. Ercole Bottrigario nel 
suo discorso armonico intitolato il Melone , impres- 
so a Ferrara nel 1602, fa menzione dei suddetti 
inni, e ne riporla alcuni frammenti ridotti alle no- 
te della moderna musica , ma con non pochi erro- 
ri d’impressione. Questi medesimi inni colie stesse 
note musicali furono pure ritrovati nell’ Irlanda in 
un prezioso manoscritto tra le carte del celebre Us- 
serio , c vennero riprodotti colle stampe in Oxford 
1 ’ anno 1672 , alla fine di una Greca edizione del- 
le poesie di Aralo. Finalmente essi furono altresì 
scoperti in un codice Greco della R. Biblioteca di 
Parigi unitamente ai trattali di musica di Aristide 
Quintiliano e di Bacchio il seniore. 11 benemerito 
signor Burette nell’ anno 1720 , dopo d’ aver con- 
frontato colla Parigina le due edizioni di Firenze e 
di Oxford e di averne riscontrate le differenze, ar- 
ricchì i tre inni con .eruditissime osservazioni ag- 
giugnendo le moderne alle note Greche (i). 

[ Frammento di musica in un inno di Pindaro. ] 
Agli anzidelti tre avanzi della musica Greca aggiu- 
gnere si dee quello pubblicato per la prima volta 
dal Kirchero nella sua Musurgia impressa a Roma 
nel iG 5 o in fogl. Questo scrittore dopo d’ aver po- 
sto ad esame i caiattcri o le note della antica mu- 
sica Greca conservataci da Alipio , credette di dar 
compimento all’opera sua coil’aggiugnere un brano 
di essa musica , da lui scoperto nella libreria dei 
monastero di S. Salvadore presso di Messina. Cotale 
brano, che fu poi riferito anche dal signor Burette 
in un aggiunta alla già citata dissertazione, contie- 
ne i primi otto versi della prima Pitica di Pinda- 
ro, «superiormente accompagnati da quella specie di 
antiche note musicali , che da Alipio diconsi al 
modo lidio appartenenti. Di tali otto versi i primi 

' ■ 11 Sifertr jftCt'lirti tis 

(1) Distertation sur la Métopée de l’uncìenne mutique. 
Hisi. de l Attici. R. tU* interi pitoni eie. Tom. v. 
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quallro non hanno che le note della musica vocale. 
Gli ultimi quattro compongono una seconda serie 
di canto , alla cui testa C/ioros e/s citharan e sulle 
parole di ciascun verso sono scritti i caratteri pro- 
prii della musica istruuientate ; ciò che , secondo 
lo stesso signor Burette , dimostra che il secondo 
canto era non solo dalle voci eseguito, ma eziandio 
accompagnato da una o più cetere all’ unisono od 
all’ottava delle voci. Il canto è semplicissimo, per- 
ciocché non si aggira che sopra sei suoni differenti. 
Ma quali prove si hanno mai dell’ autenticità di 
questi quattro frammenti ? Chi mai oserebbe cou 
tutta l’asseveranza affermare , che le note musicali 
loro sovrapposte opera fossero di alcun Greco mae- 
stro , piuttosto che di qualche musico scrittore nei 
bassi secoli, e fors’anche di qualche monaco, quan- 
do parlar si voglia specialmente di quelle agli otto 
versi di Pindaro sovrapposte? Quale idea potremmo 
noi formarci della tanto decantata musica de’ Greci, 
se argomentar volessimo dalle cantilene di questi 
frammenti ? Le canzoni dei selvaggi del Canada 
hanno al certo una modulazione assai più soave, e 
melodiosa , siccome coll’Eximeno anche il signor 
Giuguene acconciara'ènte si esprime (2). 

(1) La quistione intorno al sistema della musica Greca 
ci rimarrà sempre indecisa , finché non si scopra alcun 
autentico monumento , in cui esso sistema sia esposto non 
colle note sovrapposte a pochi versi , ma con una serie 
di moltiplici caratteri che presentino all’ occhio i ritmi , 
i tuoni e le diverse melodie. Finora si è indarno sperato 
di trovare intorno a ciò alcun sussidio ne’ papiri Ercola- 
nensi. Il libro di Filodemo scoperto fra essi , e posto alta 
luce in Napoli nel 1793 , non altro contiene che un trat- 
tato delia musica , o piuttosto una discussione GlosoGca 
con cui cercasi se la musica sia degna di lode anzi ehe di 
vitupero. • 

Il voler poi tracciare un tal sistema su ciò che ne han- 
no scritto gii autori Greci, è lo stesso che il voler cammi- 
nare a tentone con pericolodi precipitare ad ogni istante. 
£ curiosa in tale proposito ) dice U signor Majer ) fci 
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[ Inno a Calliope. ] A vie meglio confermare il 
nostro assunto abbiam credulo bene di qui riferire 
nella tavola a , il primo dei suddetti inni , cioè 

a uello a Calliope, come trovasi nella Dissertazione 
el signor Burette, cioè colle note musicali sì Gre- 
che , che moderne. Le greche , non altro sono che 
le lettere alfabetiche sovrapposte alle note moderne 
in due linee , la prima delie quali indica le note 
del codice Parigino , la seconda quelle dei codici 
di Oxford e di Firenze. Abbiam creduto altresì co- 
sa opportunissima il riprodurre il testo dell’ inno 
colla traduzione letterale 


BIS MOUSAJV 1AMBOS 
BAKREIQS. 

Aeide Mènsa, moi pii i 1 e, 
Molpes d’ernès catarchòu, 

Aure de son ap’ alsèon 
Emas phrenas donoito. 
Caliiopeia sopha , 
Mousòu procàlage ti ter- 
pnòu , 

Rai sopite Mysodòta 
Latous gone, Delie, Pai'an 
Ermenòis pareste moi. 


slLl. A MUSA 
GIAMBO BACCHICO. 

Canta, Musa , a me cara , 
E al mio metro dà 
principio : 

L‘ aura de’ tuoi boschi 
La mia mente scuota .* 
Calliopea saggia , 

Delle piacevoli Muse al- 
cun dono adduci ; 

E tu , saggio de’ misteriì 
Iniziatore , 

Di Latona figlio Delio , 
Peane , 

Benevoli assiste /ni. 


burla fatta da Cristina Regina di Svezia al dotto Me - 
bornio. Mentr egli tratlenevasi alla tua corte , gli veni. e 
in capriccio d ordinargli di comporre una messa , secon- 
do le regole degli antichi precettori' di musica da lui 
tradotti e sapientemente commentali. Venuto il giorno , 
in cui dovevasi eseguire la sua Messa , non fa possibile 
il farlo , perchè i cantanti , suonatori c gli uditori ven- 
nero lutti assaliti da un riso inestinguibile , e simile a 
quello delle Deità d’ Omero, Discorso ce. pag. ff't N. (i). 
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[ Osservazioni intorno alla musica di tali in- 
ni. ] Due soJe delle molle osservazioni del signor 
Burelle intorno a questo ed agli altri due inni ci 
sembrano meritevoli d’ essere qui riferite , perche 
allo scopo nostro conducenti. Ed in primo luogo 
egli è d’ avviso che la loro cantilena fosse sul modo 
lidio perchè sla racchiusa nei limili delle due otta- 
ve, onde formar doveasi l’esteusione di questo mo- 
do , eh’ era il decimo dei quindici ammessi dagli 
antichi , contando dal basso all’ alto. E nolo che 
tali quindici modi non in altro fra loro differivano 
che in un semiluono. Laonde supponendo che la 
più bassa corda del modo più grave , ch’era lo hi- 
pollano , rispondesse al la dell’ottava la più bassa 
de’ nostri gravicimbali ordinarii, ne viene per con- 
seguenza che la più bassa corda del modo lidio cor- 
risponderebbe al fa-diesi della nostra ultima olia- 
va; ciò che comprende l’estensione di due ottave, 
uelle quali secondo il signor Burette , 1’ antico si- 
stema di musica era contenuto. Questo scrittore ag- 
giugne che a traverso della semplicità di tali can- 
tilene , che hanno qualche somiglianza coi canto 
fermo delle nostre cinese , scorge che il composito- 
re colla disposizione dei suoni ha voluto far sentire 
qualche volta l’espressione delle parole, a In que- 
sta musica ( così egli si esprime ) si scorgono di 
più alcuni portamenti di voce indicati da due no- 
te , che ad una medesima sillaba corrispondono, o 
che si seguono per gradi , ora congiunti , ora di- 
sgiunti , talvolta lontanissimi 1’ uno dall’ altro, co- 
me d’ una sesta ed anche di una decima ; ciò che 
nel cauto semplice è assai straordiuario. « La se- 
conda osservazione dei signor Burette è , che la 
modulazione di questi inni presenta un giro sì po- 
co atto ad essere da più parti accompagnato , che 
sarebbe pure difficilissima cosa aggiuguervi un bas- 
so che fosse sopportabile. » Ciò è appunto ( cosi 
egli continua ) che io stesso ho riconosciuto coi ten- 
tativi , che ho voluto fame ; e questa circostanza 
può servire a persuadere ogni spirito scevro da pre- ' 
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venzione , che i musici dell 5 antichità componendo 
i loro canti non si avvisarono punto di rendergli 
atti a sostenere un accompagnamento - come il no- 
stro^ ma eh’ essi solo pensavano a rendergli espres- 
sivi e commoventi senza prendersi cura se ad essi 
applicare si potesse un contrappunto, di cui eglino 
apparentemente non eransi giammai avveduti, o di 
cui forse si curavano ben poco. » 

[ Giumzro incorno a tali frammento. ] Il sag- 
gio da noi qui riferito ci dà certamente della mu- 
sica dei Greci un’ idea sì miserabile , che d’ uopo 
sarebbe concedere ciò che il signor Burette asseve- 
rantemente alferma essere cioè stata la Greca musi- 
ca priva d’ ogni armonia c poverissima di modula- 
zioni. Ma , supposta ancora 1 ’ autenticità degli an- 
zidelti quattro frammenti , cui mai ci assicura che 
essi nella riduzione alle note della musica moderna 
stali non sieno in alcun mòdo sfigurati e nel ritmo 
e nella melodia? Tale è appunto il sospetto di un 
ingegnoso e dottissimo Spaguuolo D. Antonio Exi- 
meno , che nello studio della musica fece uso mai 
sempre d’ una rigida filosofìa e di una somma sa- 
gacità di gusto (i). Ora egli con gravi) argomenti 
dimostra , che tutta la dottrina di quell’ erudito 
Accademico non ha agli occhi del buon sensó la 
forza clie trovasi in questa semplice riflessione : 
Possibile che i Greci , il gusto de' quali fu sì squi- 
sito in tutte le arti, sia poi stato sì barbaro riguar- 
do alla musica , a cui più che a tutte le altre di- 
scipline rivolsero gli studii , la coltura , e persino 
le leggi ? I Greci , parlavano una lingua somma- 
niente dolce, che piegavasi alle più diligile modu- 
lazioni ed alle più variate divisioni del tempo. Es- 
si erano fecondissimi in affetti ed in sentimenti, che 
industriavansi d’ esprimere, per mezzo della poesia 
e della musica , e che di fatto fino a noi trasmise- 
t . • % • 

(1) Dell' origine e delle regole della musica , colla 
storia del suo progresso , decadenza e rinnovazione. Ro- 
' ma , 1754 > 4 -° ' 


Digitized by Google 


DILLA. GRECIA 141 

ro in poesia espressi con un modo inimitabile. Clic 
se parlisi specialmente degli Ateniesi , il più dili- 
calo popolo della Grecia , sappiamo eli' essi ogni 
giorno come inconcusso principio stabilivano , die 
il piacere d’ una sensazione debbe a tutte le verità 
della morale preferirsi. Ora , se della musica loro 
giudicar dovessimo dai quattro frammenti, conver- 
rebbe conchiudere , ch’eglino non sono mai giunti 
a ciò che fare suolsi dai nostri più grossolani con- 
tadini. Saffo , quella sì appassionata poetessa, si di 
fuoco e d’ entusiasmo piena ; Pindaro quel Lirico 
sì sublime , e si erudito avrebbero mai espressi i 
loro sentimenti colla cantilena delle nostre antifone 
e de’ uostri graduali? Il signor Burette dal grande 
uso che i Greci facevano del tetracordo crede di 
trarre un forte argomento a dimostrare, eh’ essi non 
avevano alcuna nozione del contrappunto , e clic 
quindi ogni lor canto accompagnavano all’unisdtio. 
Ma , oltre il tetracordo quanti altri strumcuii non 
ebbero poi i Greci , a sette , a dieci e più corde ? 
Noi altronde uon siamo finora istruiti baslevolinen- 
te intorno alM maniera , con cui essi traevano il 
suono dagli strumenti da corda. E quale argomen- 
to i nostri stessi nipoti dedurre potrebbero contro 
dell’ odierna musica se avessero a giudicare dal no- 
stro violino , il quale non ha che quattro corde ? 
Non cogli inni , o colla poesia sacra , il cui canto 
era certamente semplicissimo , poco variato , e co- 
me il nostro canto ecclesiastico, interrotto da stro- 
fi intercalari , che dal popolo cantavansi , giudicar 
dovrebbisi della musiea dei Greci ma bensì dalle 
gare che aveano luogo negli odei e nei teatri , do- 
ve la musica esercitava un altissimo potere , alove 
giunta era alla più alta perfezione. I canti de’ cori 
si nella tragedia, che nella commedia consistevano 
in una specie di poesia lirica, in cui tutto rispldu- 
deva il genio del poeta , e lutto spiegarsi polpa , 
quello del musico. Nè a formarci una giusta idea 
della musica , ond’ era accompagnata la poesia li- 
rica , conviene immaginarcela risuelta in que’ pie- 


142 DI'. LI. A GRECIA 

cioli componimenti , conosciuti sotto il titolo di o- 
di , siccome della Musica non potrebbesi dalle po- 
polari canzoni , o da qualche arietta del Rolli o 
del Metastasio, la cui musica composta fosse da i- 
nesperto maestro, oppure scritta fosse per essere ac- 
compagnata da un liuto , o da qualsivoglia altro 
semplicissimo strumento. La tragedia per esprimere 
col canto le grandi passioni-usava sovente dello sti • 
le lirico; ed i bellissimi squarci che di questo gene- 
re incontransi ad ogni passo nelle tragedie Greche 
doveano prestar luogo a componimenti musicali, di 
cui darci non potrebbero che un’ imperfetta idea le 
no5tr’ arie ed i nostri cori; e di cui indarno si len» 
lerebbe di porre in dubbio il merito e gli effetti. 

[ Effetti della musica Gheca. ] « Tali effetti 
( dice il già lodato autore ) erano maravigliosi , se 
prcstiam fede ai racconti degli antichi ( 1 ) ; e per» 

(i) Gli effetti che della musica greca ci vengono ram- 
mentati dagli antichi scrittori, possono ridursi a due clas- 
si, la prima delle quali appartiene ai tempi eroici, l’altra 
ai tempi storici. Le maraviglie che si raccontano degli 
effetti della prima classe, comecché si confondano colla 
favola, hanno ciò non ostante una spiegazione facile e na- 
turalissima. ,, Se ad uomini ( dici il. signor Barthélémy ) 
la coi gioja non potesse manifestarsi che con grida tumul- 
tuose, una voce da qualche strumento accompagnata faces- 
se intendere una melodia semplicissima, ma a certe regole 
soggetta, voi li vedreste tosto dalla gioja trasportati espri. 
mete la loro maraviglia per mezzo delle più ardite iperbo- 
li : ecco ciò che i popol della Grecia provarono prima 
della guerra di Troja. Amfionc animava co' suoi canti gli 
operai dai quali starasi costruendo la rocca di Tebe , sic- 
come venne poscia praticato allorché rifrabhricate furono 
le mura di Mossene; si pubblicò che le mura di Tebe stale 
esano erette al suono della celerà di lui. Orfeo destava sulla 
sua lira un piccolissimo numero di suoni commoventi, soa- 
vi ; si disse che le tigri a' piè di lui deponevaoo ogni lor 
furore. ,, Tali effetti non debbono dunque sembrare straor- 
dinari! ed improbabili a chiunque facciasi ad osservarli 
coll’ occhio della filosofìa. 

Fissando ora agli effetti della seconda classe, il signor 
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eliè mài non dovremo ad essi credere? Il carattere 
dei #rcci , quello del loro idioma, l’estrema dili- 


Burettc pretende che ridursi debbano soltanto ai seguenti. 

, i.° La musica antica addolciva i costumi , e per conse- 
guenza rendeva umani e mansueti i popoli naturalmente 
barbari e selvaggi.: a." eccitava, o raifrenava le passioni: 

3.° risanava da varie -malattie. Quanto agli effetti dell* 
prima specie , già noi ragionato ne abbiamo a lungo , e 
dimostrato abbiamo altresì r attissima stima alla quale in 
conseguenza di tali effetti giunta era la musica presso- i 
Greci, e f uso grandissimo ob* essi ne facevano nell' educa- 
zione. Maravigliosi fatti racconlansi pella seconda specie , 
de quali cerco i più celebri. Terpandro, al riferire di Plu- 
tarco , col soccorso della musica acchetò una 6cd zioi>e , 
ond’ erano agitati i Lacedemoni. Plutarco, Diogene Laerzio, 
Pausania e Polieno raccontano ebe Solone col canto di 
un' elegia infiammò talmente gli Ateniesi , che , abrogata 
una lor legge , da cui era intimata la pena di morte a 
chiunque proponesse la conquista di Sllamina, presero. le 
armi , tolsero quell’ isola a' Megaresi. Pittagora , secondo 
Boezio , volendo un giovane , che forsennato stava per 
incendiare la casa di un£ sua bella , da cui stato eragli 
preferito un rivale, et^ accorgendosi clic il furore del gio- 
vane era vie più animato da un flauto , sui quale il mu- 
sico eseguiva una cantilena nel modo frigio , rese a que- 
sto giovane 1 la tranquillità ed il senno coll' ordinare al 
musico di cangiar modo, e di eseguire un suono più grpve 
coll’ attenersi alla cadenza del piede spondeo. Fatti quasi ' 
simili (jjeconfansi del musico Damone di Mileloedi altri. 
Più sopra ahbiam riferito il fatto del Megarese Eudoro , 
od Erodoto secondo altri, ebe col suono della tromba ria- 
nimò le forze dei soldati di Demetrio nell' assedio di Argo, 
Dione Crisostomo ed altri scrittori raccontano che Timo- 
teo, eccellente suonatore di flauto, fattosi d^nanai al magno 
Alessandro a suonar un'aria sul modo Ordios, che era un 
modo concitato e guerresco infiammò alt' istante il Mace- 
done di smania sì violenta, che corse ad afferrare le armi 
per combattere. Plutarco pure afferma che il musico An- 
ti geni de col suono della tibia riaccese 1' animo dello stesso 
Macedone in guisa, che questi furiosamente alzatosi dalla 
menta , ove trovavasi a lieto banchetto, corse a prendere 
le armi ; ma che allora 1’ accorto musico cambiando in 
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catezza del lor gusto , e la loro veemente passiona 

per quest’ arte, non basterebbero forse perniarci 

- \ 

placido il fiero suono , a poco poco ridusse il furibondo 
Ite alla primiera calma, c ritornar lo fece alla mensa ed ai 
concitati. Ora questi avvenimenti sono sì poco improba- 
bili , cbe dallo stesso signor Burette vengono ammessi sic- 
come veri. Noi anzi di leggieri gli concederemo . che nei 
fatti dei Lacedemoni e degli Ateniesi avuto abbia la mas- 
sima parte non la musica , ma la poesia ; e che alle cir- 
costanza del tempo e del luogo, al carattere degli uditori, 
ed anche allo stato d'ebrezza , in cui questi trovavasi , 
attribuire si debbano gli effetti esposti negli altri racconti. 
Simili maraviglie raccontansi pure avvenute alla corte di 
Enrico 11 He di Danimarca , ed a quella del papa Leone 
X. Diremo di più che tali effetti derivare possono talvolta 
non tanto dalla Musica, quanto dalla forza delle idee ac- 
coppiate. Ne abbiamo un esempio negli Svizzeri, ne’ quali 
f c non ha grau tempo) nulla era più potente a riaccen- 
dere l’ «more della patria , allorché trovavansi da essa re- 
moti , quanto una certa aria pastorale con cui erano soliti 
richiamare alle stalle i pasciuti armenti ; sì che nelle loro 
truppe che militavano agli stip^dii de' Principi stranieri 
fu d’ uopo vietare che tal' aria si suonasse, perché a molti 
d' essi cagionava infermità , ed altri spingeva a violare il 
giuramento ed a fuggirsene. Rousseau aggiunse al suo Di- 
zionario della musica quest’aria si famosa. * 

Concederemo ajlresi al P. Sacelli, potersi a’ di nostri 
ottenere somiglianti effetti si colla banda barbarica che 
scuote 'gli agitati guerrieri , e si ancora col sut^o delle 
forale canne dinanzi ad. un innocente contadineila , o col 
solo canto di una bella anacreontica dinanzi ad una illustre 
matrona nel dolore immersa. Ma non da questi soli parti- 
colari avvenimenti giudicar debbesi la portentosa efficacia 
della Greca Musica. Noi abbiamo gl' irrefragabili testimoni» 
di Platone c di Aristotile. Quegli nei libro VII delle leggi, 
e questi nel libro Vili degli insegnamenti politici , affer- 
mano chiaramente che non una sola passione , ina tutte 
raoveansi dalla Greca musica , e non in alcune persone 
soltanto, ma ne' popoli e nelle intere città. Essi distìnguo- 
no le semplici armonie dalie complicate o moltiplici ; c 
d.llc attive ed entusiastiche che i più forti effetti pcodu- 
ccvano le norme e le discipline, perché da tali effetti non 


Digitized by Google 


BELLA GRECIA 145 

Supporre che la loro inuaica fosse alla nostra di tan- 
to supcriore , quanto la nostra lingua , il nostro 
gusto e le passioni nostre sono a quelle de’ Greci 
inferiori (i)? » Giova meglio pertanto il confessare, 
che siamo tuttora quasi al bujo intorno al vero si- 
stema della musica dei Greci , anzi che il voler 
di essa proferire giudizio coi saggi che dal Signor 
Burette presentati ci vengono. 

[ La musica de* Greci simile alca nostra nei 
ritmi E nelle battute. ] Rivendicata , per quanto 
fu a noi possibile , la fama della musica de’ Greci 
si presentano ora naturalmente tre quistioni , sulle 
quali è d’uopo clic alquanto c’ interteniamo. Cer- 
casi. primieramente, in die la musica de’ Greci fos- 
se alia nostra uguale; secondo in che fosse alla no- 
stra inferiore ; terzo in che questa fosse da quella 
superata. Non ci ha erudito alcuno, che finora ab- 
ete riceva detrimento la repùbblica perchè la musica 
tenda mai sempre ad un foie retto e morale. È d' uòpo 
inoltre argomentare dagli odei e dai teatri, dove la musica 
appariva nel suo più sublime trionfo, e dove sottoponevasi 
al giudizio delle- orecchie le più dilicate e di un popolo 
pronto a vilipendere ogni produzione, che alla mediocrità 
non fosse di gcan lunga superiore. Ora crederemo noi che 
gli accompagnamenti dei cori e delle danze , che il canto 
stesso della poesia lirica nella tragedia non oltrepassassero 
i limiti di una volgare ed insulsa sinfonia , o di una mo- 
notona cantilena ? 

Noi non ci tratterremo a favellare degli effetti della 
terza specie, cioè del risanamento dalle malattie , mercè* 
dell' antica mnsica. Dicesi che Asclepiade risanava dalla 
sordità col suono della tromba , che Talete Cretenese colla 
dolcezza della sua lira liberò i Lacedemoni dalla peste. 
Senocrate faceva uso dell r armonia di varii strumenti per 
guarire i maniaci, o furiosi ; e molte altre maraviglie rac- 
contaasi di simil genere. Gii avveduti leggitori sapranno 
decidere della probabilità di tali racconti ,* aggiugneremo 
soltanto che. a’ di nostri ancora fatti furono non pochi e- 
sperimenti intorno all* efficacia della musica sui pazzi. 

(i) Exim. ep. cit. Vedi anche l’ Encyclop. melhody Mu~ 
siq. tom. I , pag. 4^6 e reg. 
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ì>ia dimostralo che la Greca musica fosse dalla no- 
stra dissimile nella misura e divisione del tempo. 
Imperocché la musica dei Greci aver non poto» una 
natura da quella dell’ odierna differente , se non 
nella supposizione che le voci, che in quella si u-' 
savano diverse fossero dalle nostre , cioè altre pro- 
porzioni avessero sì nell’ estensione del tempo , che 
nella propria loro acutezza , e che quindi con al- 
tro genere di battute e di scale regolate fossero. 
Ma se dalla misura dei tempi viene a costituirsi 
una parte essenziale della musica, e se tale misura 
ha luogo non in quest’ arte soltanto , ma in ogoi 
regolato movimento dell’ uomo , siccome abbiamo 
altrove esposto, e siccome ci viene ogni dì dall’espe- 
rienza confermato ; qual altro genere di battute a- 
ver poteano i Greci , se non quello , che noi pure 
abbiamo, cioè quello che dalla natura stessa uma- 
na vien suggerito ? O convien supporre che i Gre- 
ci fossero ai una jralura totalmente diversa da quel- 
la degli altri popoli , lo che ripugnalo loro con- 
cedendo i medesimi sensi éd organi degli altri po- 
poli, è d’uopo affermare eh’ essi regolavano le mi- 
sure e le divisioni dei tempi secondo la norma del- 
la natura ; cioè secondo quell’ ordine uniforme di 
battute che solo può all’orecchio ed all’animo re- 
car diletto. La misura dei tempi o delle battute es- 
sere dovea pertanto alla nostra perfettamente ugua- 
le («). 

• t • 

(i) M Ciascuno , che tanto o quanto attenda » dice il 
Padre Sacchi , Della natura e perfezione dell'antica Mu- 
sica ec. pag. 6 ) apertamente comprenderà che le misure 
e divisioni di tempo idonee a regolare la successione del 
canto colla loro costante eguaglianza , e coll’ ordine uni- 
forme della percossa atte a dilettare 1’ orecchio altrui, non 
possono altronde nascere , che dal due o dal tre , cioè dal 
primo e più semplice de' pari,, e dal primo e più semplice 
de' dispari. Difetti i pratici che con inquieto movimento 
nessuna novità .che loro cadesse nel pensiero hanno lasciato 
di tentare , non mai ad altra regola , che all' una od ah’ 
altra di queste due adattati si sono. Ogni altro numero 
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[ SentiSIENTo di Quintiliano. ] Questa conse- 
guenza viene conformata da un notabilissimo luogo 
di Quintiliano nel libro XI delle Instituzioni : 
Rkytmi , idest numeri ( dice egli ) spallo tem/>o- 
rum Constant : metra etiam ordine : ideoque alle- 
rum esse qualitatis videtur , alterum quanlitatis. . . 
tnetrum in verbis modo, Ilhytmus etiam in corpo- 
ris mota est. litania quoque tempora Rkytmi Ja- 
cilius accipiunt. Quamquam hcec et in metris ac- 
cidunt. Major tante n illic licenlia est , ubi tempo - 
ra etiam animo meliuntur, et pedum et digitorum 
ictu intervalla signant , quibusdam notis , alque 
cestimanl quot breves illtld spatium habeat. Inde 
tetra semon , pentasemon , deinceps longiores fiunt 
percussiones. JVam semeion tempus est unum. Qui 
parlasi chiaramente della musica battuta , la cui 
misura è comune a quella delle voci nel canto , 
dei piedi nel verso , e dei passi Bel ballo. Qui si 
distingue il ritmo , ossia la battuta od il numero 
musico , dal metro poetico , e si aggiugne che il 
ritmo , cioè la battuta , riceve . più facilmente il 
tempo vuoto; giacche nella musica si misurano non 
le voci soltanto , md anche i silenzii , inania tem- 

ìu da loro trorato incomodissimo ; nè altrimenti il potè* 
vano trovare ; conciossiachè ad escludere il disordine c la 
confusione delle voci (di che nessuna cosa può al concento 
essere più inimica ) la semplicità somma de’ due indicati 
numeri non utile solamente, ma fosse al tutto necessaria.' 
Altre battute adunque non potè usare la musica, che quelle 
sole , che di presente si usano, cioè le due semplici , dove 
il tempo per due e per tre si divide , e non più oltre , e 
le quattro composte ( secondo che *a me sembra , che ac- 
conciamente si possano nominare ) dove diviso il tempo 
per due e per tre; di nuovo ciascun membro o per l’uno 
o per l’altro dei due numeri si divide. Alle quali sei ior* 
me , quante varietà di misure, né’ musici scrittori si tro- 
vano , tutte ( levato via T inganno 0 della scrittura o 
de’ nomi ) si riducono. Nell’ una dunque delle due parti , 
cioè nella misura e divisione del tempo non era la Greca 
musica di natura dissimile dalla nostra 
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porci , alle voci frapposti. Quindi la misura era in- 
dicata con varii segni, col telrasemon, che impor- 
tava quattro parti della battuta , col pentasemon , 
che cinque ne importava , essendo il semeioh un 
tempo , cioè una parte della battuta. 

[ *Tre generi di ritmi. ] Aristide poi presso il 
Meibomio distingue tre generi di ritmi , 1’ eguafc , 
che costituiva la battuta dupla , perch’ esso tanto 
tempo importava in battere , quanto in levare j il 
duplo , che corrispondeva alla battuta tripla , per- 
ché la prima parte , o quella che si fa in battere , 
è subdupla delle due che si fanno in levare ; il 
triplo corrispondente al nostro tempo ordinario , 
ossia alla battuta quadrupla. Il Rithmos adunque 
dei Greci corrispondente al Numerus de’ Latini , 
suona ne’ citati luoghi lo stesso che la battuta pro- 
priamente detta, a quale trovasi in uso nella mu- 
sica odierna. 

[ Non differente nedde scade. ] Ma nel genere 
ancora delle scale la Greca musica essere non po- 
tea dalla moderna differente. Imperocché l’ armonia, 
a parlar filosoficamente , è un subitaneo confronto 
dell’ una coll’ altra voce , e Ta ragione del diletto 
che risulta sta nella maggiore o minore perfezione 
del confronto stesso. Ora tale subitaneo confronto 
non può nascere che da una scala composta sulla 
determinata e giusta lunghezza delle corde , cioè 
da una scala , in cui gli spazii od i gradi siano in 
proporzione si fatta che una gradevole sensazione 
porgano all’ orecchio. La scala adunque , ond’ è 
stabilità la varia e progressiva acutezza delle voci 
e dei suoni, ha per base la natura stessa, talmen- 
te che , data quella tqle lunghezza delle corde , 
ne viene in ragione inversa I’ acutezza' delle voci 
( giacché la corda per metà accorciata rende una. 
voce il doppio acuta , e vie più acuta la rende 
quanto vien più accorciata la corda ) , e dalla va- 
ria acutezza delle voci provien pure la’ varia com- 
binazione delle armonie da noi finora conosciute. 
Noi dicemmo che questa teoria ha per base la na- 
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tuia stessa , la natura cioè della v#ce umana che 
forma le consonanze, e la natura dell’ orecchio che 
le ascolta. 

[ I Greci non conoscevano che il solo genere 
diatonico. ] 11 canto naturale della voce umana 
non è che il canto diatonico , ossia quello che pro- 
cede naturalmente per tuoni e semituoni maggio- 
ri ( 1 ). L’ esperienza ne somministra intorno a ciò 
un’evidentissima prova. £ perchè mai la voce , se 
avvenga che ascendendo e discendendo pei gradi 
della scala diatonica, falseggi od esca per qual si 
voglia motivo dal prescritto cammino , s’ arresta a 
quel falso grado , e quindi con una nuova scala , 
all’antecedente del tutto simile, ritorna a quel cam- 
mino stesso , dal quale erasi allontanata ? Ciò non 

I ter altra ragione certamente accade, se non perchè 
a voce umana , il cui canto è il primo ed il più 
naturale de’ musici strumenti, è per sè stessa al ge- 
nere diatonico determinala. Che se questo genere è 
dalia natura a tutti gli uomini suggerito , e se la 
voce umana ad esso solo naturalmente si accomoda, 
quale altra scala aver poteano i Greci nella lor 
musica , se non la diatonica , cioè quella che tut- 
tavia presso di noi si conserva? Tale è pur il sen- 
timento di Aristosseno , di Briennio e* di altri an- 
tichi scrittori. Ma 1’ orecchio ancora non altra sca- 
la approva che la diatonica , rifiutando ogni altra 
come sforzata ed alle leggi della natura non con- 
sentanea. Nessun esito perciò ebbero i tentativi che 
da chiarissimi maestri , e da uomini per ingegno e 
per dottrina insigni , e tra essi in parlicolar modo 

(1) „ Se stiamo ai monumenti di qualunque tempo ( così 
il P. Martini scrive nella Diss. I ) e di qualunque nazione, 
e «e notiamo il canto, in cui senz' arte è senza studio esce 
ciascuno, l’ascoltiamo siruit di forma, o da essa poco di- 
verso. Questa uniformità e costanza universale di canto 
spontaneo ci assicura d' una precisa volontà della natura , 
o d' una legge fondala ne.lla costruzione di noi medesimi 
ad un determinato metodo e forma di canto, il quale quin- 
di poliamo , anzi dobbiamo chiamar naturale 
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da Niccola Vicentino e da Pietro delia Talle , fat- 
li furono per ritrovare alle scale , e specialmente- 
quelle che dai partigiani della Greca musica veni- 
vano ad essa oltre la diatonica attribuite. Dopa 
moltissime , ma infelici esperienze , eglino non al- 
tra dimensione trovarono, che dall’umano orecchia, 
potesse in alcuna guisa tollerarsi. 

[ Falsità’ dei generi enarmonico, e cromatico. ] 
Ma che dovrà dirsi adunque del genere enarmoni- 
co , io. cui la scala procedeva per due quarti di 
tuono ed una terza maggiore , e del cromatico che 
procedeva per due semituoui ed una tewa minore ' r 
de’ quali due generi trovasi pur menzione negli an- 
tichi scrittori ? Non altro se non che tali generi a 
non hanno giammai sussistilo , od ebbero brevissi- 
ma vita , perchè illeggittitni e non lodevoli. « Tre 
sono le vie ( dice il P. Sacelli ) per le quali noi 
possiamo procedere a discernere le vere consonanza 
dalle false. La voce umana, che le forma , l’orec- 
chio che le ascèlla, e l’intelletto che può giudica- 
re delle proporzioni , sotto cui si contengono , da- 
to clic la natura della consonanza sia posta nella 
commensurabilità delle voci, che consuonano. Tut- 
te c tre queste vie direttamente- ci conducono a con- 
cludere, non essere altro genere alcuno di musica, 
fuori di quello che abbiamo noi. Or chi sarà che 
giudichi essèr lecito il dubitare più oltre? Chi non 
Vorrà confessare che il genere enarmonico tanta ce-» 
lebre , e quel sua quarto di tuouo , altro non fu 
finalmente che una vana favola , secondo che già 
da molli si riputava infino dai tempi di Plutarco? » 
Lo stesso dicasi del cromatico , genere , secondo il 
Briennio, tanto difficile ad apprendersi, quanto dal 
naturale istinto lontano. Vuoisi che questi due ge- 
ueri incominciassero a dominare ne’ tempi di Pla- 
tone e di Aristotele, ma che quindi smarritisi, la- 
sciato abbiano ogni dominio al diatonico. Ma se pur 
erano così perfetti ed efficaci , perchè mai si estin- 
sero, direm quasi, non appena nati? E perchè non 
andarono piuttosto progredendo col perfezionarsi. 
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dell’ arie ? E perchè' anzi non si trova d’essi che 
una debole menzione nell’ epoca in cui la Greca 
musica giunta era al più allo perfeziònamenlo? Per- 
chè mai colali due generi non si mantennero io u- 
so almeno presso dì alcuno de’ più famosi , de’ più 
eccellenti tra’ maestri? E perchè finalmente gli stes- 
si antichi scrittori, Aristosseno , Eratostene , Archi- 
ta, Didimo, Tolomeo parlando di que’ due generi 
non vanno d’accordo nell’ assegnare la misura del- 
le corde propria di ciascuno e nello stabilirne le 
giuste proporzioni? Noi perciò non siamo alieni dal 
sospettare col P. Sacelli non essere stati que’ due 
generi che un’impostura di alcuni più celebri mu- 
sici , i quali sapendo alquanto meglio degli altri 
maneggiare il genere’ diatonico , affine di rendersi 
più mirabili , diedero altrui ad intendere che la. 
musica loro era di natura diversa dalla comune. 
Tale impostura non sarebbe in alcun modo aliena 
dalla conosciuta indole della Greca nazione. Con- 
viene pertanto couchiudere che la musica Greca non 
avea proporzioni diverse da quelle che la nostra , 
a meno che non vogliasi supporre che i Greci aves- 
sero l’organo della voce e dell’udito da quello de- 
gli altri uomini differente. A compimento tuttavia 
della presente discussione noi abbiain creduto bene 
d’ inserire nella tavola A il sistema dell’ antica, 
musica pei tre generi sul modo più basso , cioè lo 
Itipadorio , come immaginalo fu dal Burette. Noi 
però ci asterremo dal qui riferire i ragionamenti 
di quel dotto accadèmico , perchè sebbene condili 
di bella erudizione , e sparsi d’ ingegnose ipotesi , 
ci sono tuttavolta sembrati ben poco al divisilo 
scopo conducenti. I. professori giudicar potranno 
dei sistema dell’antica musica , che da lui si sup- 
pone abbracciare sedici suoni rinchiusi nell’esten- 
sione di quattro tetracordi ( tre congiunti ed uno 
disgiunto ) C di un tuono di più, o, ad esprimer- 
ci cou altre parole', nell’estensione di due ottave. 
Quanto a noi , aggiugneremo soltanto , che lo stes- 
so signor Burette nou nega che giusta il testimonio 
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della maggior parte dei musici Greci , sembra che 
i due primi generi ( cioè 1’ armonico ed il croma- 
tico ) fossero assai negligenta/i a’ loro tempi e qua- 
si ig oblìo caduti, dimodoché la Melopea non pilo 
s’ aggirava che sopra il solo genere diatonico ( 1 ). 

[ Inferiore alea nostra, nei tuoni. ] La musi- 
ca dei Greci era alla nostra inferiore ne’ tuoni t/o- 
poi , ossia nei modi delle cantilene. Imperocché 
mancando essa di strumenti cosi estesi e perfetti , 
siccome sono alcuni de’ nostri, e fra questi special- 
mente il gravicembalo e 1’ organo , aver noli potea 
tanta varietà di tuoni, quanti ne ha la musica no- 
stia , che ben ventiquattro ne annovera. 

• [ Antico sistema armonico. ) Il sistema della lo- 
ro armonia era da principio racchiuso negli stretti 
limiti del tetracordo , del pentacordo ; dell’ epta- 
cordo e dell’ octocoìdo , e quindi non comprendeva 
che tre soli modi , distanti 1’ uno dall’ altro urr 
tuono. Il più grave dei tre modi chiamavasi il 
dorico , il più acuto era il lidio , e tra questi dne 
era il frigio ; di maniera che il dorico ed il lidia 
comprendevano l’iutervallo di due tuoni o di una 
terza maggiore. Cqlla divisione di quest’ intervallo 
por scryituoni si ebbero due altri modi. Il fonico y 
c V eolio , il primo de’ quali fu inserito Irà il do- 
rico ed il frigio, il secondo tra il frigio è il lidia. 

[ Varietà’ dei tuoni. ] Ma col progredire della 
musica istrumentale , andò pure il sistema armoni- 
co progredendo in allo ed in basso , o dal lato 
dell’acuto e del grave. I musici stabilirono quindi 
novelli modi , cui diedero i nomi dei cinqne pri- 
mi aggiungendovi la preposizione ipèr , sopra , per 
quelli dall’alto presi , e la preposizione ipò, sotto , 
per quelli presi dal basso. Al modo lidio perciò 
tennero dietro-, 1’ hiperdorio , l\ hiperjonico , t i- 
perfrigio y V hipereolio e V hipe.rlidio , nell’ ascen- 
dere ; ed al modo dorico , V hipolidio, V hipoeotio , 

V hipofrigio , 1* hipojonico e 1’ •hidoporico , nel di- 

fi) Disset i, sur la Melopée de l' ancienne Muùqua, 
H.st. de l’Acad; Roy. ctc. Tom. V. 
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scendere. Ecco i quindici modi dell’ amica musica 
da A. li pio annoverati. Ma Arislosseno , secondo il 
testimonio di Euclide , non ne ammetteva che tre- 
dici , sopprimendo i due più alti , cioè 1’ hipereo- 
lio , l’ iperlidio. Tolomeo li ridusse a sette cioè al- 
V hipodorico , all ' hipolidio , al dorico , al frigio , 
al lidio , ed al mixolidio od hi/)erdorico , volendo 
egli che tutti i modi racchiusi fossero nello spazio 
di un’ ottava , in cui il dorico quasi occupar do- 
vesse il centro. I principali di questi modi trassero 
il nome dai. popoli , presso de’ quali erano nati. I 
Dorii , per 'esempio , il medesimo canto eseguivano 
con un tuono più basso che i Lidii , e di là ven- 
nero le denominazioni di modi dorico , frigio e li- 
dio. Essi aveano altresì relazione al genere di poe- 
, sia, che porre voleasi in musica ; alla specie dello 
strumento , su cui eseguirsi dovea il suono , il rit- 
mo j alla cadenza e Analmente agli affetti che de- 
star si voleano. E di fatto autorevoli scrittori affer- 
mano , che col modo dorico cantavausi le cose e- 
roiche , col lidio le dogliose , e coll’ionico le liete 
è gioconde. Luciano attribuisce al modo frigie una 
forza di esprimere l’ammirazione ; ed Aristotile di- 
ce che il frigio . , c U hipofrigia fortemente 1’ uman 
cuor Qoncilavaqo (t). Non è però a credersi , ciò 

(») Alessandro Piccoloniini ) lib. IV , cap. i3 della 
J /istituzione morale ) distingue le differenti forme delle 
armonie, che presso nazioni differenti a' tempi suoi erano 
in uso r a similitudine e in conformità di quegli effetti 
antichi , che si narrano delle armonie lidie ; hipolidie , 
frigie e doriche. E farendo tale distribuzione dice: QueT- 
le arie musiculi , che si usano in Lombardia accendono 
1’ animo ad un cerio ardire ed animosità, e quasi di fa- 
rare il riempiono ; e quasi a forza commuovono tutta la 
persona ad esterior movimento. E per contrario L' arie 
Napoletane addolciscono V animo, ed in parte effeminalo 
e molle lo rendono. L' arie Francesi poi per essere vee- 
menti inacerbiscon la mente , e le S pagnuole la fanno 
mansueta. Le Toscane melodie a' temperali nffe'.ti infiam- 
mano i cuòri altrui. t <■ 

** 
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die alcuni eruditi avvisarono ehe lecito non fosse 
il passare da un tuòno all’ altro nella medesima 
composizione , o -cantilena , giacché quand’ ancora 
fosse stata non impossibile cosa il trattener sempre 
la voce od il suono tra gli stessi strettissimi confi- 
ni , troppo povera di armonìa riuscita sarebbe tale 
maniera di canto o di suono. La nostra asserzione 
viene confermala dal testimonio di Aristotile , il 
quale nel libro Vili della politica , cap. VII rac- 
conta che Filosseno essendosi proposto di comporre 
un ditirambo sul modo dorico non potè in esso con- 
tenersi; ma senza avvedersene, nel frigio trascorse. 
Nella tavola A, abbiamo riportato il sistema della 
musica antica pel genere diatonico sui modi hipo- 
dorico e lidio. 

[ Inferiore per la mancanza pelle figure e per 
l’ intavolature. ] Inferiore alla nostra era la mu- 
sica de’ Greci anche per la mancanza delle figure 
alte ad esprimere il differente valore delie note. Le 
varie figure, ciascuna delle quali importa un dop- 
pio valore di tempo di quelle che le vien dietro , 
c che da noi cbiamansi massima , lunga , breve , 
semibreve, e procedendo minima , semiminima, cro- 
ma e biscroma , trovate furono nef -Secolo XI, nel 
qual secolo ebbe pur origine il contrappunto. Nè i 
Greci mancavano soltanto di tali figure , ma altre- 
sì imperfettissimo era il lor metodo , o la loro in- 
tavolatura, con cui indicare in iscritto i suoni e le 
Voci. Imperocochè laddove la musica moderna con 
nove soli caratteri indica non solo il ritmo o la 
durazione del suono, secondo la figura, ma ancora 
la qualità di ciascun suono secondo il collocamen- 
to in cui trovasi la- figura sulle cinque linee della 
medesima scala , o negli spazi i fra esse linee com- 
presi ; le note dei Greci collocate tutte sopra una 
medesima linea non esprimevano la natura e le qua- 
lità dei suoni. 

[ Note della musica Greca. ] Tali figure o no- 
te erano lo ventiquattro lettere dell’alfabeto Greco, 
intiere 0 mutilale, semplici, doppie od allungate. 
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ed iu questo lor vario stato , rivolte ora alla de- 
stra , ora alla sinistra , poste a rovescio , o stese 
orizzonlalmeute , chiuse od acceunate ; senza anno- 
verare gli accenti gravi ed acuti che pur figurava- 
no in questa specie d’intavolatura (1). Ora sebbene 
le note originali non fossero che ventiquattro , pu- 
re dovendo esse servire alla varietà de’ suoni o dei 
canti egualmente che dei modi, si venne eolia mol- 
tiplice loro modificazione a costruirne un numero 
sì grande , che era d’ uopo lo studio di molti anni 
per apprenderne 1 ’ uso. 11 signor Burette , e sulle 
orme di lui Rousseau e Duclos ne annoverano ben 
1620. Ma il signor Barlhelémy considerando che 
nell’ epigonio ea in altre celere le moltiplici corde 
erano accoppiate all’ unisono , e quindi non oltre- 
passavano un certo limitato numero di suoni , sic- 
come noi ancora abbiamo accennato , istituisce un 
diverso calcolo da cui risultano 990 note, 495 per 
le voci , ed altrettante per gli strumenti : numero 
tullavolla spaventoso. Non debb’ essere perciò ma- 
raviglia che Platone , il quale non amava , che i 
giovani troppo tempo occupassero nello studio del- 
la musica , loro nondimeno permettesse d’impiega- 
re ben tre anni per apprenderne soltanto i primi 
elementi. Era dunque la musica dei Greci inferiore 
alla nostra per mancanza delle figure atte ad espri- 
mere il tempo , e per la ' imperfezione e difficoltà 
della loro intavolatura. 

[ La musica Greca mancante del contrapfun- (*) 

(*) Veggasi Alipio coi dotti ed ingegnosi commentari! 
dell’ infatigabile Meibomio. L’ uso dell’ alfabeto Greco nel- 
la musica continuò sino al secolo XI, in cui Guido d’ A- 
rezzo sostituì i punti alle lettere sopra diverse linee pa- 
rallele, dai quali punti ebbero poi origine le moderne note. 
S. Gregorio ai caratteri Greci area sostituite sette lettere, 
chiamale perciò Gregoriane cioè A, B, C , D , E, F , G, 
le qnali si replicavano secondo l'accento de’ canti , ora 
maiuscole per I’ ordine grave , cd ora minuscole per 1’ a- 
cuto, e si estendevano, tino a quindici conforme al sistema 
Greco. 
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to. ] Ma la più grande superiorità della moderna 
musica in paragone della Greca sembra che riporsi 
debba nel contrappunta, ossia nell’arte di congiun- 
gere diverse parti o diverse cantilene differenti le 
une dalle altre , in guisa però , che tutte sieno ad 
un tempo stesso armoniche , e che quindi formino 
un sol tutto , cioè un sol concerto sommamente 

Ì ùacevole {1) : arte nòbilissima , che insieme com- 
pilando molle e diverse cantilene infonde al con- 
certo una maravigliosa varietà, e l’animo é l’orec- 
chio riempie di soavissimo, inesplicabile diletto. Ora 
gli aulichi scrittori di musica non solo non fanno 1 
mai alcuna menzione di tale artificioso modo di 
comporre-, ma ci danno anzi non dubbii argomenti 
per credere ch’esso fosse loro -totalmente ignoto (2). 

(r) La quistione, se gli antichi conoscessero il contrap- 
punto,, fu più volte e da celebri scrittori decussa. 1 più 
distinti partigiani del contrappunto dei Greci sono il Gaf- 
forio , lo Zarlino , Gto. Battista Doni , Isacco Vossio , 
Zacchiria Tevo , I* Abate Fraguier, !•’ Ex meno , e fra gK 
Inglesi to Stillingfiect. Gli oppositori sono il Glarcano , 
il Salinas , l’ Ariusi , il Bontempi , il Kirchcro , il P. 
Martini , il P. Sacchi , Marpurgo , Waltir, Claudio Pcr- 
rault, Burette, i PP. Bnugeànt e Du-Cerccau, -e finalmente 
Botrsscau, come può vedersi alla fine del suo ultimo articolo. 

(a) Nei migliori trattati della Greca musica non si trova 
pure verun precetto intorno alla composizione di molte e 
diverse voci. Gli autori dopo cP averci nel loro jreludio 
annunciato ch’eglino parlar vogliono di tutti ciò che alla 
musica appartiene , dividono generalmente la loro materia 
iu sette capi 5 e trattano dei suoni nel primo, degl’ inter • 
valli nel secondo , dei sirtemi nel terzo , dei generi nel 
qtiarlo , dei tuoni nel quinto , dei passaggi nel scslo . e 
del canto , o della 1 melopea nel setiimo. Ecco a che tutta 
la lor arte si riduceva. Ora non é a presumersi eh’ egl no 
ommetler volessero di parlare del c» •irapparUo, parte im- 
portantissima, se conosciuto l'avessero. Il P. Beugcant ( Me- 
ni: ìres de Trtvoux , Ocltb. i 8 a 5 ) cosi ci fa oppotiu- 
namenle sentire la forza dell'argomento negativo , tratto 
ria V silenzio degli antichi scrittori. Daus l' è'at , où est 
aojourdui la musitjue . il est absohtment impossibile d ea 
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Afistosscno in fatti dice , che nessun effetto deliri 
musica comprendere si può , se non alla voce an- 
tecedente, che già trascorse, e più non rimane che 
nella sola memoria , paragonando la voce che di 
presente si ascolta (i). E come mai avrebb’egli tut- 
ti riposti gli effetti dellp musica nelle successive 
consonanze piuttosto che nelle contemporanee, se co- 
nosciuto avesse il contrappunto? E non avrebb’cgli 
parlato innanzi a lutto del maraviglioso effetto che 
nasce dalla composizione di più voci acute, gravi, 
celeri , lente , clic ad un solo e medesimo tempo 1 
percuotono 1' orecchio ? Aristotele ne’ suoi problemi 
della sezione XIX, che tutta alla musica appartie- 
ne , non parla d’ altra maniera di canto che di 
quella all’ unisono , nè d’ altra consonanza che di 
quella dall’ ottava derivante , sia nella contrappo- 
sizione delle voci , dai Greci appellala antifon'on f 
sia nel suono della magade , strumento che gran 
numero di corde conteneva , e sul- quale , come da 
noi si pratica sull’ arpa , stala sarebbe cosa facilis- 
s ma il far uso delle inohiplici consonanze. Il filo- 
solo va disputando sempre cose minutissime e di- 
reni’ anzi inutili , intorno al raddoppiamento delle 
voci AV ottava intorno al canto anti/ono ed al ma- 
gadizare; ma nou mai passa a discorrere delle ter- 


taire un traiti axprés, sans parler des differenti parliti 
qui compoieiit un concert des premieri et des sreond 
dessus , des haute-eoulre , des tailles , des hasses , des 
aecords , qu il faut ntenager , de eeux , qui il faut evuer, 
des cadences , des fugues , des imitatimi , tri un mot 
des règtes, des composilions it dettx , à tenia, et <i quatre 
pnrties. On ne troupe rieri de tout cela dans tous les 
traités, que le» Grecs, et les Latins nou» ont loisses sur 
la musique, quoique il nous y dèclurent qui ils no mete ut 
rieri sur cene malie re. 

(i) Aristox. apud. Meibons, Lib. , pag. 3o : ex duobut 
emm hisce tttusicae -inielleclus constai, sensi t sdlieet et 
memoria. Quandoquidem sentire oportei, quod fit, memo- 
ria vero retinere , quod est factum. Alio modo ea , qnae 
m musica funi . consequi non licei. 
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ze e delle seste continuate , nou mai della, triplice 
distinzione di moto retto , obliquo e contrario , non 
mai insom raa di quegli elementi che il più sempli- 
ce contrappunto costituiscono. Abbiam dunque ogni 
ragione ai sospettare che le Greche composizioni 
fossero delle nostre meno armoniche , perchè del 
contrappunto mancatati (i). t 

[ Concerto o sinfonia pflla musica Gbeca. ) Men- 
tre però ci sembra non esserci valevoli argomenti , 
perchè debba concedersi il contrappunto alla musi- 
ca Greca , non vogliamo con ciò ad essa negare ogni 
sorta di concerto o di sinfonia. 1 Greci ne avéano 
anzi di '«tre specie -, quella cioè delie voci , quella 
degli strumenti e quella delle voci dagli strumenti 
accompagnate. Di iutto ciò abbiamo sicure prove 
nou negli autori soltanto , ma anche nei monumenti; 

- ( Homofonia. ] Allorché più voci , siccome avve- 
niva ne' cori , facevano un concerto , il loro canto 
era od all’ unisono , e chiamavasi homofonia , od 

(0 I partigiani che accordano il contrappnnto ai Greci; 
far sogliono fondamento sopra cinque luoghi degli antichi 
scrittori, I' uno di Longino nel Trattato del sublime ; due 
di Marco Tullio, il primodei quali nel sogno di Scipione, 
1’ altro in un piccolo frammento del secondo libro della 
Repubblica ; il quarto di Macrobio nel proemio de' Salur- 
nati , finalmente il quinto di Platone , nel libro VII delle 
leggi , sul qual luogo fu dall' Abate Fraguier pubblicata 
una dissertazione, che forse è la più grave ed erudita che 
scritta siasi finora a sostenimento del contrappunto nella 
musica Greca, ( Hist. de i Acad. Tom. III. ove sono 
altresì le risposte del signor Burette. ) Noi dallo scopo 
nostro di troppo ci allontaneremmo, se trattenerci volessimo, 
a disputare intorno a quei cinque luoghi, il cui vero senso 
non è punto favorevole agli ansidetti partigiani , siccome 
fra gli altri oppositori ha valorosamente dimostrato il P. 
Sacchi , a cui rimettiamo i nostri leggitori. Le ragioni del 
P. Sacchi , siccome a noi sembra, possono pur servire di 
risposta alla D.ssertazione del signor di Rochtfbrt intorno 
alla sinfonia degli antichi , che leggesi nella stessa stoiia 
dell* Accademia Francese tom. XLI , pag. 3Gi. 
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all 7 ottava , ed anche alla doppia ottava , e diceva- 
si antifonia. 

[ Antifonia. ] Nnlla più diremo dell’ hcmofonia, 
cosa notissima , e che alcuna diflicoltà non inchiu- 
de. Quanto all* antifonia , ecco ciò che ne dice Ari- 
stotele nella già citata sezione XIX de’ problemi. 
X’ antifonia è la consonanza dell' ottava.... essa ri- 
sulta dall’ unione della voce de giovinetti con quel- 
la degli uomini . le quali voci sono fra di loro al- 
t/'ettanto distanti pel tuono , quanto la più alta cor- 
da del doppio tetracordo , o dell’ octacordo lo è re- 
lativamente alla più bassa. Questo filosofo nel pro- 
blema XVI della medesima sezione ricerca donde 
mai avvenga , che 1’ antifonia è più piacevole che 
1’ homofonia , ossia l’unisono , e ne dà la seguente 
ragione, cioè: che nell’ antifonia le voci si fanno 
intendere pile distintamente , là dove allor eh’ -esse 
cantano all’ unisono , avviene necessariamente che 
si confondano e che l’ una l’ altra ricuopra. Che 
il concerto poi si facesse anche alla doppia ottava 
può dedursi dalla proposizione del problema XXXIX. 
Perchè mai ( dice il filosofo ) la doppia quinta e 
la doppia quarta cantar non si possono , ma vi si 
canta bensì la doppia ottava ( 1 ) ? Nè gli antichi , 
benché del contrappunto ignari , far potevano a 
meno di raddoppiare le voci cantando all’ ottava , 
perciocché cantando molti insieme e con voci diffe- 


( 1 ) Da alcune espressioni del medesimo filosofo nel pro- 
blema XVII della stessa sezione XIX sembra che il concerto 
di più voci all'ottava si esprimesse col vocabolo magadixein 
presso dall 1 istruincnto di musica detto magadè. 

Dal già riferito luogo d’ Orazio, Epod. IX , v. 5 alcuni 
scrittori, e fra essi 'particolarmente Claudio Perrault hanno 
congetturato che gli antichi, oltre il concerto all’ unisono, 
all'ottava ed alla doppia ottava , conoscessero ancora il 
concerto alla lena , almeno sugli strumenti ; ma non può 
con certezza affermarsi , che ai tempi di Aristotile fosse 
in uso tale maniera di concerto ; giat chè egli a chiarissime 
note afferma , che la sola ottava poteva magadizarsi V. 
Burette , Histoire , ec. voi. IV. pag. e seg. 
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•reali , alcune gravi , altre di molto acute , non 
potevauo essi per la molta distanza unirsi all’ uni- 
sono , e perciò costretti erano a congiungersi all’ ot- 
tava ; dalla quale unione prodursi pur dovea una 
gradevole cantilena , all’ unisono sostituendosi assai 
bene 1’ ottava. 

[ Concerto a riu’ STJioMENTr. ] Òiò che detto ab- 
biamo del concerto a più voci appartiene eziandio 
alla sinfonia od al concerto a piu siromenti tanto 
dalle voci disgiunti , quanto a queste uniti nell’ac- 
compagnamento; e quindi è, che gli strumenti an- 
cora potevano insieme all’ unisono od all’ ottava ac- 
cordarsi. Noi abbiam dello , che anche nei mona- 
menti s’ incontrano siffatti generi di musicali con- 
certi. E di fatto , oltre gli esempii che vedere si pos- 
sono nell’ articolo sulle Danze , .abbiamo una bel- 
lissima dipintura Ercolatiense , nella quale è rap- 
presentato un concerto a più voci ed a più strumen- 
ti ( 1 ). Que’ chiarissimi accademici sono anzi di av- 
viso che sia ivi .raffigurato il coro di un dramma , 
c probabilmente d’ una tragedia , e se non tutto il 
coro , almeno una parte di esso , cioè uno di que’ ter- 
nari i 'o gioghi ; di cui parlato abbiamo altrove. 

[ Forza degli unisoni. ] Nè di lieve effetto essere 
doveano siffatti concerti, imperocché grandissima è 
la forza degli unisoni e nel dilettare e nel commo- 
vere ; ciò che pur dee dirsi delle ottave , giacché 
queste ancora nella moltitudine delle voci conside- 
rarsi vogliono come unisoni. E di fatto una molti- 
tudine di voci , alcune simili , altre diverse , que- 
ste virili , quelle giovanili , altre disposte ali’ otta- 
va più acùta , altre alla più grave , riempiono l’ o- 
reechio di un rimbombo sì armonioso , che non la- 
scia desiderare gli ornamenti dell’ arte più raffina- 
ta e lo scherzo delle molteplici consonanze. L’ effet- 
to debb’ esserne potente e di somma efficacia , per- 
chè giusta Aristplclc nel suo problema XXI della 
citata sezione , quando molle voci idonee a' ben can- 


(,i) Pitture, (c. toni. IV , Uv*'XLII. 
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lare procedono all’ unisono , è forza die osservino 
i numeri , cioè che procedano in esattissima battu- 
ta , ed è lorza ancora che perfettamente intuonino, 
e che tutte insieme .concordino. 'Aggiungasi , che un 
gran corpo di voci unisone , che insieme un gran 
modo producono nell’ aere , e che producono con 
giusto tempo e tuono , dee fortemente nell* animo 
degli uditori imprimersi e quasi scuoterlo alla'com- 
mozione per mezzo degli armonici tremori. Talean- 
punto essere dovea nella Greca musica 1’ elfetlo dei 
cori , soventemente numerosissimi , e tutti sempre 
all’unisono: ciò che noi pure congetturar possiamo 
dalla maestosa armonia del canto gregoriano, quan- 
do questo sia con belle e ben intonale voci esegui- 
to , e del canto degli inni sacri e di altre devote 
preghiere , clic talvolta nelle chiese si ascoltano , e 
finalmente da alcuni de’ cosi detti canoni e da al- 
tre composizioni all’ unisono , che spesso han luogo 
anche nelle teatrali composizioni. 

[ La musica Gueca eka superiore alla nostra per 
la semplicità’.] Ma la musica dei Greci se alla 
nostra era inferiore si per l’ im perfezione degli stru- 
menti , delle figure e delle note , e si ancora per 
la mancanza dei contrappunto , alcuni pregii non- 
dimeno avea tutti suoi proprii e tali che in molte 
parti dar le debbono sovr’ ogni altra una giusta pre- 
minenza. E primieramente per la sua stessa sempli- 
cità era dessa atta a muovere gli effetti più di quel- 
lo eli’ esserlo soglia la moderna musica. Quanto più 
quest 1 arte amabilissima , perduta l 1 antica parsimo- 
nia , andò in traccia di nuovi vezzi e di non usa- 
ti artifici! , tanto più allonlanossi dal vero suo sco- 
po , die quello si è di muovere le passioni. » Ognu- 
uo ( dice il 1*. Martini ) ne può da sè stesso esser 

Ì ;iudice dal sentire la nostra musica , singolarmente 
a teatrale ; la quale , quanto più s’ avanza a ricer- 
care nuovi artificii per dilettare il senso , altrettan- 
to perde di forza per muovere la diversità degli af- 
lelli n.ell’ animo. « E che ciò sia vero , scrive Bri- 
eunio , il canto iierfcllo esser quello t che di anno- 
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nia , di ritmo e di protezione è composto , cioè di 
acutezza e gravite , per ciò che spetta alt armo- 
nia ; di velocità e lentezza , in quanto al ritmo ; e 
di lunghezza e brevità , rispetto alla prelazione. { 1 ) 

[ La musica Greca era superiore alla nostra 
per la lingua. ] Un singoiar pregio riceveva la mu- - 
sica Greca eziandio dalla propria lingua , che; per 
sentimento di Fabio Quintiliano, ad ogni altra so- 
vrastava nella dilicatezza e soavità , negli accenti o 
nella pronunciazione ; le quali rose quanto alla mu- 
sica ed all’ espressione degli efTelti contribuiscano , 
non ci ha alcuno che lo ignori. 

[ Per la poesia. ] ft^a , più che per la lingua , 
era la Greca musica superiore alla nostra per la su- 
periorità della poesia, da cui le venivano sommi- 
nistrati gli argomenti.. Le due sorelle non andava- 
no mai disgiunte, ed a vicenda prestavansi le bel- 
lezze e le attrattive ; ma la musica conoscendo qua- 
si la superiorità ed i privilegi! delia primogenita , 
ambiva di seguirla come ancella. 11 canto perciò 
soggetto rigorosamente alle parole , veniva sostenu- 
to ed abbellito da quella specie di strumento che 

1 >iù ad esso conveniva. Lo strumento , al dire di 
Mutarco , faceva sentire lo stesso suono che la vo- 
ce , ed allorché i canti od i suoni erano dalla dan- 
za accompagnati , questa di pingea fedelmente ai P oc- 
chio 1* affetto o 1’ immagine che da quegli alP oc- 
chio trasmettevasi (i). Imperocché non è già a cre- 

(i) Martini, Storia ec. Tom- il , pag. Q 91 . Abbiamo 
( dice il signor Colle nella già citata Dissert. pag. i4 ) 
anche ai dì nostri certe sacre cantoni patetiche , d' un’ 
armonia semplice e scorrente , cajitate ti voce naturale , 
esenz ajulo di strumenti, che hanno saputole tante volte 
entrar nel cuore c spremer le lagrime ad un immenso 
popolo radunalo, mentre la strepitosa artificiosissima mu- 
sica dalle orchestre vede i suoi uditori astratti . è vero, 
e pieni di meraviglia , ma guanto al cuore e all' effetto 
indifferenti d ordinaria ed insensibili. 

( 1 ) Dei maraviglioti effetti che nella danza , special- 
ineutc pantomimica , produrre si possono da una musica 
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dersi che l'efficacia della musica specialmente dal- 
le armoniche note dipenda; ma essa ritrarre- dee la 
dolcezza e forza sua piuttosto dalla poetica compo- 
sizione : quelle sono i colori ; questa è il disegno ; 
sopra cui dal compositore spargere si debbono- av- 
vedutamente i colori , cioè le armoniose note. » La 

f tarle migliore del piacere ( dice il P. Sacelli ) che 
a musica porge a chi la ascolta , non è posta nella 
vicendevole proporzione , che le sensibili note han- 
no infra loro , ma in quello più mirabile , che le 
stesse note sensibili aver possono ' coll’ intelligibile 
pensiero , che si esprime dalle parole. Quindi avvie- 
ne che la semplice musica islrumentale cede di lun- 
ghissima mano alla vocale , cioè tanto le cede , 
quanto è necessario che ceda un bel simulacro ad 
un corpo vivo , perchè lo scultore , qualunque sia 
1’ eccellenza dell’ arte sua , può ben dare alla sua 
opera le più esatte misure o proporzioni , di cui 
1* occhio si diletta , ma non può aggiungere ad essa 
quello splendore e quel brio, il quale nei volti vivi 
ridonda dalla virtù ed efficacia «lei lo spirito che gli 
anima. . .. Importa adunque assaissimo alla perfezio- 
ne del canto il soggetto , che al canto è sottoposto; 
e pessimi giudici sono della musica quelli , che dcl- 
1’ eccellenza delle parole e della corrispondenza del- 
le note colla loro significazione niente curano (i)». 
Ora che la poesia elei Greci superasse di gran lun- 
ga quella di qual si voglia altra nazione si per la 

semplice , e con pochi e più semplici strumenti eseguita , 
ne abbiamo avuta a di nostri una non dubbia esperienza 
in alcuni balli del defunto e celeberrimo Salvatore Viganò. 
La sola vibrazione acuta o grave d’uno strumento aceoro- 
pagnata dagli atteggiamenti del corpo, dai gesti c special- 
mente dalla vivissima espressione del volto dell’ impareg- 
giabile attrice la signora Antonia Ballerini ci feee nella 
Mirra , nell' Otello e nella Vestale ahbrividir» e fremere 
assai più di quello che fatto avrebbe la sola poe-ia, o l'e- 
spressione di una musica moltiplicc , frastagliata, o troppo, 
artificiale. 

(i) Saccbi , ibid. pag. 86. 
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varietà dei generi e dei metri , e si ancora per l’ar- 
monia dei versi , è cosa si manifesta , che poi ci 
abuseremmo della pazienza dei leggitori se interie- 
nerci volessimo a dimostrarla. Aggiugfieremo ben- 
sì che ben anche la sola diversa indole o misura 
dei piedi nel verso contribuir dovea grandemente a 
rendere espressiva ed efficace la musica ; perciocché 
ogni piede , o semplice o composto eh’ esso fosse , 
avea la sua particolare e propria attività ad eccita- 
re un affetto piuttosto che 1 ’ altro (2); Così il pif- 
licchio ed il tribrachio erano alti ad esprìmere i 
moli leggieri o volubi , lo spondeo ed il molosso i 
moti gravi e tardi ; il jambo e l’ anapesto i moti 
veementi e guerreschi ; il dattilo i moti ilari e gio- 
condi. Del qual pregio mancando la nostra poesia, 
essa non può , o, per un’ inveterata c perversa con- 
suetudine , non suole alla musica prestarsi , che con 
versi brevi e di monotono ritmo , e con brevissimi 
componimenti , che il nome hanno di ariette , nelle 
quali la musica non può tutte le sue forze dispie* 
gare. E di fatto lo svantaggio della brevità di tali 
componimenti è anche dai nostri compositori inteso 

(1). Quindi si fanno essi ad ampliar le ariette col 

*« - 

' . r 

(1) Isaac. Vessilli , de Poem. Cantu. pag. 3 . Aristid. 
Quinlittan. de Musica , Lib. I. a pud. Melloni. 

(1) Leggasi a questo proposito ia lettera del signor Giu- 
seppe Carpani al Direttore della Biblioteca Italiana. L'auiore 
fassi a declamare contro la mancanza dei così delti reci- 
tativi obbligati nelle moderne òpere Italiane. E ben con 
ragione , perciocché i recitativi composti di endecasillabi t 
cioè di versi della' più grande dimensione , interrotti qua 
e colà dai settenari, 4 offrono al compositore d Ila musica 
un maggiore e più naturale aviluppamento dell' azione e 
degli affetti. E di fatto ( così egli ai -esprime) quale in- 
teresse potrà destare un dramma , da cui eliminandosi 
il recitativo, V azione non ha campo , mercè del dialogo , 
di svilupparsi , di crescere e prendere fuoco ? Egli è 
nel recitativo che sta la vita , l'anima, t' essenza del dram- 
ma. te arie , i duetti , i pezzi a più voci non tono che 
i trasporti , le smanie , gli sfóghi della passione portata 
all eccesso 3 ora chi renderà naturale , energico, oppor- 
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ripetere le parofe sino alla sazietà , e col trattener* 
si in ciascuna lungamente con artificiosi e strani an- 
dirivieni di voce : rimedio peggior del male ; giac- 
ché sconciasi per tal modo il ritmo poetico ; e le 
parole irragionevolmente replicate nulla piti signi- 
ficano , e lasciano ogni affetto languire (2). Sembra 

tu no , efficace cotesto scoppio , laddove , passione non i- 
scorgendosi , non pub essere sentimento ? 

(1) I nostri leggitori chiedere qui potrebbero con ragione, 
perchè mai ta musica nostra non è altrettanto efficace , 
la quale, ) come noi stessi abbiamo accennato ) non solo 
ha la medesima natura detta musica dei Greci, ma molle 
perj elioni e molti ornamenti che quella non avea. A tale 
quistionc risponde acconciamente il P. Sacelli, pag. 1 35 . 
,, Le ragioni della differenza ( dice egli ) assai chia- 
ramente appariscono in ciò , cbé è detto dell’ uso che i 
Greci erano soliti fare dell* arte loro. Ma s’ egli giova qui 
ripeterne le principali dirò, che la prima è il difetto delle 
poesie , che oggi da noi si cantano , le quali non sono , 
come saria mestieri , nè di grave argomento, nè di esten- 
aione bastevole. Di qui primieramente viene, che l'animo 
degli ascoltatori non molto attende , o attendendo non si 
riscalda punto , e per conseguente non può mai apparire , 
quanto possente sia la cospirazione de' modi interni , che 
.nella parte intellettiva si destano, colla impressione materiale, 
che altri ascoltando riceve al di fuori nella sensitiva. Appres- 
so la seconda cagione si è la imperfezione delle mosiche 
composizioni istesse , il loro stile di soverchio carico e 
frastagliato , i pensieri non acconci , la progressione non 
costante. Le più celebri composizioni, eh' oggi si ascoltano,' 
aimili sono generalmente alle pjttnre de’ Cinesi, vaghissime 
a vedere pei- la vivacità delle tinte i lucidi tratti d' oro 
e d’ argento , che le frrgiano, ma prive in tutto dell' arte, 
del disegno , e della distribuzione opportuna delle ombre 
e dei lumi; laonde la più bella di esse cede di (unga mano 
un semplice abbozzo fatto coll' amatita da uno de’ nostri 
pittori , ed a qualunque mediocre lavoro di bulino. Nello 
istesso modo queste nostre moderne, composizioni tanto 
belle e pregevoli per la moltiplicità delle parti, che insieme 
giuocano , e per la varietà e dolcezza della sinfonia , che 
le accompagna, obbligate sono di cedere ai semplici unisoni 
degli antichi , e gli effetti che quelli produceyano , non 
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pertanto che la Greca musica fosse della nostra più 
pregiabile per la semplicità delle cantilene e delle 
composizioni , per la forza degli unisoni , per 1* e- 
sprejsione degli affetti , pel canto e per la poesia 
■che ne formava il soggetto e la base (t). 

[ Decadenza della Musica Greca. ] Ma per quel- 
le fatali vicende , a cui vanno soggette le arti e le 
discipline tutte , anche la musica venne appresso i 
Greci perdendo quel suo carattere semplice, grave 
« maestosa Col depravarsi dei costumi essa ancora 
si avvili , ,si corruppe. Tale cangiamento debbesi 
all 1 introduzione dei ditirambi , genere di poesia il 
più licenzioso nell’ espressione , nel ritmo e nei sen- 
timenti’, e debbesi più ancora alla depravazione dei 
teatri , dove la musica , abbandonata il primiero e 
virtuoso suo scopo , si rivolse tutta ai vizio , alla 
mollezza , facendosi vilissima ancella del capriccio 
c d’ una poesia effcmminata e volgare , dopo d’ es- 
sersi divisa dall’ antica eh’ era tutta divina. E giù 
Aristotile fin da’ suoi tempi lagnavasi che i musici 
non più avessero per iscopo la gloria , ma il vilis- 
simo guadagno , a cni pervenivano non 1’ animo 
commovendo , ma solleticando 1* orecchio : perchè 
{ dice egli ) chi V adopra , non vi si sforai dentro 
per firn alcun virtuoso , ma per dar piacere a chi 
ode , e che questo piacere ancora vilmente vi sì fac- 
cia ,• però affermiamo noi , tali esercizii non essere 
da uomini liberi , ma da servili e da artefici. la 

• - *, h** ■ > J '.'-f 

producono ; perché I’ uniti del pensiero e le altre sottili 
avvertenze, che i Greci scrivendo osservavano , non vi si 
osservano , v '■ 

(i) Mentre accordiamo gli anzidetti pregii alla musica 
Greca, non intendiamo perciò di affermare che la nostra 
ne sia sempre del tutto pri va. Tra le moderne composizioni, 
alcune anzi ce he sono mirabilissime anche per la semplicità 
delle cantilene e per l'espressione degli affetti Tali sono , 
fra le altre , le opere dei Cimarosi , dei Paesielli , dei 
Weigl, e di tanti altri insignissimi maestri, che seguendo 
appunta le orme degli antichi ottennero coli’ arte ioroipiù 
maravigliasi effetti. 
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ragione è ,• che ’l segno non ci è buono , dov' eglino 
hanno indiritta la mira ; perchè gli spettatori essen- 
do uomini vili sogliono volere varietà di musiche ; 
e perciò g li artefici musicati , che intorno ad essi 
s’ affaticano , fanno somiglianti loro stessi e le loro 
persone. (1) La Musica , scosso ch’ebbe una volta 
il giogo della poesia , si fece a correre in traccia di 
nuove scoperte , di sconosciuti accordi , d’inflessio- 
ni ardimentose , ma il più delle volte prive di me- 
lodia. Le leggi del ritmo furono totalmente violale. 
1 musici compiacevansi di trattenere a lungo la voce 
in una medesima sillaba cui percuoleano con più 
suoni (2) ; affettazione ridicola e bizzarra , ma nien- 
te nuova anche nei. nostri cantori. All’ aspetto di 
tanti e si rapidi cangiamenti il comico Anassila , 
siccome riferisce Atenèo , ebbe a dire che la musica 
al pari della Libia ogni anno nuovi mostri pro- 
ducea. 

Musica dei Greci moderni. 

[ La musica dei Greci tuttora pochissimo not a. ] 
A T oi abbiamo fin qui ragionato intorno alla musica 
degli antichi Greci raccogliendo ciò chefatto civen- 

(1) Polii. Lib. Vili , cap. VI. Di ciò lagnavasi anche 
Platone. Questo filosofo tra le cause del decadimento della 
musica pone altresì il depravato giudizio degli spettatori, 
che di troppo alle novità ed alle ricercatezze applaudivano. 
Stabilite anticamente ( cosi egli si esprime nel II , delle 
leggi ) tutte le norme riguardo alla musica , non era 
lecito ad alcuno il contravvenirvi. L' autorità poi di 
decidere , giudicare e punire gl' inobbedienti non si con- 
cedeva , coi 1’ ora alle fischiate od agli sciocchi schiamazzi 
della moltitudine , nè quella all'opposto di approvare 
o lodare , all' applauso della romorosa turba ; ma alle 
persone più distinte per sapere e virtù , ascoltandosi i 
componimenti sino al fine con silenzio t quiete. Che mai 
averebbe detto Platone , se gli fosse avvenuto di trovarsi 
presente agli schiamazzi del nostro gran teatro? 

(a) Aristoph. in Ran. y. 1 3 1 9 , i3go, ScholiasU ibid. 
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ne di ritrovare ne* raonumenii e nei più accreditati 
scrittori. Ma ben alieni dall’ arrogarci il dritto di 
profferir giudizio in cose , sulle quali hanno ampia- 
mente disputalo tanti uomini eruditi (e ciò vogliam 
detto specialmente della parte che alla teoria appar- 
tiene ) abbiam credulo meglio di riporre ogni no- 
stra sollecitudine nel discernere le cose dubbie dalle 
probabili , le false dalle vere. Mollo però , siccome 
a noi sembra / tuttavia rimane ad operarsi , ne tor- 
se accaderà giammai che tutte vengano sgombrate 
ìc tenebre nelle quali trovasi tuttora avvolta la mu- 
sica dei Greci. « La lontananza dei tempi*( dice un 
chiarissimo scrittore ) e 1’ oscurità dei segni che pres- 
se* gli antichi servivano ad esprimere 1 suoni, non 
lasciano luogo die alle congetture , od alle presun- 
zioni. Ma se ardua cosa è il pronunziare un giudi- 
zio sicuro ed esatto; giova tutlavolta il conoscere 
intorno a questa materia le diverse opinioni deg i 
uomini dotti , onde porci per lo meno in istato di 
scegliere le opinioni più probabili e più gravi. » 

[ Musica della Chiesa Greca. ] La musica Greca 
col cadere della Greca nazione , divenuta essa an- 
cora schiava dei Romani, tutta si prostituì alia vo- 
luttà , al lusso, ai capricci di que’ formidabili si- 
gnori del mondo , senza però cangiare gli antichi 
sistemi , quanto ai ritmi , ai tuoni ed alla melopea. 
Da quell’ epoca sarebbe d’ uopo rintracciarla nella 
chiesa d’ oriente dove rifuggitasi col sorgere del cri- 
stianesimo uniforraossi alla gravità della sacrosanta 
religione del vero Iddio. Leggiamp di fatto in S. 
Atanasio , clic sino dal secolo IV , eià il canto ar- 
monico era in uso nella salmodia della chiesa d A- 
lessandria. Di tal maniera di canto formarci possia- 
mo un’ idea da ciò che sta scritto in un operetta 
del martire e Vescovo Metodi© intitolala: Del con- 
vivio delle dieci vergini , dove leggesi che Tecla 
stando dignitosamente nel mezzo delle altre vergini 
fecesi a cantare; e che queste pur col canto rispon- 
devano ipacoèn , cioè in consonanza , secondo le 
norme da lei prescritte , quasi formaodo un coro. 
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E non nelle citlà soltanto , ma anche nel più re- 
moli eremi aveva penetrato tal foggia di musica , 
colla quale i celeberrimi sol ilari i d’oriente accom- 
pagnavano gl’inni e le preghiere. Abbiamo anzi un 
Amabilissimo luogo di S. Giovanni Crisostomo uel- 
1’ omilia LXVIH, dove il santo inslitucndo un pa- 
ragone tra il sacro concento de’ monaci ed il pro- 
fano e lubrico , che aveva luogo specialmente nc’ 
teatri , cosi si esprime: Tanta differenza noi tro- 
veremo fra 1’ uno e i altro concento , quanta fra 
gli angeli che in cielo cantano e di soave armonia 
le sfere riempiano , ed i cani e i porci che ulula- 
no e grugniscono nel fango. . . . Per I incomposta 
bocca di coloro suonano le tibie ; ed un ingrato a- 
spetto ci si presenta delle lor gonfiata gote e dei ner- 
vi stiracchiati : ma quivi risuona la grazia dello. 
Spirito , che invece della tibia , della cetera e della 
siringa fa uso delle voci dei Santi. sdazi noi colle 
parole descrivere non potremmo baslevobnente queir- 
la soavità ad uomini addetti al fango ed ali opere 
terrene. Laonde io vorrei colà addurre alcuno di 
que" forsennati , onde vedesse quel coro di Santi - , 
nè allora io ci uopo avrei di parole. 

[ Abusi introdotti. ] IVla secondo la testimonian- 
za di Pambone , monaco Egiziano del secolo l'V* - , 
sembra che non pochi abusi ed eccessi già intro- 
dotti si fossero nel canto della chiesa Greca; pér- 
cioccbè egli fassi a declamare contro le modulazio- 
ni dell’ ufficiatura del tempio di S. Marco di Ales- 
sandria, chiamandole profane e proprie dei Genti- 
li ( 1 ). Quindi è che i Santi Padri nulla tralascia- 
rono per restituire all’antica disciplina il canto de- 
gli inni sacri ( 2 V Gli scrittori ecclesiastici parlano 
altresì d’ una riforma di S. Giovanni Damasceno in- 


( 1 ) Gerontìcon S. p ambonis , Abbati» Nitriae. A pud. 
■ Herbertum. tom. I , sub initio. 

(a) Jnslituta Palrum de modo ptallendi , sive cantaridi. 
Ex MSS codice San-Gallensi a pud Thomasium , Opp. 
tom. IV. pagi, 353. 

Il Costume Tom, XV II. 8 
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li odolta nel canto della chiesa d’ Oriente nel seco- 
lo Vili. Dopo di esso troviamo rammentato il mo- 
naco Giovanni Mauropo, che fu poi Vescovo, e che 
varii inni compose specialmente in onore della Ver- 
gine ; ne’ quali inni tentato avea di richiamare il 
canto ecclesiastico all’ antica gravità e purezza. 

[ O zigani. ] Zonara però ci assicura che non mai > 
introdotti furono gli strumenti nella chiesa Greca; 
ciò che intendersi dee delle celere e delle titwe , 
giacche sino dal IV secolo , vale a dire a’ tempi 
dell’ Imperatore Giuliano , troviamo rammentato 
1’ uso degli organi nelle chiese di Oriente ( 1 ). Ma 
dalla descrizione che ne abbiamo in Cassiodoro ed 
-in altri autorevoli scrittori , è d’ uopo congetturare 
che tali strumenti fossero bensì pneumatici , od a 
mantice , ma semplicissimi" , ad un solo registro, e 
simili probabilmente a quella specie di piccoli or- 
gaui caduti ora in dimenticanza , e che furono per 

(i) Veggasi Du-Cange , Glvssarium mediar et infìmae 
latinitatis , alla parola Urganum. Sembra che l’organo 
non fosse conosciuto nella chiesa Latina prima dell' ottavo 
secolo. È fama , che il Greco Imperatore Costantino Co- 
premmo ne abbia per la prima Volta mandato uno a Pipino 
Re di Francia. Ma Eginardo , il quale negli Annali di 
P pino ( anno 757 ) parla di quest’avvenimento, usa del 
plurale organa , lo che potrebbe intendersi non dell’ organo 
propriamente detto , ma di altri 'strumenti. Di tale intro- 
duzione nelle chiese Latine parlasi più chiaramente dagli 
-scrittori delle cose di Carlo Magno. Valfrido Straberne ne 
descrive uno che già nel none secolo sussisteva nella Chiesa 
di Aquisgrana , ed aggiugne che la dolce;:? del suono di 
un tal organo fu causa della morte di una donna. Zarlino 
ue’snoi Supplimenti musicali ( lib. Vili pag. 290 ) dopo 
d' aver.parlato degli organi degli antichi , dice essere opi- 
nione di. alcuni scrittori, che l'uso dell'organo pneumatico 
dalla Grecia passato sia nell' Ungheria', e di là nella Ger- 
mania , particolarmente nella Baviera , dove uno se ne 
conservava nella cattedrale di Monaco coi tubi costrutti di 
bosso di un sol pezzo , di forma cilindrico , e delia gran- 
dezza dei tubi metallici degli organi nostri. 


L miì?, 
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lungo tempo in uso nelle chiese e nellé scuole sot- 
1 1 il nome di Regali. Finalmente i Greci , col de- 
plorabile scisma segregatisi, dalla chiesa Cattolica , si 
divisero- in più sette , ciascuna delle quali adottò 
una particolare maniera di canto e- di ufficiatura. 
Noi crediamo che questi pochi cenni bastar possa- 
no , perchè i nostri leggitori abbiano , direm qua- 
si , una traccia delle rivoluzioni a cui andò sogget- 
ta la musica nella chiesa Greca. Chi amasse di dot- 
tamente ed a lungo intertenersi nella -presente di- 
scussione potrà consultare Martino Gerberto , che 
trattò di questa materia con grande erudizione , e 
che tutti raccolse i più accreditati autori che scris- 
sero della musica sacra (i). * 

I Musica.' dei Greci odierni.] Passando ora afa- 
lare degli odierni Greci e. della loro musica, po- 
chissime cose ci rimangono ad esporre. Essi amano 
quest’ arte forse con quel medesimo ardore , con cui 
era dai loro avi amata. La Grecia ha tuttora i suoi 
Amfioni , le sue Muse, i suoi Anacreonti , e vanta 
ancora le antiche maraviglie di quest’ arte. Sotto il 
regno del crudele Arauratto IV un Greco a morte 
dannato potè colla dolcezza della sua lira corarao- 
vere il cuore.del -Sultano si altamente che all’istan- 
te ne ottènne la grazia. Un Cipriotto che veleggia- 
va pel mar Nero , e che assiso sulla poppa della 
propria navicella andava suonando la lira , nel pas- 
sare che fece sotto uda finestra del palagio, del fa- 
moso Visir Ibrahim Pacha f attrasse 1 ’ attenzione 
della Sultana in guisa ch’ella, fattolo a sè chiama- 
re , volle che alla presenza sua suonasse , .e quindi 
congedollo di favori e di doni ricolmo (2). 1 ban- 

(1) Re canlu et musica sacra , a prima Eccletiae aetate 
atque ad pràesens lem pus , tjrpis San-Blasianis , 1 764 , 
2 voi. in 4. fig. Scriptores ecclesiastici de musica satra 
potissimum ex variis Italiae , Galline et Germaniae codi- 
cibus manuscriptis coliceli eie. ibid. 1784, voi. 3 in 4 • 
(3) Cantimir. , Histoire de l' Emp. Ottom, Tom. tu 
rag. 97 e tot. 
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creili de’ Greci moderni , per poco che siano dalla 
gioja animati , non terminano giammai senza alcune 
canzoni , che ci rammentano gli Scolici) degli an- 
tichi , e che sfavillano di non poche scintille di 
quel fuoco , che un giorno ardeva vivissimo nel 
cuore d’ Anacreonle e di Saffo. 

[ Loro sirumenti. ] La cetra e la lira son tutto- 
ra i più cari strumenti de’ Greci. Essi il più delle 
volte cantano e suonano ad un tempo. La loro lira 
ha molta somiglianza con quella che da Virgilio , 
nei VI dell’ Eneide , viene ad Orfeo attribuita. Essi 
ne traggono il suono arpeggiando colle dita , oppur 
anche sulle corde .scorrendo con un archetto che 
loro tien luogo dell’antico plettro ( 2 ). 11 pastoresi 
diletta della cornamusa egualmente che della tibia 
e della lira. Ma ora i Greci non si danno giammai 
alla musica al segno di farne il precipuo loro trat- 
tenimento : essi non la coltivano che come amatori 
o dilettanti ; e questa è forse la cagione , per la 
quale la musica è presso di loro bea lontana da 
quella perfezione a cui giunta era presso i loro 
maggiori. 

[ Loro sistema. ] I Greci al paro dei Turchi ne 
ignorano totalmente la teoria -, paghi, di apprendere 
a memoria le arie delle canzoni e gli accompagna- 

( 1 ) Secondo Atenèo, lib. XP ' , cap. i5 , e Plutarco , 
Sympos. lib. I, Quest. /, chiamavansi Scolli certi piccoli 
componimenti poetici che dagli antichi Greci cantavausi 
ne’ banchetti , o da tutti i convitati insieme , od in giro 
dall' uno dopo l'altro , od anche da que' soli che erano 
per dignità più illustri, o nella musica più valenti. Plutarco 
dice , che tali canzoni furono dette Scolii , perchè non 
erano si facili a cantarsi , nè da lutti si potevano agevol- 
mente eseguire. 

(a) Guy» , p r oy. litterair. de la Grècf eie. Tom. i, 
leltr. X. Presso > Greci moderni troviamo in uso anche 
la yiuola, i cembali ed i timpani. La loro lira ha il ventre 
ossia V echeion assai piccolo in confronto del collo che 
suol essere lunghissimo: assa è quasi simile allo strumento 
detto colascione dal Bonauai, Gab, armon. Tay. LV. 
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memi del suono , e di ripetere talvolta le cantile- 
ne , che hanno dagli Italiani apprese. Coloro che 
sono a tanta abilità pervenuti di poter inventate 
qualche aria nuova , durano grandissima fatica per 
laida altrui apprendere; perciocché non hanno altro 
metodo per lo studio della musica che quello di ri- 
petere le arie o le cantilene in fino a che siansi nel- 
la memoria impresse. E cosa difficile 1’ incontrare 
lia essi alcuno che sappia notare o scrivere un’aria; 
e se pure alcuno sene incontra di tanta abilità for- N 
nito, il suo metodo non è che tutto di sua propria 
invenzione e quindi non è che da lui solo inteso. 

Al lordi eglino fanno un concerto di più voci o stru- 
menti , eseguiscono tutti la medesima' parte , giac- 
ché , trattone 1’ accompagnamento del basso , non 
conoscono le altre armonie risultanti dalla divershà 
de le voci e degli strumenti. Non usano nò le noie 
della musica moderna, nè le lettere dell’alfabeto 
proprie dell’antica; ma soventemente servonsi de- 
gli accenti ; metodo imperfettissimo , che indicare 
non può la durata di ciascuna nota , ma che serve 
soltanto ad accennarne la posizione sulla gamma o 
sulla scala. I Greci stessi perciò confessano d* aver 
peiduto il ritmo , o la misura della musica , e noo 
negano che ciò , cui ora danno il nome di ritmo 
altra cosa non sia che il movimento della melodia’ 
xVl viaggio di Guvs , forse il più classico che sin 
ora latto siasi uella Grecia , s’ incontrano diverse 
canzoni ed arie ridotte alle note della musica Eu- 
ìopea , ed alcune se ne trovano pure nel recentis- 
simo e magnifico viaggio di Hoò/iouse (i). 

(') Intorno alla musica dei Greci moderni possono, oltre 
le citale opere di Guy» c di Hobhousc , consultarsi il Mil- 
,IU » D idioti. ' dei Beaux Arti. tom. li , p a g. 523 ; fi 
Laborde, Essai sur la musique ancienne et moderne , terni . 

P?o- 2,6 5 ,0 Zialowky, Delinealio Ecclesiae orienta- 
li*. Grecae, colle note del Gundling. ed il viaggio di Pou- 
qucvule , seconda edizione . voi. iv. 

• .. -V. 


Digitized by Google 


9 


DELLA GRECIA 17*5 

quando collo scorrere dei tempi per indicar le brac- 
cia vi furono attaccati due pezzi di legno che pen- 
devano lungo i lati,, si ebbe , se non la vera for- 
ma del corpo umano , almeno una massa che in 
qua lclie maniera lo esprimeva. Mercè del contorno 
della colonna che pendeva sulle pietre rappresen- 
tanti i piedi venne pure ad esprimersi una leggiera 
immagine dei vestimenti ; alcune linee parallelle , 
tagliale a guisa delle scanalature lungo ii vivo del- 
la colonna , bastarono perchè fos;e indicala almeno 
1* inicnzionc di tracciarvi le pieghe. Tale fra le al- 
tre si presenta tuttora la statua di Giuuonc Lucina 
nella villa Mutici a Roma. Que’ primi artefici anda- 
vano per tal modo co’ loro rozzi scalpelli preparan- 
do l’origine della scultura, di cui erano quasi un 
abbozzo od un germe siffatte opere grossolane ; si- 
mile appunto a que’ rustici cantori , che precedet- 
tero Tcspi , i cui inni e balli in onore del Dio del- 
le vendemmie somministrano l’idea della tragedia, 
clic venne da Esehilo ingentilita , c da Euripide e 
da Sofocle perfezionata. 

[ Ebmt. ] Tali monumenti dicevansi ermi , cioè 
granili pietre , e cotal nome fu conservalo anche 
nelle opere che ad imitazione degli antichi ermi 
tutte furono dopo che la scultura giunta era alla 
sua perfezione (j), E forse , al dire del chiarissimo 

(0 Hancarville , Colleciion of Elruscan , Grtck etc. 
Antiquiiys , tona. ì pag. 1 36. Quest' autore è d'avviso che 
non siasi da principio conosciuta alcuna determinata pro- 
porzione nelle dimensioni degli ermi, e clic quindi l'arte- 
fice che nel progredire de' tempi misafaudo il piede d’un 
uomo , ed osservando che questo era pressoché la sesta 
parte dell'umana statura, diede al termine od agli ermi 
sei volte la lunghezza del pieae che si presumeva essere 
proprio dell'uomo cui volevasi rappresentare, fu realmente 
quegli che fe’ nascere l'arte; e che la scultura perciò non 
potè appellarsi un'arte se non quando conobbe aliqeho all* 
ingrosso le proporzioni della natura ; cui intendeva d' i- 
m ilare. 

Gli Etimologisti fanno derivare il vocabolo enne od 
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Agincourt , cosa più convenevole sarebbe il consi- 
derare que’ monumenti meno come tentativi del- 
1’ arte , che come simboli grossolani adoprati da quasi 
tutti i popoli per conservare la memoria di un av- 
venimento, per esprimere un essere divino , e final- 
mente per rappresentare una qualsivoglia idea pri- 
ma dell- invenzione delle arti stesse ed anche della 
scultura propriamente della. Col progresso dei tem- 
pi , 1’ arte cominciò a porre una lesta su tali colon- 
ne o pietre; poscia tracciovvi i caratteri del sesso , 
e più tardi ancora vi aggiunse i piedi ed una parte 
delle gambe. Di sifTatta specie erano gli ermi di 
Minerva , che Attico dalla Grecia trasme^i avea a 
Cicerone ( 1 ). Mancarvi] le parla del frammento di 
uno di tali antichi ermi , che da Venezia fu tra- 
sportato in Inghilterra : la le$ta eh’ era mutilata , 
avea gli occhi chiusi ; i capelli vi erano appena in- 
dicati con semplici linee ; ed in simile guisa vede- 

erma dal verbo eireiu , annunciare , indicare , forse perchè 
tali pietre quadrate servirono anche d’ indizio o termine 
nelle vie, ne' campi, nelle piazze ed in altri si fatti luoghi. 
Hermes , vialor est calcans et lerens ili nera , dice Frane. 
Juu. in Elog. Line. Hebr. Quindi è che con tal nome 
fu specialmente indicato Mercurio ; perchè questo Nume 
( essendo a lui attribuita in particolar modo t’ eloquenza ) 
veniva, secondo Suida , rappresentato sotto la forma di 
statue quadrate o cubiche per indicare che la verità, unico 
scopo dell' eloquenza , e sempre a sé stessa somigliante da 
qualsivoglia lato si riguardi Secondo Macrobio, e lo stesso 
Snida cd altri , gli ermi co' quali originalmente si rappre- 
sentava Mercurio devono forse la loro forma a qualche 
mistica allusione Servio è di avviso eh* essi traggano la loro 
origine dall’essere state a Mercurio, mentre dormiva , re* 
c se le mani e i piedi. Il Guasco ( De l usage des statue s 
etc. ) crede che in segnito gli ermi prendessero quasi la 
figura delle mummie F.gizie. V. Winchelmann, Storia ec. 
voi. I pag, 8 e seg. ed» 2 . di Roma. 

( ) Gli Ateniesi, secondo Pausania ) lib, IV, cap. 33 ), 
pei primi diedero agli ermi le forme quadrate. Cicerone 
( ad Atlicum lib. /, epist. 8 ) parla di alcuni ermi colle 
teste di bronzo collocati su pezzi di marmo penkclico. 
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vasi pure tracciato il sesso virile : sui lati vi si scor- 
geva scolpito un alpha- della più antica forma , ed 
un sigma rovesciato e simile "a quei che si veggono 
nelle medaglie d’argento di Possidouia , le quali 
due lettere sono certamente 1 ’ avanzo dell’ iscrizio- 
ne che annunziava la Deità dall’ erme rappresenta- 
ta. Quest’ antichissimo metodo di indicare il Nome 
con iscrizioni scolpite sui lati dell’ erme passò quin- 
di sulle gambe , sulle cosce ed anche sui fianchi 
delle statue , e continuò pure nc’ bei tempi del- 
1’ arte ; poiché leggiamo che Mirone , il quale vivea 
nell’ Olimpiade LXXXVI , aveva incisa alcune let-s 
tere d’ argento sull’ Apolline da lui fatto per Agri- 
genio. 

[ Progressi della scultura. ] Gli anzidetti abboz- 
zi bastarono perchè il Genio della Grecia innalzas- 
se 1’ arte alla sublimità. Esso col progredire de’ ci- 
vili costumi mercè di tutte quelle felici circostanze, 
delle quali abbiam altrove ragionato cangiò le pie- 
tre ip uomini , in eroi , in ladii , che col loro a- 
spelto eccitavano maraviglia e venerazione. Nè però 
negare vogliamo che i primi sforzi dei Greci si nel- 
la scultura , che nella pittura stati sieno , direin 
quasi y provocati dalle comunicazioni , eh’ essi eb- 
bero coi popoli già inciviliti , siccome erano i Fe- 
nicii e gli Egizii : ma eglino soli , quasi dalla stes- 
sa natura destinali a stabilire le giuste proporzioni 
dell’ arte , ed a presentare i veri archetipi del bel- 
lo , corsero coraggiosi alla mela mentre quegli al- 
tri due popoli giunti ad un terzo del cammino s’ar- 
restarono senza punto tentar di vincere ciò che nel- 
l’arte sembrava più difficile a superarsi (i). Questa 
fortunata metamorfosi della scultura debbesi special- 
mente agli Ateniesi. Essi uon già da spregevoli prin- 
cipii ( così si esprime Giustino ) come gli altri po- 

(i) Leggasi il bellissimo parallelo che tra la scultura 
dei Greci , e quella de’ Fenicii viene siab.lito dal signor 
Agincourt. Sculpture introduciion , pag. 7 . 
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poli , alle cose sublimi s’ ioti a baro no (i). « Se non 
dal cervello di Giove ( dice opportunamente il si- 
gnor Agincourl ) per lo meno da quello de’ Greci 
usci Minerva tutt’ armata , non già della lancia e 
dello scudo , ma del compasso e del pennello ; o 
per parlare senza finzione , se le belle arti nella 
Grecia giacquero per qualche tempo in quello sta- 
to d’ infanzia , che in ogni paese fu il primo retag- 
gio delle umane invenzioni , tra’ Greci monumenti 
a noi pervenuti non ci ha opera alcuna che porti 
l’impronto di una epoca siffatta ». È cosa inutile 
pertanto il volere in oggi rintracciare le orme di 
un’ origine oscura , e cosa vanissima sarebbe anco- 
ra il riportarsi all’età di Dedalo , a’ suoi automi , 
a’ suoi mobili simulacri , ed alle sue maravigliose 
e tanto decantate invenzioni , epoca dell’ arte ai se- 
coli mitici contemporanea , e perciò d’ ogni genere 
di favole ingombra. Crediamo quindi maggior pre- 
gio dell’ opera il passare direttamente a’ que’ tempi 
famosi , iu cui i Greci già superato aveano ogni o- 
stacolo , e di cui abbiamo e monumenti c memorie 
certe (a). 

[ Epoche della greca scultura. ] Noi ci asterre- 
mo ancora dall’ esporre la storia della scultura e 
dall’ enumerare i grandi artefici , cui essa andò del- 
la sua gloria debitrice ; ma ad un tempo crediamo 
necessario di accennarne 1’ epoche più importanti 
quelle cioè , in cui avvennero i più notabili can- 
giamenti nel carattere dell’ arte : nella quale ricer- 
ca anzi che ingolfarci nell’ opere di Plinio , di 
Winckelmann e di altri insigni scrittori non fare- 
mo die seguire le tracce di Agìueourt e quasi tra- 
scriverne i sensi (3). 

( 1 ) Non , ut caelerae gentes , a sordidis initiis ad 
summa crevere. Juslin. Histor. Iib. a ,‘cap. 6. 

(a) Intorno allo «tato dell’ arte , e specialmente del ce- 
sellare a' tempi di Omero, veggasi la descrizione dello scudo 
d Achille Milizia de' Greci. Europa. 

(3) Y. Sculfjt. Iniroduction , pag. 1 1 e srgg. 
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[ Prima. r.rorA. ] La prima epoca pertanto è quel- 
la degli scultori ligia eil Agelada (t). Questi furono 
contemporanei di Pisislraio , segnarono un nuovo 
caintniuo nella pratica dell’ arte , e tentarono d’ ag- 
giugncrc la scelta e la grazia delle forme alla ma- 
teriale esattezza , donde nessuno, prima di essi , o- 
sato avea dipartirsi nelle rappresentazioni del corpo 
umano. L’ uno trasmise i proprii ritrovamenti aFi- 
dia ; 1’ altro o Policlelo. Ma ([uesti ben tosto si ac- 
corsero ebe i loro maestri sforzati eransi di perfezio- 
nare lo stile dell’ antica scuola al lume incerto di 
norme lillizic e spesso anche a detrimento della 
verità. 

[ Epoca seconda. ] Eglino dunque rintracciarono 
i mezzi ; onde accostarsi alla natura e creare uno 
stile largo e grande , senza dipartirsi però dall’esat- 
ta immagine delle forme : diedero inoltre all’espres- 
sione 1’ islcsso carattere , che dato aveano allo sti- 
le ; e 1’ espressione divenne nobile senza punto ces- 
sare d’ esser varia e moltiplice. 

[ Il sublime introdotto nell’ arte.. ] Vennero 
per tal modo determinali i veri princi pii dell’ arte, 
e nacque il sublime ; seconda epoca, celebre per le 
maravigliose opere di Fidia nel rappresentare gli 
Dei , e di Policlelo nel rappresentar gli uomini ( 2 ). 
Ad ambidue la Grecia va pur debitrice delle piu 
perfette opere di cesellatura , giacche a questa spe- 
cie di scultura sembra che appartenga anche la to- 
reutica * della quale , al dir di Plinio , essi forma- 
rono un* arte : antichissima maniera di scolpire che 
in ogni tempo fu consacrata al servigio dei templi, 
ed al lusso dei privali cittadini (3), 

( 1 ) Fiorirono verso l'Oitnpiade LXVXV, 44° ann ' prima 
dell'era Volgare. 

(a) Questa è l’epoca del famoso canone di Policlelo. 
Polrcletus fedi et quent CANON A artifees focaia , linea- 
merua artis eif. eo petentes , ftlut a le°e quadam-, sdhtsque 
hominum atlèta ipse feciise artis opere judtca’ur. pini, 
lib. xxxiv, cap. 8. 

^3) Intorno alle opere di toreutica ed alla cesollatura 
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[ Etoca terza. ] Ma Erassilele e Lisippo saccesso- 
ri di que’ due famosi artefici accorgendosi a vicen- 
da che il sublime, onde 1* arte andava debitrice a» 
modelli lasciati dai loro maestri , consisteva special- 
mente in un’ austera semplicità , in una bellezza 
scevra di forme e di attitudini , avvisarono che 
coll’ attenersi ancor più strettamente alle attrattive 
della natura sarebbe cosa possibile 1’ aggiugnere allo 
stile grandioso anche un sentimento pel cuore, sen- 
za punto distruggere quell’ effetto cne da tale stile 
già ottenuto erasi sull’ anima. Sotto le loro ben av- 
venturate mani nacquero le Grazie e la Venere di 
Guido. 

[ Stile bello o perfetto. ] Essi formarono per tal 
modo il belìo stile , cioè lo stile dell’ epoca terza - r 
stile che nulla più lasciò a bramarsi per la perfe- 
zione della scultura (i). Che però al solo stile di 

policroma , cioè a varii colori, fatto abbiamo tm cenno 
n<l parlare del Giove Olimpico, opera appunto di Fidia. 
Non è tuttavia ben noto il metodo di cui usavano i Greci 
per la toreutica. Con molto ingegno e con erudizione no» 
minore ne scrisse ampiamente il signor Quatremére nella 
sua grand'opera ebe ha per titolo Jupiter Olympìen , da 
noi p,ù volte lodata. Oltre quest' autore può consultarsi il 
Winckelmarm nella sua Storia , THcyne nell’ opuscolo 
Super reterum ebore tburneisque signis pubblicato per la 
prima volta negli Atti dell’accademia di Gottinga. T. I, 
anno 1770 , pag. rat , e 1 ' Abate Ciampi nella sua Dis- 
•ertazione dell' antica toreutica. Firenze, 18 1 5 . 

(1) Plìn. Histor. lib. xxstv , cap. 8. All' inflaenza dei 
grandi modelli si aggiunsero io quest’ epoca gl' insegnamenti 
ed i precetti negli scritti che alcuni degli stessi insigni 
artifìci composero tanto sulla scultura in generale , quan- 
to sulle particolari specie , siccome sono i' incisione e 
la cetellalura. Antigono e Senocraté , statuarii , scrissero 
più volumi sull’arte loro. Duri di Santo, ed Ippia d‘ bi- 
li de ne diedero ciascuno un trattato. Mcuecbemo descrisse i 
procedimenti della fusione delta statua. Adeo di Mitilene , 
Menclore e Sopatero , secondo Atenèo , fecero la storia 
degli statuarii e degli incisori pia rinomati. ., Ci Ita luogo 
u credere ( dice Agincourt ) che Policleto di Sicione al 
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quest'epoca famosissima tu accordato il vaoto d! im- 
primere nelle opere que’ due morali effetti , in cui 
sembrò essere riposta la precipua sorgente delle idee 
religiose : ai piedi del Giove armato della folgore 
gli .uomini furono scossi dal timore : ai piedi della 
inere essi sentirono V amore. 

[ Intagli nelle pietre. ] Pirgotele in questa me- 
desima epoca al pari abile io un genere meno^pos- 
sente sull’ immaginazione , ma non meno alto a com- 
raovere il cuore , intagliata sulle pietre i ritraili dei 
grandi uomini della Grecia ; e ciò egli faceva con 
arte sì delicata , sì fina , cbe nulla mancava alla 
fedeltà di quelle immagini illustri (i) ». Chi potreb- 
be per un’ istante colla fantasia trasportarsi sotto i 
portici o nei tempii della Grecia , alla presenza de- 
gli eroi , le cui statue eransi dalla scultura molti- 
plicate ; degli Dei eh’ essa vi faceva discendere; o 
chi potrebbe soltanto credersi trasportato in una 
galleria ai piedi di una statua di Lisippo , dinanzi 
ad una tavola d’ Apelle , e lenendo nelle mani un 
cammeo di Pirgotele e non sentirsi ad un tempo 
vivhsimamente commosso 1 Questo piacere era riser- 
bato al magno Alessandro , il quale consacrando 
all’ arti belle i pochi ozii che a lui venivano la- 
sciali dalla vittoria , ordinò a Lisippo di armare 

ano canone , a quella statua divenuta la norma delle pro- 
porzioni, avesse aggiunto una spiegazione od un trattato, 
che ne sviluppasse tutto il sistema. Se tale opera fosse sino 
a noi pervenuta, l’ accoppiamento dei precetti coi modelli 
renderebbe compiuta la nostra istruzione sui principi! fon- 
damentali della scoi tura , e della statuaria 

(i) Intorno alle incisioni nelle pietre e ntlle gemme 
può consultarsi l 'Archeologia dell' Ernesto colle aggiunte 
del Martini , Liptiae , tumplu Gaspari Fritsch , in 3 
Questa preziosa operetta comprende forse lutto ciò che di 
più importante trovasi nelle opere voluminose , e talvota 
indiceste , che sull' argomento delle pietre e de' cammei 
furono pubblicate dagli eruditi e dagli antiquari!. Essa 
contiene altresì utilissime notizie intorno ai metalli , ai 
marmi, ed altre materie, di cui faceva uso 1' antica scoltura. 
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della folgore il suo braccio , e ad Ape! le di porgli 
tra le mani una corona di fiori per ornare la fron- 
te di Rossa ne (l). » 

( Decadimento della scultura. ] Ma le belle arti, 
le quali Alessauclro veduto avea i più luminosi 
giorni , soggiacquero quasi alla medesima sorte del- 
le conquiste di quel Grande. La Grecia dopo la 
morte del Macedone fu Soggetta a violente scosse 
politiche che la trassero alla rovina. Tali scosse po- 
tentemente influirono anche sull'arte. Indarno nel 
corso de’ due successivi secoli alcuni pochi tentaro- 
no di ridurla al primiero splendore : essi ne sospe- 
sero od allentarono il decadimento senza poterlo im- 
pedire. Le belle' arti eransi nondimeno mantenute 
in fiore per qualche tempo fuori della Grecia nelle 
regioni toccate in sorte) ai capitani d’ Alessandro , i 
quali contratto aveano il medesimo gusto che il loro 
condottiero. Apelle trovò un asilo nell’ Egitto pres- 
so il primo de' Tolomei. Questo principe diede ad 
operare a moltissimi slatuarii od architetti , ed i suoi 
successori ne seguirono per lungo tempo 1' esempio; 
ina , sotto la tirannide del settimo , Alessandria fu 
dagli artefici abbandonata. Una simile alternazione 
di favori e di sciagure toccò alle arti nell' Asia , 
presso i Regi nella Siria , non meno che presso 
quelli della Bilinia e di Pergamo ; ed alle stesse 
vicende andarono queste soggette nella Sicilia sotto 
Agatocle e Jerone li , sino all’ epoca in cui Siracu- 
sa fu da Marcello duce de' Romani conquistala. Co- 
stui tolse alle soggiogate città un gran numero di 
statoe , e pel primo adornò la patria sua con opera 
di Greca scoltura. Le conquiste dell' Asia ne spo- 
gliarono ben tosto anche le Greche colonie sparse 

(l) Agincourt , ibid. pag. il, 

Tieque enim Alexander gratiae causa ab Apelle po- 
tissimurn pingi , , et a Liseppo fingi volebat , seri quod 
ìllorum alleni , cum ipsis tum eliam sibi , gl or tue / ore 
pulabat. Cicer. Epist. ad famil. lib. V , 4'i- V. anche 
Orazio , Epist . lib. li , Epist. ad Aug. 
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lungo il Mediterraneo. Più di cinquecento statue di 
marmo e di bronzo tolte alla Macedonia servirono 
d' ornamento al trionfo dei superbi vincitori. Coriu- 
to fu spogliata da Mummio , Atene da Siila. I Ro- 
mani , avidi ed inesorabili conquistatori, non per- 
donarono ai famosi tempii di Delfo , d' Epidauro , 
d' Olimpia e di Deio. Quei sacri asili deir arti bel- 
le , quei musei, in cui vedevansi raccolte tante in- 
signissime opere in bronzo ed hf- marmo, furono 
preda dell’ empio ed ingordo nemico. Dopo quest’ e- 
poca le arti costrette furono ad abbandonare il for- 
tunato suolo , su cui aveano per sì lunga età pro- 
sperato. Gli artefici Greci privi di commissioni nella 
loro patria, e tratti nell' Italia, dallo splendore del 
nuovo impero si stabilirono in Roma (t). Ma quivi 
lnngi dal loro cielo natio , e quasi non osando'ab- 
bandonarsi alle inspirazioni dei Genio animatore di 
que’ grandi , che ereato aveaùo i modelli e stabilito 
i principii dell arte , rivoltisi ad uno stile di pura 
imitazione diedero bensì alle loro opere non rare 
volle una somma finezza nell'esecuzione, ma nulla 
mai produssero di origioale o di veramente sublirnè. 
Tale fu lo stato della Greca «coltura sotto i primi 
Augusti , e tale essa si mantenne più o meno sino 
al IV secolo dell’era Volgare, epoca del totale suo 
decadimento. 

[ Monumenti di scultura. ] Premessa brevemente 
la storia delle vicende di qncsl’ arte , e additati i 
caratteri delle varie sue epoche , gioverà il soffer- 
marci in alcuni de’ più iusigni monumenti che di 


(i) I Greci furono in Roma poeti , storici , pittori , 
scultori architetti , di maniera che s* egli c vero che la 
Grecia , questo bel paese dopo la disti uzione de’ diversi 
suoi Stati e il soggiocamento de' suoi popoli non era più 
quello delle produzioni dell' arte , è d' uopo riconoscere 
altresì che il genio ed i principii dell' arte stessa formarono 
ancora per lungo tempo una sorta di speciale patrimonio 
per gl’ individui della Greca nazione. L'albero trapiantato, 

{ irivo ben anco delle sue radici prodncea tuttora in ogni 
uogo i più bei frutti. Agincourt, ikiJ. pag- 12 , N. (fi). 
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essa ci rimangono. Ma tante e così divulgate sono 
le opere in cui v,eggonsi raccolti gl’ insigni monu- 
menti della Greca scultura -, che lavoro improbo-, 
e fors’ anco totalmente soverchio ^sarebbe stato il 
volerli qui tulli riprodurre. Aggiungasi che molti 
monumenti in ogni genere di scollura , lavori di 
celebri scalpelli, noi già riportalo. abbiamo nel cor- 
so delle varie altre ricerche intorno al Greco costu- 
me. Quasi dunque a saggio de’ varii stili noi scelti 
abbiamo quattro soli de’ più insigni monumenti ; 1. 
alcuni brani de’ marmi del Parteuone ; a. P Apolli- 
ne di Belvedere j 3 . la Venere Medicea ; 4. il Lao- 
ooonte. Che se pur taluno accusarci volesse d’ aver 
noi obliate tante altre celeberrime seolture, siccome 
souo il Toro Farnese , il torso d’ Ercole , la Niobe 
e simili , lo pregheremmo a rammentarsi lo scopo 
della nostr’ opera , ed a riflettere che noi non di- 
visammo già di qui stendere un tratto dell’ arte , 
( che lavoro sarebbe stato immenso ) ma d’ esporne 
soltanto un saggio , e di quasi compendiarne ciò 
clic da chiarissimi autóri già stalo era diffusamente 
scritto. 

[Marmi del Partenohk. ] Nella tavola 3 n. i, 
2, 3 , 4, sono rappresentati alcuni avanzi de’ famosi 
marmi del Partenone , opera celeberrima , eseguita 
non solamente sotto la generale direzione di Fidia, 
ma in parte, siccome vuole il Visconti, dallo scal- 
pello di quel grande statuario. Intorno ai pregi di 
questi marmi basterà il dire che l’immortale Cano- 
va considerò come uno de’ felici avvenimenti di sua 
vita l’essere stato condotto a Londra, quand’ an- 
che del suo viaggio non altro profitto potuto avesse 
ritrarre che quello di completare que’ preziosissimi 
avanzi. Egli a -nome ancora di tutti gli artefici ed 
amatori dell’ arte rende i più sinceri ringraziamenti 
a Milord Conte d’ Elgin perchè trasportati abbia 
nell’ Europa incivilita queste, memorabili e stupen- 
de seolture (1). Il chiarissimo Visconti poi facendo- 

(•) Questi sentimenti sono «pressi in una sua lettera a 


e 
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si a determinare il vero luogo in cui collocate era- 
no le scollare dei due frontoni, premette le seguen- 
ti osservazioni (1). La prima , essere stata una co- 
stante pratica degli antichi quella di porre ne’tim- 
pani de’ loro frontoni ligure di pieno rilievo, inve- 
ce di bassi-rilievi secondo 1 ’ uso moderno. Opere sì 
falle, perciò vennero certamente scolpite nell’ offici- 
na dell’ artefice , ed ecco il motivo pel quale deb- 
bono aver ricevuto un perfezionamento di lavoro , 
che non sembra richiedersi dal luogo ove furono 
collocale. La seconda (e questa è comune ai bassi- 
rilievi delle metope ed anche dell’ esterior fregio 
della cella) essere stati di bronzo, e certamente do- 
rati , sebbene le figure fossero di marmo bianco , 
pressoché tutti gli accessorii, cioè le armi, gli scu- 
di , gli utensili , gli ornamenti e simili , al qual 
oggetto si riferiscono i pertugii ed i solchi, che tut- 
tora si ravvisano negli avanzi di- quel famoso tem- 

1 )io. Tali opere perciò appartenevano in parte a quei 
avori gii da noi altrove rammentali di scoltura 
policroma , del qual genere era pure il celebre si- 
mulacro di Giove Olimpico. La terza , essere stato 
il soggetto del frontone d’ occidente non la nascita 
di Minerva , secondo 1 ’ opinione di Wheler , e di 
altri viaggiatori ed anliquarii , ma bensì la gara di 
questa Dea con Nettuno intorno al nome da impor- 
si alla città di Cecrope ; e ciò egli dimostra primie- 
ramente, confrontando i frammenti di questo fron- 
tone coi disegni fatti eseguire sul luogo dal signor 
di Noiutel nel 1674, innanzi cioè che il tempio fos- 
se sgraziatamente rovinato dalla bomba nell’assedio 
de’ Veneziani cadutavi; in secondo luogo, dagl’ in- 
signi frammenti della stessa Minerva , le cui pro- 
porzioni non potevano appartenere che ad una fìgu- 

Milord Elgin. veggasi il Journ. des Savan * , 1830 . Fè- 
rri er. ' - • - 

(1) Veggasi la lettera di Visconti premessa all' edizione 
Inglese dei marmi del Partenone , e Journ. de* Sarans. 
ibid. 
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ra di undici o dodici piedi , e tale perciò che do- 
vea esser posta àel mezzo e nella parte la più emi- 
nente. Egli congettura quindi , che 1’ altra figura 
collocata con Minerva parimente al centro del fron- 
tone , e che' stata era supposta l’immagine di Gio- 
ve, non sia che il simulacro di Nettuno: passando 
poi agli altri frammenti, cq,i va sempre riscontran- 
do coi disegni di Nointel, rende non solo probabi- 
le , ma certa l’opinione, che fosse quivi figurata 
1* anzidetta gara. Ché se tale era il soggetto del fron- 
tone occidentale, e se Pausania dopo essere entrato 
nell 'Acropoli t e dopo d’ averne descritti varii mo- 
numenti dice che le figure del frontone della fac- 
ciata del tempio di Minerva , rappresentavano tutto 
ciò r che ha relazione alla nascita di Alinerva ; e 
che nel frontone posteriore era espressa la disputa 
tra Mettano e Minerva , ne viene per conseguenza 
che la facciata, ed il priucipal ingresso del tempio 
erano nella parte opposta cioè nell’orientale (t), e 

3 uivi appunto esser doveva rappresentata la nascila 
i Minerva ; ciò che dal Visconti vicn ,pure confer- 
mato colle erudito sue osservazioni sui pochi avan- 
zi delle sculture , che di questa facciala ci riman- 
gono. Soddisfatti così i doveri, che ci eravamo im- 
posti parlando dell’ architettura del Partenone, pas- 
seremo a parlare dei monumenti da noi riferiti nella 
.•Tavola 3 (a). 

[ 1ltsso: ] La figura mutilata e giacente del nani. 
1 , che riempie l’estremità del lato destro del fron- 
tone , venne dal Visconti , dal Qualrcmere e da 
Riccardo Lawrence, l’Inglese illustratore dei mar- 
mi d’ Elgin , riconosciuta per l’ immagine del fiu- 
me Uisso. il Visconti loda in -essa quel movimento 
subitaneo , che la fa apparire animala. « Sembra 
di fatto ( così soggiugne ) eh’ ella si alzi con itn- 

_ » 

(i) Paus lib. I , cip. 4* 

( i) Le forme di questi famosissimi marmi possono ora 
vedersi anche nella nostra città nella casa dell'egregio scul- 
tore Comolli ebe le trasse in gesso dagli originali. 
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peto sorpresa dalla gioja all* annùnzio della vitto- 
ria di Minerva » Ma fra tutte le bellezze di questa 
figura è specialmente ammirabile l'attitudine ond’è 
legata col soggetto principàle eh’ essere • dovea nel 
centro, o nella più elevata, parte del rappresentato 
avvenimento. « Là composizione di quest’immagine 
( dice Lawrence ) è da sè sola sufficiente per di- 
struggere 1’ opinione che i Greci non ' istuaiessero 
l’anatomia. L’artefice col solo studio del nudo non 
avrebbe potuto giugnere a quel grado di maestria 
che è sì evidente in quest’ ammirabile produzio- 
. ne (i) ». ** 

[Vulcano £ Venere. ] Le due figure sedenti del 
medesimo numero sussistono tuttora come qui sono 
indicate, soli ed ultimi testimoni! de 1 grandiosi or- 
namenti di questo frontone. In esse Spon e Wheler 
ravvisarono l’ Imperatore Adriano e Sabina di lui 
moglie. Il signor Barbio du Bocage le giudicò rap- 
presentare Ercole ed Ebe : ma ora comunemente 
credonsi essere Vulcano e Venere-. Nel num. 2 , ò 
riferito uno de’ pieni , ed ahi rilievi delle metope, 

[ Metope. ] Noi crediamo cosa inutile il soffer- 
marci nella descrizione di questo gruppo ; percioc- 
ché il principale - pregio di tutte le metope del Par- 
tenone consiste nell’ arto , mercè di cui il medesi- 
mo soggetto composto necessariamente di due solo 
figure , cioè di un combattente e di un Centauro , 
venne tante volte ed in tante maniere diversificato 
in ispazii sempre uniformi. Il signor Quatremère 
opportunamente avverte che i gruppi dì queste me- 
tope non debbono confondersi con varie altre simi- 
li composizioni, frequentissime ne’ monumenti, nel- 
le quali veggonsi i Lapili coi Centauri azzuffali. 
Qui sono espressi non già i Lupi ti ma gli Ateniesi 
dei quali era Teseo il condottiero. 

[ B.vSso-rilievo delle Pan4i’ENee. ] E di fatto i 
combattenti hanno gli stessi scudi e le clamidi stes* 
te de’ cavalieri Ateniesi ne’ bassi rilievi delle Pa- 

(j) E /gin Marblet. eie. London , 1818 , pag. 31 , 
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nalenee. Nel num. 3 , è riportato un brano degli 
anzidetto bassi-rilievi delle Panatenee , già da noi 
descritti nell’ articolo sulla Udizione. In ambidue 
de’ quali framménti apnajono sensibilmente le va- 
rie degradazioni delle figure , e quindi vieppiù in- 
giusta l’ accusa , che nou ha gran tempo , far si 
solea generalmente agli antichi scultori , cioè- che 
eglino ne’ bassi-rilievi dar non sapessero alle figure 
che un eguale sporto e rilievo. Nel-mz^z. 4 , è la 
testa d’uno dei due cavalli del Sole, che nell’an- 
golo destro del frontone orientale era rappresentato 
in altitudine di tramontare. « Quest’ ammirabile 
produzione dell* arte ( cosi l’ Inglese illustratore ) 
offre una imitazione della natura tanto esalta che 
ci lascia luogo a credere, aver essa avuto per mo- 
dello una testa viva. 11 principio della vita sem- 
bra vibrarsi in ogni linea (t) e 1 ’ espressione vi è 
sì vera e sì indicante il vivace ardore , onde son 
distinte le razze nobili e generose , eh’ essa piena- 
mente corrisponde alla bellissima descrizione di 

Virgilio L’ occhio grande o prominente , le 

magre e spaziose narici , la bocca profonda ed a- 
cuta , e la spianata guancia sono distintivi tutti di 
bellezza in quest’ elegante quadrupede , e sebbene 
essi non si veggono sì di frequente nelle forme 
grossolane e comuni, sono non dì meno esattamen- 
te naturali. Questa particolare specie di testa in un 
cavallo può paragonarsi al volto Greco in un uo- 
mo, e costituirne nou meno il principio della bel- 
lezza (a) ». 

(1) Itti ardua cervia , 

* 

Argutumque caput 

. . , . tura , si qua tonum procul arma dedere 
Stare loco nescit , micat auribus , et tremit artus , 
Collectumque premens volvit sub naribus ignem .. 

fa) I marmi del Partenone sono Torte i soli monumenti 
di cui abbiati una data sicura. Essi appartengono certamente 
al tccolo di Pericle. 
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[■L’Apolline di Belvedere. ] Nella tavola IH , 
». 5 e (> sono i simulacri dell’ A poi line di Bel ve- 
dere e della Venere Medicea; modelli ambidue del- 
la più perfetta bellezza. « Questa statua (dice il 
chiarissimo Visconti dell’ Apolline parlando ) che 
già da tre; secoli si ammira in Vaticano , come il 
miracolo della scultura , non può essere tanto de- 
gnamente descritta , che si possa figurare alla fan- 
tasia con tutti quei pregi , che si apprendono dal- 
1’ ispezione oculare. L’artefice che si era sollevato 
fino a concepire una bellezza che convenisse ad un 
Dio , 1’ ha espressa con tanta felicità nel marmo , 
die sembra aver realizzato la sua idea con un sem- 
plice atto di .volontà. Ha rappresentato il figlio di 
Latona quando è sdegnato , e ha ritratto nel suo 
volto lo sdegno, ma in quel modo che non ne al- 
tera la soave bellezza , nè la interna serenità , in- 
separabile dalla natura d’nn Nume. L’arco , ch’ei 
regge ancora in alto colla sinistra , è già scarica- 
to : la destra , e un solo istante che ne ha abban- 
donata la cocca. Il moto dell’azione non è per an- 
che sedato nelle agili &ne membra , che ne conser-. 
vano ancora un certo ondeggiamento , come quello 
della superficie del mare , il momento dopo eh’ è 
cessato il vento. Guarda egli il colpo delle sicure 
saette con una certa compiacenza , che mostra la 
soddisfazione delle divine sue ire. Ma contro chi 
ha vibrato gli strali? Non dubitano tutti di rispon- 
dere unanimamente: contro Pitone. Ma perchè non 

J iiuttosto contro il capo degli Achei per vendicare 
'oltraggio del suo sacerdote, vendetta memorabile, 
eh* è 1’ occasione dell’ Iliade ? Perchè non piuttosto 
contro l’ infelice prole di Niobe ( 1 ) , onde la ma- 

fi) Tale è il sentimento del Cavaliere Azara. Ed in 
fatti Orazio stesso ( Carni, lib.' i3. Od. vi ) incomincia 
il suo inno ad Apolline con questa impresa del Nume; 

... 

Dive , quem proles Niobea magnete 
Vindicem linguae, Tityosque rtiptor 
Sensi 1 etc. 
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teina offesa non resti inulta ? Perchè non contro 
dell’ infedele Coronide , che faceva essere il figlio 
di Gioye geloso d’ un uomo mortale? O contro gli 
empii giganti , che ardivano cospirare contro il tro- 
no paterno? 'rutti- questi soggetti son più nòbili , 
e più degni d’ essere immaginati , che la morte di 
un rettile , e il suo sguardo sollevato non sembra 
osservare un mostro ,, che strisci sul suolo (x) » E 

(i) Muieo Pio*£lementino, tom. i. pag. u3 ediz. di Roma. 
Questa- bellissima statua fu ritrovata fratte rovine dell'an- 
tico Antium: è di marmo Greco (inissimo, e ben conser- 
vata , non mancandovi che la mano sinistra» ed essendovi 
le gambe riunite de’ loro pezzi antichi : è alto nove palmi 
Romani e once cinque senza il plinto. 

I Greci uelle opere di scultura face-vano uso specialmen- 
te del marmo bianco , ma in oggi sarebbe quasi impossi- 
bile il distinguerne le varie specie, i più pregiati erano il 
pario detto anche ligdino dal monte di questo nome nell* 
isola di Paro," ed il penielico che traevasi da una cava non 
luitgi da Atene e di cui facevano i Greci maggior uso , 
perchè di pasta più dolce e più molle , e perciò facile a 
lavorarsi. Era però men candido del marmo di Carrara. 
Appartenevano pure ai marmi bianchi I' irne zio cavato dal 
moote Imeto presso Atene , ed il porino che traevasi dal* 
I’ Elide ; I’ efesino celebre per la sua bianchezza , il fin- 
gile , marmo della Cappadocia , che al dire di Plissio pren- 
deva il lustro in guisa da servire di tersissimo specchio. 
1 marmi di Lesbo, e di lasse erano di un bianco livido con 
macchie sanguigne. Oltre i marmi bianchi erano presso i 
Greei in uso per la scultura moltissimi marini di vani co- 
lori e diversamente macchiati. Tali erano li caristio od 
enbeo di color verde mare , il eh io a più colori ; ma spe- 
cialmente venato di nero , il tenario , di dùe specie, una 
nera , 1* altra di un bel verde , il frigio , con macchie ro- 
tonde di color di porpora , il nero di cui erano diverse 
cave in Lesbo , a Tenaro , e nell' Àfrica. Lavoravami an- 
che il basalto , i "alabastro ed il porfido . Veggasi la Li- 
tologia del Wadd e del Wiuckchnann. Storia ec. tom, n , 
pag. il e segg. A’ tempi di Plinio erasi in Roma intro- 
dotto 1’ uso d’ intonacare le pareti ,co' più bei marmi tratti 
dalla Grecia, senza alcun riguardo al vario colore od alla 
-diversa specie , uso da Plinio stesso riprovato. Histor> lib. 
xxxvi, cap. 5, 


/ 

■J- 


Digitized by Google 



DEJ„LA GRECIA l gì 

di fatto P azione dell’ avvenuto sactlamento vi ài 
sqorge nella massima sua evidenza. 

[ Sua perfezione, j' 11 simulacro è in ogni parte 
perfettissimo. I capelli elegantemente increspati « 
raccolti sulla fronte e cinti dallo slrofio , ornamen- 
m proprio degii Dii e dei re , c i danno una per- 
fètta idea della bellissima chioma del Nume inton- 
so. « Lo sdegno ( soggingne lo stesso Visconti ) cdie 
appena s affaccia nelle narici insensibilmente enfia- 
te , e nel labbro disotto alquanto sporto in fuori 
non giunge ad oscurare le luci , o a contrarre il 
sopracciglio del D,o del giorno. Il 1^1- saettante 
s. ravvisa ne suoi sguardi e la faretra appesa agli 
omeri sembra , che , secondo la frase d’ Omero 
suoni sulle spalle del Dio sdegnato. Una eterna 
gioventù si diffonde mollemente sul suo mollissimo 
corpo , cosi giudiziosamente misto d’agilità di vi- 
gore, di eleganza , che vi si vede il piu bello e il 
piu anivo degli Dei , senza la morbidezza di Bac- 
co e senza le affaticale nui sci. la ture d’Èrcole an- 
corché deificato L’ aurea sua clamide si allacci » 
gentilmente sull omero destro , e i piedi sono or- 
nati di bellissimi calzari j forse di quel genere che 
da Greci s» appellavano sandalia leplosclide , san- 
dali di solidi strisene, Il tronco stesso riservalo per 
sostegno del marmo non è restato insigrfificantemen- 
te, ma vi e scolpito un serpe o alludente alla vit- 
toria di 1 none , che allora non potrebbe essere lo 
argomento del simulacro , o alla medicina di cui 
Apollo è il A urne , e il simbolo è il serpe » ‘ Lo 
stesso illustre antiquario è poi d’avviso che rmeno 
Mmulacro appartenga ad uno de’ quattro celebri A- 
pollmi da 1 limo rammentati, e che iu esso debba 
ravvisarsi^ Apollo da Calamide scolpito, e che ai 
t-empi di Plinio conservarsi negli orti Scrviiiani 

<?UC " t0 smm,acro tapptesenterebhè 
1 Apolline Alexicacos , ossia Averrunco o attento - 
nalore dei mah , e sarebbe forse quella mede™™ 
n.arav.gliosa statua che, secondo kusania, fu Z 
polline eletta in Atene dopo la cessazione di un 
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male epidemico. Il Nume apparirebbe qui dunque 
rappresentata nell’attitudine di saettare le infermi- 
tà e la morte, e perciò col serpe ai piedi, simbolo 
dei rimedii e «della salute. 

[ La Venere Medicea. ] Ma fra tutte le statue 
dall’ antichità tramandateci quella che è pure un 
miracolo dell’arte, e che pòò Chiamarsi il vero ar- 
chetipo della beltà femminile , è la Venere detta 
comunemente Medicea perchè spettante alla Galle- 
ria di Firenze dai Principi della famiglia Medici 
fondala. Essa rappresenta Venere nell’ allo di na- 
scere o di emergere dalla spuma del mare, e chia-- 
mata perciò dai Greci Anadiomène. Non è possibi- 
le il descrivere colle parole l’artificio, l’eleganza, 
la bellezza di quest’ immagine divina. È opinione 
di accreditati autori eh’ essa sia opera o di Fidia o 
di Prassitele , o fors’ ancora di Scopa , la cui Ve- 
nere nuda, dicontro al circo Flamminio collocata, 
superava , al dire di Plinio , la famosa Venere 
Guidia di Prassitele (i). Altri la giudicarono opera 
di Cleomene , valentissimo statuario e di gran no- 
me in Atene , indotti certamente dalla nou antica 
epigrafe che ad essa vedesi apposta. Sembra che a 
questo bellissimo simulacro od a quello di Gnido 
al presente perfettamente simile , secondo Luciano, 
alluda Oviaio con que’ versi : 

Ipsa P'enus pubem , quoties velamina ponit. 

Prolegitur lasca semireducta manu , 

il quale atteggiamento di Venera alquanto inclina- 
ta e vereconda , venne da quasi tutti gli artefici 
imitato. 1 capelli della Dea , senza dei quali come 
Apulejo afferma nel II delle Metamorfosi , sebbene 
da tutto il coro delle Grazie circondata , e dalla 
comitiva degli Amori seguita , e succinta il fian- 
co , olezzante di cinnamo ed irrorando balsami , 
non pub piacere , appajono indorati cón arte finis- 
ci) Plin. XXXV, cap. 5. • 
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sima , e pef opera di 1 antica mano , siccome sem- 
bra ; essendo cosa notissima che così praticavano e 
i Greci e gli Etruschi , sul coi esempio conformati 
erans-i anche i Romani (i). Le orecchie vi sono tra- 


fi) Non solo usavasi di colorire ed indorare alcune par- 
ti della statua ma ancora di spingere sovr’ essa le vesti 
proprie della Deità rappresentata. Ciò vedesi praticato ih 
1111' antichi ss ima statua di Diana trovata nelle rovine d’Er- 
colano 1 ’ anno 1760. Essa ha biondi i capelli, bianca la 
tunica e la veste superiore, intorno alla quale verso ('in- 
ferrar lembo «ono dipinte tre strette fimbrie: la più bassa 
è di color d' oro , la seconda è più larga delle altre , ed 
adorna di fiori c di festóni bianchi in un fondo di scar- 
latto} dello stesso colore è la più alta. Veggasi Winckel- 
mann , Storia ec. tona. 1, pag. 3 t. Nè solo colorivansi, 
ma talvolta si vestivano interamente le statne sì di legno 
die di marno e di bronzo. Clemente Alessandrino riferi- 
sce che Dionisio Suniore tiranno di Siracusa fatta spoglia- 
re dell’ aurea veste una statua di Grave , la fece per irri- 
sione rivestire con una tonaca di lana ( Cohort. ad ger.t. 
num. 4 ») Da un passo di Tertulliano ci ha luogo a con- 
getturare , che nella Frigia gl' idoli fossero vestiti con a- 
biti ricamati: i quali usi con pace dei lodatori deli’ anti- 
chità , non sapremmo se degni siano di lode e di appro- 
vazione. Più anticamente ancora alle statue di legno usa- 
vasi di adattare la testa , le mani ed i piedi di marmo 
bianco ; e tali erano una Giunone ed una Venere dello 
scultore Damafonte da Pausania rammentate , e verso l’O- 
limpiade lx scolpite. Questo scrittore dice altresì che la 
Giunone era vestita d' un sotti! velo , tranne la faccia e 
le estremità delle mani e dei piedi. Le suddette parti nelle 
atatue di legno forraavansi anche coll' avorio , ed il legno 
veniva in esse dorato. Coti era formata una Pallide che 
ni tempi di Pausania veneravasi *n Egira, ed il cui corpo 
di legno appariva dorato e a’ vari: colori dipinto. Lo stes- 
so Pausania racconta che Erode Attico, famoso e ricco o- 
ratore ai tempi di Trajano e degli Antonini , collocato 
avea a Corinto nel tempio di Nettuno un carro a quattro 
cavalli dorati , che aveano le ogse d’ avorio. Sembra an^i 
che talvolta I' oro venisse coll’ avorio combinato in una 
•ola e medesima parte dell' immagine , giacché Io stesso 
Pausania descrive un simulacro di Giove a Megara, il cui 
91 Costume Tom : XP li. 9 
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forate , certissimo segno di gemme o di altri pre- 
ziosi ornamenti che un giorno da esse pendevano. 
A canto del sinistro piè della Dea sorge un Delfi- 
no, sopra cui stanno due pargoletti Amori, ed ap- 
punto geminorum mater Amorum vien detta Ve- 
nere da Ovidio , nel rappresentar i quali sembra 
che 1* insigne artefice sia stato a sè stesso inferiore, 
e fors’ anche avvedutamente per nou distrarre l’at- 
tenzione degli spettatori , e per lare si che i loro 
animi fossero dalla seia ed ineffabile bellezza della 
Dea compresi (1). ■ 

[ Il Laocoontx. ] Se le due statue da noi poso 
anzi descritte ci presentano il modello dell’ uomo 
n$lla sua più florida età , e della donna nella più 
seducente avvenenza, il Laocòonte Tavola HI n. 
7 ci dà 1* id$$i dell’ uomo nella sua perfetta matu- 
rità virile , ed in un soggetto , in cui la scultura 
ha trionfato di ciò che immaginarsi potea di più 

volto era d'avorio e d' oro. Tali opere appartenevano a 
quel genere detto policromo , e già da noi altrove ram- 
mentato. È da -notarsi , che i Greci comincialo aveano a 
scolpire nell'avorio sino dai tempi più remoti ; perciocché 
Omero parla d’impugnature e di foderi di spade, di letti, 
r. di utensili d’ ogni genere lavorati in avotio. Usavasi 
ancora d’incastrare nelle statue gli occhi formati di varie 
materie, e di porvi talvolta le gemme ond’ imitare il co- 
lore dell'Iride , siccome fatto area Fidia nella sua Palla- 
de del Partenone eh' era d' oro , e d’ avorio. Gli avanti 
del capo della Pallade marmorea eh' era nel timpano occi- 
dentale del Partenone hanno due cavità nel luogo degli 
occhi fatti in guisa da potervi incastrare due globetti d' una 
materia più preziosa. E ciò sì praticava nei simulacri non 
degl'iddìi soltanto ma altresi degli uomini. ( Vcggasi il voi. 
i de’ bronzi Erodanomi) ed anche delle bestie. Plinio, lib. 
xxxvii , cap. 5 racconta che un leone di marmo posto al 
sepolcro del tegolo Ermia nell’ isola di Cipro aveva gli 
occhi formati di smeraldo , i quali erano si lucenti , che 
i tonni in mare al loro aspetto 'dav ansi alla fuga. 

, (t) V. Museum Fiorenti num. Statuae antiquoe eie. cum 
observaiUnibut Ani. fr. Corii , pag, 3;. Tab, xxvi, xxvii» 
xxxvm. 
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ardimentoso, k Soggetto tragico , ( così scrive il 
Visconti ) espressione sublime , disegno maraviglio- 
so , esecuzione verenicnte maestrevole sono quei 
pregi clic rilevavano questo gruppo sin da’ tempi 
di Plinio sopra un popolo di Greche sculture ( 1 ) ». 
L’argomento è tratto dal lib. Il deli’ Eneide, dove 
Virgilio racconta che Laocoonte sacerdote (F Apol- 
line osando opporsi. clic introdotto fosse in Troja il 
famoso cavallo, spiiò con due giovinetti suoi fi- 
gliuoli fra i morsi e gli avvolgimenti di due or- 
rendi serpi contro di lui dall’ implacabile Pallade 
suscitati. Ma noi non sapremmo meglio descrivere 
questo maVaviglioso gruppo ( c forse di tentare di 
far altrimenti ci sarebbe a temerità ascritto ) che 
col riferire le parole dello stesso immortale Viscon- 
ti. a Un uomo del sangue de’ re * anzi degli Dei , 
rappresentato in quella matura virilità , quando 
1’ anima è giunta alla sua maggior perfezione , e ’l 
corpo non è ancor decaduto , e il soggetto della 
scultura. Egli muore , e d’ uua morte spaventosa e 
ferale, cioè da’ morsi di due serpi divinamente su- 
scitatigli contro. Comprende che il suo delitto non 
c che un atto di pietà verso la patria , di cui non 
può fargli sentir rimorso nè la sua disgrazia , nè 
la disapprovazione degli Dei. Eglino conosce la sua 
innocenza , eppure si vede esposto a morire come 
un sacrilego nella opinione de’ suoi concittadini : e 
quantunque preveda clic il funesto evento dovreb- 
be giustificare le sue cautele , questa idea congiun- 
ta colla distruzione della sua patria invece di con- 
solarlo lo affligge. Nè è egli solo a patire: più cru- 

(i) Musco Pio-CIcmentiuo. Tom, n , Tav. xxxix , pag. 
73 , ediz. di Roma. 

Questo gruppo è alto palmi Romani otto e once nove ; 
senza il plinto, palmi otto ed once cinque : fu trovato ai 
tempi di Giulio it nelle fabbriche annesse alle terme di 
Tito , nella nicchia che ancor si mostra , da un ctrLo 
Felice de Fredis sepolto nella chiesa d' Araceli , ove nil 
suo epitaffio si legge registrata quest' avventurosa scoperta. 
Visconti. 
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definente clic i serpi ’l mordono , gli lacerano il 
cuore' la compassione e 1’ amor paterno pe’ due in- 
nocenti suoi figli, vittime come il padre della ven^ 
detta di Pallade. Pur non si pente 1’ eroe del suo 
zelo, e prepoue il testimonio della propria coscien- 
za all’ ira degli Dei ed all’ opinione degli uomini. 
Niente meno che questa sublime idea han voluto 
esprimere gii autori del Laococrtde , è l’ han saputa 
raggiungere collo scalpello , piucchè 1’ eloquenza 
non sapria fare colle parole ». • 

[ Sua espressione e suo disegno. ] « Siede Lao 1 - 
coonte sull’ ara dove sì preparava ad offrire insie- 
me co’ figli l’infausto sacrificio a Nettuno. L’.arte- 
fìce ha supposto , che assalito da’ serpi sia cosi ca- 
duto a sedere. 1 suoi sforzi 1’ han liberato dal man- 
to che pende sull’ ara stessa , e con questo ripiego 
la maestria dello scultore si è procurato un maggior 
campo in quel maraviglioso ignudo. La positura se- 
dente è stata felicemente ideata e per esprimere che 
nel terribile assalto 1’ eroe non ha avuta forza di 
sostenersi interamente , e al tempo medesimo per 
lasciarlo in una situazione che gli permetta ancora 
qualche resistenza , e non lo mostri abbattuto. Tutto 
cospira a rappresentare un ^roe che soccombe senza 
avvilirsi , perchè non si sente colpevole. La lesta 
non è china, anzi in atto veramente energico , è ri- 
volta ai cielo, quasi rimproverandolo della sua in- 
giustizia. 11 vèlie è di un uom maturo d’ una sor- 
prendente bellezza, ed ha impresso ne’ lineamenti il 
caràttere virtuoso dell’ animo ; e quantunque alte- 
ralo da violento dolore y conserva un' aria dolce che 
tanto più interessa chi ’l mira. Ma nella fronte cor- 
rugata i e negli occhi premuti dalla pena , più del 
dolore trionfa la compassione e per lo strazio pre- 
sente dei figli ; e per la distruzione vicina della sua 
patria. I capelli scomposti, come in chi s’agila forte- 
mente , e per aver egli il viso elevato , lasciano la 
fronte interamente scoperta : lo che dà all’ aspetto 
del travagliato Laocoonte una cert’ aria di serenità 
in mezzo agli affanni eli’ è veramente il prodigio 
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dell’espressione. Le braccia e le mani sono in a- 
zione per liberarsi da’ crudeli nodi de’ serpi , che . 
stranamente l’avvincono, per allontanare dalle mem- 
bra i denti micidiali; ma nel tempo stesso vi si scor- 
ge. 1’ impossibilità della riuscita. 11 petto è gonfio 
e pe’ dolori che soffre 1’ eroe , e per lo sforzo che 
la , e per le passioni che preme ; il ventre dallo 
spasimo è contralto^ tutte le membra sino all’ estre- 
mità dei piedi sono convulse. Tutto però ' ne fa ri- 
saltare il carattere : il petto sollevato e gonfio nobi- 
lita la figura, eia rende più, grandiosa e in apparen- 
za più forte; l’estremità contratte allontanano ogni 
idea d’ abbandonamenlo e di languore q ci rappre- 
sentano lo stalo di resistenza ». 

[ Sua composizione. ] Il chiarissimo illustratore 
dopo d’aver parlalo dell’espressione c del disegno 
di quest’opera maravigliosa, lassi ad esaminarne la 
composizione colle seguenti parole:» La figura del 
Laocoonle resta, mirabilmente contrapposta , mcn 
tre il destro braccio si stende per allontanare il ser- 
pe , ed il sinistro si ritrae per distaccarlo dal morso. 

Il destro braccio moderno è presso a poco nella si- 
tuazione in cui dovette essere l’antico ( 1 ), poiché 
se 1’ avesse ripiegato verso il capo, come alcuni pen- 
sano, la testa non avrebbe così bel campo, e 1’ at- 
titudine terrebbe troppa simiglianza con quella del 
figlio maggiore che gli è a sinistra, e che in antico 
avea la destra così ripiegala per Sciogliersi da’ ser- 
penti, non già distesa in quell’ atto insignifioante , 
in cui 1’ ha situata il moderno restauratore. Di più 
T azione di liberarsi da quei nodi mortali, chiede 
che Laocoonle stenda il braccio col quale ne affer- 
ra le spire quanto di più può , per vie più allon- 
tanare que’ mostri dalle sue membra. 11 figlio all’ in- 
contro ripiega la destra -per discoslare il serpe che 
già le biaccia gli avvinceva manca lenta sciogliersi • 


(i) Intorno ni ristauro alla situazione del destro brac- 
cio veggasi Winckehnann , Storia dell' arti cc, lib. X , 
cap. i , edizione di Korua. 
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il piede, e ’1 volto è tutto inteso ad esprimere la 
compassione per la disgrazia del padre , cui egli 
guarda con tenera afflizione , e con dolore del. pa- 
terno men sostenuto, e perciò più proprio dei gio- 
vanili suoi anni. L’altro figlio clieè a. destra, come 
di età più fanciullesca , e comesi sente attualmente 
mordere nel fianco, è tutto occupato della propria 
sciagura : si coulorce gagliàrdement.e, e intanto che 
col manco braccio vuol forzare il serpe a lasciar la 
presa, alza la destra e ’l volto in atto di chiedere 
soccorso e di lamentarsi. Ma Laocofbnte noi mira : 
che se’l riguardasse, non potrebbe conservar nel 
dolore tanto eroismo. Tutto è condotto coù indicibil 
maestria. Ad alcuni è sembrato fuor di proposito 
1’ epiteto di mirabili , che Plinio ha dato agli av- 
volgimenti de’ serpi intorno alle tre figure. Chi però 
li consideri attentamente e rilevi l’arte con coi le- 
gano la composizione; la disposizione delle loro spi- 
re che lasciano scoperte quasi tutte le giunture prin- 
cipali de’ tre corpi; la scelta del momento in cui 
mordono il padre e uno de’ figli , e ’l secondo più 
mortalmente del primo; finalmente P artifizio col 
quale mentre uno ferisce Laocoonte e l’altro il fan- 
ciullo eli’ è a. destra, tutti e due tengono stretto il 
padre c l’altro il figlio cb’è ancor illeso ; chi tutto 
questo induramento osservi, troverà che non meno 
delle altre questa parte dell’ invenzione ha diritto 
alle lodi e allo stupore degl’ intelligenti a. 

[ Artefici del laocoonte 1. Questa scultura che 
da Plinio vten esaltila come la più sublime produ- 
zione d’ a iibeduo le arti del disegno,- fu. opera non ' 
di un solo ma di tre artefici dì Rodi, cioè Àgesan- 
dro , Polidoro e Atenòdoro , tutti e tre dal latino 
Enciclopedista iodati; e posti fra i più illustri scul- 
tori delia Grecia ( 1 ). E di fatto la scuola Rodia ben 

( 1 ) Nec multo plurium fama est, quorumdam olarita- 
li in operi bus eximiis obstante numero artifìcum , quoniam 
nec unus occupai tfloviam ,■ nec plifres parìter nominaci 
possunt : situi in Laocoonte, qui est in Titi Imperatoria 
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ancora ne’ tempi in cui (lavasi lode soltanto alleo- 
perc d’un merito straordinario, fu in tanta reputa- 
zione, che 1’ elogio meritossi di Pindaro (i). Lo stes- 
so Visconti perciò non è alieno dal credere che i 
tre artefici appartengano ad un’ epoca anteriore al 
Romano impero ( coftie che Plinio lorse con quella 
troppa ricercatezza di frasi, di cui talora fa pompa, 
dica clic eglino colle opere loro adornarono il Pa- 
lazzo de’ Cesari ), a ciò indotto dalla sublimità e 
bellezza del carattere , dallo stile dei panneggia- 
menti ben intesi nelle pieghe , ma poco variali e. 
privi di certa studiala eleganza , che fu la foriera 
della decadenza delle 'arti, e finalmente dall’osser- 
vazione che questo gruppo hon ha mai avuto quel 
poi inumi o che suol darsi colla pomice alle opere 
terminate per renderle lucide , e dall’essere quin- 
di condotto collo stile medesimo del famoso Bar- 
berino. 

[ Il decoro maravigltos vaiente conservato del 
Laocoonte. ] Ma negli infiniti pregi di questa ma- 
ravigliosn opera non dee passar»! sotto silenzio quello 
del decoro si religiosamente in ogni parte conser- 
vato , che be.n ancora sotto questo solo aspetto c$sa 
ci presenta come sublimissimo modello dell’arte. E 
già Winckclmann avea affermato che il carattere 
generale' e distintivo delle più insigni opere dei 
Greci, sì nella pittura che nella scultura , consiste 
in una nobile semplicità, in una gràndezza tranquil- 
la. tanto neli’alteggiamenlo, quanto nell’espressione. 
« Non altrimenti del mare ( così egli soggiunge ) 
che in calma sì conserva nella sna profondità, co- 
me che agitatissimo sia alla superficie : l’espressione 

domo, opus omnibus et pictura, et statuaria artis pra - 
ponendtim. Ex uno lapide eum , et liberos , draconum - 
f/ue mirabile s nexus de consilii sententia fectre stimmi 
artifices A gesander , et Polidorus , et Athenodorus 
Rhndii. Similiter Palatinas domai Casa rum repleveve 
pmbatitsimis signis. L'h. mv , cap. 8. 

(0 Oljrmpionic. Od. vii, cpod. 3, ove lo Scoliaste ag- 
giunge I Rodiesi sono i più eccellenti nel fare le statue. 
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nelle figure Greche frammezzo ancora ai patimenti 
annunzia un' anima -inconcussa e grande. Tale ani- 
ma è dipinta sul- viso del Laocoonte;. ed anzi non 
sul .viso soltanto , ma in ogni ^.membro , frammezzo 
ancora ai tormenti più atroci, li dolore che vi si 
manifesta in ogni tendine , ed in ogni muscolo, e 
che la penosa contrazione del basso-ventre fa quasi 
con noi ^dividere, senza che ei facciamo a conside- 
rare nè il volto, nè le altre parli, questo dolore 
non è commisto con, alcuna espressione dì rabbia 
nè sul volto, nè in tutta 1’ attitudine. Qui non ri- 
desi quel grido spaventoso del Laocoonte di Virgilio 
(l): 1’ aprimenlo della bocca- non ci permette pure 
di supporlo ; esso indica piuttosto un sospiro di 
soffocata angoscia , come fu dal Sa dolete descrit- 
to ( (i) 2 )* * . jkà& 

[ Limiti dell’ espressione nelle opere m disegno } 
Da queste parole di Winckelmann trasse 1' ingegno- 
so e dottissimo Lessiug I’ idea della sua bell’ ope- 
ra intorno ai rispettivi limiti della poesia e delia 
pittura, e solo egli non è col Winckelmann d’ ac- 
cordo nella dissappravazione che questi, benché di 
passaggio, lasciò cadere su Virgilio reJalivttmeute 
alle grida di Laocoonte. E primieramente egli di- 
mostra, che gii antichi artefici più saggi dei mo- 
derni mentre nelle loro opere non altro propone- 
vansi,-che la sola bellezza della natura, aveano 
questa medesima bellezza entro certi limiti circo- 
scritta. Essi rintracciavano quella perfezione dell’og- 
getto , che fosse più fatta a produrre una specie 
d’ incantesimo. Q* lindi -è che la bellezza comune, 
la bellezza d’ un ordine inferiore non era per loro 
che un soggetto accidentale, cui trattavano per eser- 

(i) llle sirnul militi bus tendit divellere nodos 
Per.fnsus sanie viuas alroque vetieno ; 

Clamores sirnul horrendos ad- sidera tollit : 
Quales mugiius , fugit quum saucius ai am 
Taurus , et incertam excussit cernite secar ini. 

(a) 'Winckelmann , de V imitatimi dans les ouvrages 
Crecs de pelature et de sculpture . 
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cizio o per piacevole iratteirimento ( 1 ). Gli stessi 
magistrali .vegghiavano perchè 1’ arie non Venisse 
con indegni , deformi , o ribaltanti oggetti prosti- 
tuita. Notissima è la legge dei Tebani? che agli ar- 
tefici prescriveva d’imitare gli oggetti soltanto in ciò 
che, questi offrir poteano ai bello, e 'gravi pene 
pronunziava conira gli artefici , che il lor. subjetto 
avessero in qualsivoglia guisa difformnto. Una legge 
degli Ellanodici concedeva nc’ giuochi Olimpici la 
statua iconica, cioè di naturale grandezza, a que’soli 
atleti che stati fossero per ben tre volte vincitori , 
non volendosi col maltiplicUre i ritratti, moltiplica- 
re ad un tempo le opere mediocri, ed al pubblico 
aspetto immagini esporre o dal Vero aliène , o rap- 
presentanti facce meno che belle. La bellezza era 
dunque presso ì Greci la suprema legge dèi Disegno. 
Da ciò consegue che tutti quegli oggetti che sem- 
bravano incompatibili con tal legge essere non po- 
teano scopo dell’ arti belle, o per Io meno doveano 
ed essa conformarsi. Alcune passioni, per esempio, 
ed anche certi gradi di passione si manifestano sul 
viso con orrende contrazioni , e sul corjjo con at- 
titudini si violente , che tutte ne vengono a smar- 
rirsi le linee/ond’ è circoscritta la bellezza in uno 
stato di riposo. Gli artefici della Grecia si asteneva- 
no dal rappresentar sì fatte estrème passioni , oppu- 
ré le trattenevano entro un tal confino, che P og- 

5 etto conservasse tuttavia una certa porzione di bel- 
ezza. Nessuna delle loro opere fu giammai disono- 
rata coll’ esprimere la- rabbia o la disperazione. Le 
• . — 

(l) Chili vorrà dipingere, dice un antico epigramma, 

( Antliol. Lib. li, cap. ì) giucche nessuno ama reierti 1 
Più d'un moderno artefice direbbe: Sii pur deforme quanto 
lo può essere un uomo, io nondi meno ti ritrarrò: nes- 
suno ama di vederti; che importa? si amerà di ammirare 
la mia dipintura, non come rappresentare la tua persona, 
ma come uno sforzo dell' arte mia , ebe avrò saputo ri- 
trarre la deformità con tanta rassomigliduta Lessing , 
Du Laocoon, ou det limiies respectives de la poesie el de 
la peiulure. Pari* j Henovurd , i8oa , iu 8 , pag. ti. 
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Furie stesse non erano giammai, presentale con a- 
spetlo orrendo e spaventoso (1). « Tutta la collera 
( dice Lessing ) si riduceva alla severità. Giove è 
sdegnato allorché slancia la folgore; presso l'arte- 
fice egli non è che severo >r. Questa è forse la ra- „ 
gione per la 'quale Timante nella sua famosa dipin- 
tura del sacrificio d’ifigeni^ , dopo di avere espres- 
so sul viso de* circostanti i varii gradi cTfella doglia 
a ciascun d’ essi conveniente, yelò il viso del pa- 
dre , in cui la passione avrebbe dovuta essere 
estrema ,e quindi ributtante, perchè espressa con 
contrazioni violente , e sempre orribili a vedersi. 
L’artefice con quel velo fece un sacrificio alla bel- 
lezza (2). 

[ Come srA fspressv l\ passione nel Laocoonte. ] 
Applicando ora queste idee al Laocoonte, qual era 
mai quivi lo scopo dell’ artefice? La suprema bel- 
lezza sotto la prescritta condizione del dolore fisico. 
Questo dolore, espresso in tutta la sua violenza, a- 
vrebbe distrutta ogni bellezza. Era d’ uopo pertanto 
il contenerlo in certi limili ; d’ uopo era il ridurre 
le grida a"so!i sospiri , non perchè le grida discuo- 
prouo un’anima debole, ma perchè sfigurano il vi- 
so , rendendone disgustoso 1 ’ aspetto. Aprasi ben 
anche colla sola iramagiuazione la bocca del Lao- 
coonte , e si giudichi; facciasi ch’egli gridi , e si 
osservi. D’ una figura che c’ ispirava pietà , perchè 
ad un tempo esprìmeva la beltà e la sofferenza , noi 
avremo nna spaventevole immagine, da cui rimove- 
remo gli occhj, perchè l’aspetto del dolore H è im- 
portuno , senza che la bellezza' dell* oggetto soffe- 
rente cangiar possa quest’ importuno sentimento nel- 
la dolce affezione della pietà Questa dottrina è pur 
coniorinc ai limiti éd all’ indole dell’ arte stessa, che 
non può mai cogliere che un solo istante^el dipinto 
che della natura le si offre , e che per gradi suol 


(0 Vedi Boettigcr: Lei Furie » d.' apre» le» poeto» , et 
la artista anciens , Pana , Delalain , 1802 , in 8. 

(2) Lcsiing , ibid . pag. 18 , e »eg. 
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moversi e progredire secondo 1’ andamento ed i suc- 
cessivi istanti di una medesima azione; a differenza 
della poesia cui è dato di rappresentare tutto intero 
1’ avvenimento, e non agli occhi, ma alla sola im- 
maginazione. Quindi è che la poesia ha un piu vasto 
campo, e che siccome fece Virgilio col rappresen- 
tare l’atroce caso di Laocoonte, può il poeta, scusa 
offendere punto la convenevolezza , rappresentare 
all’ animo coi versi le varie epoche di un avveni- 
mento o per sino quelle circostanze che orribili e 
ributtanti apparirebbero , rappresentate all’ occhio 
coi colori o col rilievo, giusta anche il precetto dei 
Venosino, che : 

Segnius irritarli animos demissa per aurem , 

Qua/n quae sunt ociilis suòjecta fidelibus , et qiuie 
Jpse sibi tradii speda tor, . * . . . 

tlK.i.n * ft : J » 

[D1VEH8A ECONOMIA DEL POETA, E DELLO STATUARIO.] 

Allorché Laocoonte alza inumane grida nell’ E- 
neide, non ci ha lettore, che in queir istante rivol- 
ga il pensiero alla bocca dell’eroe sconciamente 
spalancala. Basta che quelle parole : clamores kor- 
rendos ad sidera tollit producano all’ orecchio un 
elleno sublime, giacché gli occhi non hanno qui 
parte alcuna. 11 poeta inoltre ha fatto sì che que- 
st’ altitudine dell’ eroe preceduta fosse dalle varie 
epoche dell’avvenimento, ciò che dallo scultore fare 
non si potea fuorché con tante opere quante erano 
le epoche stesse : egli ha disposti gli animi dei let- 
tori, ha fatto sì che le circostanze del tempo , del 
luogo, degli astanti, e più altri aggiunti' addolcis- 
sero 1’ orrenda attitudine , la quale per altro non 
era che passeggera nell’ immaginazione del lettó- 
re ( 1 ). Al contrario 1’ azione in una statua è pernia- 

t * 

(l) Ciò che qui dicesi dell’arti del disegno, dee per le 
stesse ragioni, cd anche giusta il precetto d.i Orazio, ap- 
plicarsi in gran parte anche alla poesia tragica. Gli stessi 
limiti sono pure tra l’epopeja e la tragedia. Alcune astoni 
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nenie, e sta sempre dinanzi agli occhi nostri ; qua ri- 
to più viene da noi riguardata, tanto più ci semr 
bra avverarsene i’ illusione. Ma Se nei gradi del* 
P affezione non venga scelto il pi'ù convenevole , il 
più fecondo, cioè quello che lasci più libero il cam- 
po al pensiero, elle cosa rimarrà mai per l* immagi- 
nazioue ? L’ ultimo, ol’ostremo sfogo di un'affezi- 
one suol essere sempre il menò convenevole , il me- 
no fecondo. La fantasia non potendo andare olire 
le impressioni per mezzo dei sensi- ricevute, è co- 
stretti a soffermarsi con immagini meno vive, aldi 
là delle quali teme di trovar sempre un limite in< 
quella medesima pienezza di espressioni , che le fu 
importunamente offerta. Se Laocoonle geme , 1’ im- 
maginazione può all’ animo rappresentare le cause 
e gli effetti del gemilo, e quindi anche le dispera- 
te grida, estremo punto dell’affezione,* ma se egli 
grida, e smania e si contorce, 1’ animo ne sente ri- 
brezzo ; V immaginazione non ha più alcun ponto 
ulteriore, su cui determinarsi ; essa nel rappresen- 
tato oggetto più aspettarsi nou dee che gli estremi 
anelili- e la morte. GJi scultori pertanto del Laoco- 
onte col moderare nella loro opera 1’ espressione 
del dolor §sico non altro ha fatto che seguire la 
suprema legge del hello , cimi tenendosi fra que’ li- 
miti, che prescritti sono alle arti del disegno , ed 
hanno a uoi tramandato .altresì un sublimissimo mo- 
dello di uu’ azione espressa nel suo. punto più con- 
venevole , g più fecondo, cioè nel punto meno ri- 
buttante , e più alto a somministrare all* immagi- 
nazione la più grande varietà- d’ idee. Noi abbialo 
creduto d’iulerlenere in questa breve digressione i 

commoventi c bellissime nell' Iliade diverrebbero orride e 
ributtanti sulla scena. Quindi è che ad alcuni crit ci è 
sembrato degno di rimprovero ben anche lo stesso Sofocle, 
per essersi dipartito da questa convenevolezza nel suo Pi- 
lettele, e nel suo Ercole furioso. Che dovrà dirsi pertanto 
di quelle atroci ed orrende azioni , che talvolta veg&onsi 
espresse su' teatri nostri, specialmente dai compositori dei 
balli 2 
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leggitori nostri, perchè vedessero di leggieri con quale 
sapienza fossero dai Greci ‘maestri condotte quelle 
opere, cui -dare vulcano la piir alta perfezione , e 
vedessero ad un tempo quale fosse il vero carattere 
delle più belle opere di Greca scultura (1). 

(i). Suohr da alcuni quistiorrarc , se agli scultori del 
Laocoonte servito abbia di modello la descrizione' di Vir- 
gilio , o se non anzi il potea preso abbia ad imitare l’o- 
pera di quelli. Vengasi il Marliani , Topographia urbis 
Poma ,’lib. iv , oap 14 , e . Monlfaucon, Suppl. mix dn- 
ti'j. ex pi. lon*. i. pag. a8a. Ma, siccome osserva Leasing, 
può anche essere avvenuto «he «è il poeta imitasse gli 
scultori , nè questi seguissero it poeta , ma che si J’uno 
ebe gli altri attinto abbiano ad una medesima e più antica 
sorgente. Tale sorgente essere potea nelle opere del Greco 
Pisandro. Macrobio di fatto afferra* essere stata per sino 
ai fanciulli notissima cosa che Virgilio nella preso e, nel" 
1* eccidio di Troja , ed àncora in tutto ri secondo libro- , 
avea non- solo imitato , ma fedelmente tradotto it poema 
di Pisandro r Quo: Pirgilius traxit a Grecis dicturumne 
me puteth quoe. vulgo nota situi ? Pel quoti eversionem 
Trojae , cum S inane suo , et equo ligneo , cceterisque 
omnibus , qnoe librum secutidum Jacrunt , a Pisandro 
pene ad oerbum transcripserit ?... in quo aperti intei* 
historias coeteras interini* quoque Trojoe in hunc modu m 
relatus est. Que fi de ti ter Maro interpretando, fabricatus 
est sibi iliaca urbis ruinam. Sed , et hasc et alia ut 
pueris decantata praeiereo. Salumai, lib. V, cap, ». Che 
se Pisandro avea di ben aeicento anni preceduto Virgilio 
nella uarraziooe del Laocoonte , gli scultori Greci non- 
ebbero certamente bisogno di prendere dal poeta latino il 
soggetto della' loro opera } ni perciò la somiglianza di 
questa col ràcconto di Virgilio somministrar potrebbe al» 
cuna congitturà intorno all’epoca , in cui fari fiorirono- 
Questo medesimo avvenimento era pure in . di verse manie!# 
raccontato dai poeti ciclici antichi: Che che siisi però della 
preminenza dell’ invenzione , é cosa indubitabile che nella 
composizione gli scultori dal poeta totalmente si allontana- 
rono ? il momento da essi preso per 1’ azione non è pure 
nell’ Eneide accennato : diversissimi sono i nodi dei ser- 
penti. In Virgilio i due mostri alzano il capo al di sopra 
della cervice di Laocoonte , superant copile et ceivicibui 
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Colla scultura vuol essere la plastica, clic comu* 
Demente vien reputala antichissima tra le ani «lei 
disegno, ed anzi la madre della statuaria flessa , sic- 
come quella che materie molli trattava e facile a 
modellarsi in qualsivoglia maniera. Essa da princi- 
pio operò colla creta, col gesso e collo stucco ; poi 
anche colla cera e con sì fatte materie molli e fa- 
cilmente maneggevoli, finalmente trattò anche i me- 
talli liquefatti. Quindi quest’ arte può in tre specie 
dividersi; la piuma, quella dei plasticatori o vasel- 
lai, la seconda, dei lavoratori in cera, la terza, degli 
staluarii e scultori in metallo (1). 

[ Arts figulina ]. Alla prima specie appartiene 
quella che dai Latiui dicevasi arte figulina, e di essa 
erano proprii i yasi e tuli* i generi di suppellettil 


altls ; nella scultura implicano a<l un tempore il padre e 
ì figli $ l'uno é in atto di mordere il fianco dell'eroe ; è 
più altre differenze vi ai . ravvisano evidentissime , ehe 
crediamo inutile di qui riferire. Veggasi l'Heyue, Virgìlius 
etc . voi. il , Excursus^ V , ad tEn. u, edit. tenia., Lip~ 
si ce etc. 

(i) Emetti Archeologia etc. pag. 73 e seg. Sembra 
che l'arte del modellare sia sfata la prima , a cui rivolti 
siansi gli uomini. Quésta potè loro essere insegnala dalla 
natura stessa, cioè dal considerare le forme, cui acquista- 
vano alcuni corpi molli coit'insinuarsi nelle cavità de' corpi 
o delle materie tenaci o solide. Avranno quindi gli uomi- 
ni rivolte ai proprio cotali osservazioni , scegliendo fra le 
terre quelle , ebe sebbene tenaci , erano più facili ad im- 
psstarai. Tale era pur l' arte de’ selvaggi, dell'Omerica- 
L'arte del modellare, ed-il desiderio di ovviare alla fra- 
gilità avranoo a poco a poco prodotta 1 ' arte dell' inla - 
gliare nel legno , nelle pietre, e nel marmo. V. Goguet , 
Bella origine cc. lib. 11 , Parte 1. Quindi è che la faci- 
lito onde per mezzo delle sole dita 0 di qualche legno 
potevasi fare ogni specie di lavoro in arg Ila, fece dire al- 
lo statuario Prassitele , che l’ invenzione di modellare le 
•tetre era la madre , da cui stala era partorita l' arte di 
far le figuro in marmo ed in bronzo. Plin. lib, xxxv , 
43 . La parola plastica , deriva dal verbo piassi , forma , 
figuro. 
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e di domestici arnesi. Questi lavori divenuti prezio- 
si non meno della moderna porcellana ebbero poi 
1* aggiunto di tericlei dal noma di Tericle, celebre 
vasajo ai tempi di Pericle, le coi opere furouo quin- 
di da altri artefici imitale in argento, in oro ed in 
ogni genere di preziose materie. Ed appunto a que- 
sta specie di plastica, di tutte la più antica, vuoisi 
secondo la traduzione , attribuire la più remota 6- 
rigine del disegno. Imperocché si racconta, che una 
giovinetta dovendo dal suo amante dividersi, e cer- 
cando conio 1’ asprezza del suo destino addolcire , 
dall’ amore,' che rende ingegnosa ogni anima, le 
venne suggerito di conservare 1’ immagine del suo 
diletto, segnandone con una linea il contorno del- 
l’ombra che a casa osservò rappresentarsi sul muro 
da una lampina. Era dessa la figlia di certo Dibu- 
tadi antichissimo vasajo di Sicione. Questi fattosi 
ad ammirare 1’ opera della figlia, s’ avvisò che in- 
tonacando d’ argilla lo spazio compreso ne’ linea- 
menti da lei tracciati otterrebbe agevolmente di 
conservarne a lungo 1’ immagine. Fece egli quindi 
cuocere nella sua fornace cotal prolfilo di terra , e 
diede pel primo 1’ idea di un disegno o di un ri- 
tratto (i). Che che siasi però di questa tradizione , 
è cosa fuori di dubbio che i Greci artefici facevano 
re’ lavori d’argilla dell’abilità loro non minor 
pompa che nelle opere di marmo e di bronzo. 

(>) Plin. ibìtl. Nelle collezioni dei vasi antichi incon- 
trasi qualche ritratto tutto in fondo nero ed imitante ap. 
punto un’ombra con una leggiera traccia di rosso agli oc- 
chi , al naso , alla bocca cd al mento. Uno di essi è ri. 
ferito dal Saintnon nel suo grande viaggio pittorica di Na- 
poli e della Sicilia , tom. a, pag. a6a, e questo scrittore 
è d'avviso essere ivi rappresentata appunto l'immagine del 
ritratto di Dibutadi. Sembra però che non si possa si fa- 
cilmento aderire all'opinione di lui, essendo che tale im- 
magine per gli orecchini e per la collana ond è ornato , 
e più ancora pe' suoi lineamenti , non che per l'acconcia- 
tura della testa ci si presenta a chiarissime note pel ritrat- 
to di una donna. 
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Celebre era in Atene il portico (letto Cerartyco r 
ove appunto, tali opere si fabbricavano (i)* ed ove 
al tempo di- Pausània conservavansi -t.iittavi^ non 
poche immagini di Deità, o di Eroi eseguite in ar- 
gilla. ( 2 ). „ . 

[ Vasi d’ argilla. } Ma specialmente, nei vasi 
d’a-rgilla vedevasi a qual punto giunta fos r e la pla- 
stica dei Greci (3). Il Sjignor a’ Hancarville è di 

,■» ' 

(1) Sono tuttora discordi gli eruditi intorno" all' origine 
ed al significato del vocabolo Ceramico. Plinio, lib xxw , 
cap. la lo vuole cosi detto dalToHiciiia di lavori in creta, 
che vi avèa Calco»icne. Cicerone nel !ib. 2 cap. 36. De 
legib. parla di un altro luogo fuori d’ Atene detto pure 
Ceramico destinato pe’ sepolcri. Vedi Meursio, Ceramica» 
geminus , sive de Ceram. Alhen. 

(a) Varie statue di terra cotta conservansi nel Museo 
Ercolahense. Tali statue sono per Io-più dipinte .in rosso , 
al quale uopo adopravasi il minio. Ciò si praticava special- 
mente coi volti di Giove , di 4 Bacco e di Pane. V. Plinio 
lib. 3 cap. 7 e 35 cap. 12. Paus. lib. 8, cap. 34 e Eirg. 
Eclog. X , q. 26 e 27. 

(3) Dell’ antichità de’ vasi detti impropriamente Etru- 
schi noi già ragionato abbiamo bastevolmeAte nell’ articolo 
sulla Mitologia , c nell’ articolo sul Governo, Nè però ci 
interterremo qui a disputare del nome che più loro si coi», 
venga. Solo ci sembra di dover avvertire , che quantunque 
se ne siano trovati moltissimi anche inori della Grecia e 
specialmente nel regno di Napoli e nella Sicilia, ed alcuni 
persino nel settentrione , cioè nelle vicinanze di Colivan , 
siccome può vedersi nel Lanzi. ( Dei vasi antichi dipinti, 
volgarmente chiamali Etruschi , pag. 4 a ) t piW e sembra- 
no (atti di Greca derivazione si per la forma , che pei 
soggetti sovr’ essi rappresentali , quasi tutti relativi alta 
Greca Mitologia. Noi ne’ già citati luoghi abbiamo -dimo- 
strato come i Greci anticamente siansi colle toro colonie 
Sparsi in varii paesi anche lungi dal lor suolo natio, e co- 
me portato abbiano in tali paesi ed arti e costumanze. Nè 
vogliamo perciò negare che ci sianft vasi di stile totalmente 
Etrusco, intorno alla presente quistione , oltre Hancarvil- 
le , il già citato Lanzi , e la Storia di. Winckelmann coi 
commenti dell’ eruditissimo Fca , si possono consultare il 
Millin , 1’ Inghirami , ed il Cavalier Bossi nella sua no* 
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avviso clic agli Ateniesi attribuire si debbano non 
soltanto i primi lavori , ina eziandio le belle forme 
di sì sfatti vasi , nelle quali si ravvisano chiaramen- 
te il gusto e l’eleganza , onde su quelle di qualsi- 
voglia altro furono mai sempre distinte le opere di 
questo popolo. Egli fa ascendere 1 ’ origine della pla- 
stica sino a’ tempi di Dedalo, e ne vuole inventore 
certo Talo , nipote di quell’ antico artefice che in 
Atene fabbricato avea pel primo il tornio. Che però 
gli Ateniesi andavano di tale invenzione sì gloriosi, 
che a perpetuarne la memoria vollero che nelle pie- 
tre incise e nelle medaglie fosse scolpita una civet- 
ta giacente sopra un vaso , quasi che andassero di 
tale scoperta a Minerva debitori. 

[ Loro eremi. ] Due pregii sogliopsi in essi vasi 
specialmente ammirare: la forma, ale pitture onde 
vanno adorni. E quanto alla forma , fa ni’ è 1’ arte, 
si grande 1’ eleganza onde sono condotti •, che sem- 
brano essi ancora eseguili alla presenza delle Gra- 
zie , cui gli artefici della Grecia solevano d’ ogni 
loro opera fare sacrifizio. Il piede, il corpo, il mar- 
gine , il coprimento , il manico , gli ornamenti , le 

{ •arti tutte insornma , mercè di una proporzione bel- 
a , acconcia ed ingegnosa vanno aumentandosi o 
descrescendo insensibilmente finché si soffermano a 
quel punto da cui , giusta le leggi del buon gusto, 
suol essere circoscritto il bello : simili , dice un’ il- 
lustre scrittore, a leggiadro cd innocente fanciullo, 
dai cui gesti e movimento , senza punto eh’ egli lo 

ta (i) pag. aia dell' erudita operetta ) ebe ba per titolo ; 
Observations sur le vnse , que l' on conservali a Géncs 
sous le nom de Sacro Calino eie. Turiti , 1807 in 8. 

I vasi di Etruria, comunemente parlando, hanno figurp 
d segnate più rozzamente , la vernice non ba quella lu- 
centezza , cd è più soggetta alla scrostatura , il colore 
della terra tira al giallo smorto ; i fiorami son meno stu- 
diati, c le persone vestite di pallio, lo hanno fino a mezza 
gamba , cd è cosi stretto come nelle statuette di bronzo 
sparse ne' musei di Toscana , c che ci rappresentano l'an- 
tico vestir nazionale. Lami' 
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voglia o se ne avvegga , traspare sempre un’ inge- 
nua grazia , che non si può si di leggieri definire , 
ma che maravigliosamente 1’ occhio de’ risgu ardati ti 
alletta ( 1 ). Esse sono condotte tutte con una sola e 
medesima curva , .che non è nè un circolo , nè un 
ellissi , nè un’ iperbola, ma che piuttosto s’ assonai* 
glia alla forma di una 'parabola ; e tale forma da 
tin occhio' ben esercitalo vi si ravvisa tosto anche 
nelle più minute particelle. E nessun altra linea 
certamente immaginaci potea a disegnare ed espri- 
mere quella mollezza, quella soavità per cui le for- 
me , a guisa delle onde da placidissima auretta som- 
mosse , sembrano dolcemente ed a vicenda alzarsi e 
calare. Tali curve paraboliche ingegnosamente com- 
binate nelle maggiorie nelle- minime loro dimensio- 
ni imprimono ad ogni parte dei vaso un carattere 
di bellezza che sembra ognor ^crescente , e die può 
più agevolmente dall’occhio concepirsi, che dalle 
parole esprimersi; non altrimenti del corpo- de’ leg- 
giadri , e ben confermati giovinetti , le cui srngule 
membra non che perfette o del tutto sviluppate , 
sembrano anzi dover crescere tuttora finché giunga- 
no. al giusto e naturale lóro incremento. 

[ Disegni e vittore sci vasi. ] Ma più aneora che 
'per le forme , pregiabili sono colali vasi per le pit- 
ture e pei disegni, onde vanno adorni ; degno og- 
getto , dice Winckelmann , da prò porsi atto studio, 
ed alP imitazione dei nostri professori. Imperocché 
dai- disegni , e dalle pitture appena abbozzale puos- 
si assai mèglio che dalle finite giudicare lo spirilo, 
lo slilg e la maniera dell’ artefice , e conoscere la 
franbliezza , con cui la mano si presta all’ intollct— 
to , ed espone i pensieri. Le figure vi appajono sem- 
plicemente tracciate, in guisa però clic oltre il con- 
torno vi sono espresse le altre parti , le forme , le 
pieghe e i fregi dei vestimenti , e tutto ciò con sem? 
plici linee -, senza lumi e senz* ombra alcuna. Tali 

■ L ■ - » -i ■ 

(i) Georg, Henr. Mariinus in Emetti Archceol. Ex * 
curtut. xx. f • 
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pitture erano perciò di quel genere che dai Greci 
diceasi monocròma , cioè ad un sol colore. Questo 
colore non è cjie il fondo stesso del vaso , ossia il 
color naturale della terra colta che è un composto 
di finissima argilla j ma il campo della pittura , ed 
i contorni delle immagini appajono di una vernice 
nericcia. Si trovano nondimeno alcuni vasi nuche a 
più colori. -Tale è fra gli altri quello riferito da 
vVinckelmann , su cui è dipinta una comica 
parodia degli amori di Giove e di Alemena (1) j e 
tJile è quello rappresentante la danza delle' Grazie 
altrove da noi riportato , ed appartenente alla eol- 
lezzione Ilamiltoniana. Le figure vi sono general- 
mente sì bene disegnate , che al dire del Winckel- 
mann , potrebbero aver luogo in un quadro di Raf- 
faello. Nè però è cosa si facile 1 ’ incontrare una fi- 
gnra che sia all’altra del tutto somigliante. Tanta 
è la varietà , tanta la dovizia delle invenzioni ! Un 
conoscitore ( cosi afferma lo stesso TVim-.kelinanu ) 

(0 Storia ec. toni. i. pag. 317. Veggad anche ciò clic 
qu si autore dice nelle pagine ausseguculi. Il signor d'ilan- 
cannile dopo vani esperimenti da lui fatti per conoscere 
il metodo con cui sono eseguite queste dipinture, congliict- 
tuta che la pr'ma vernice fosse un'ocra di ferro gialla , 
( adira ferri lutea , ochra flava ) la quale davasi al vaso 
inentr era tuttavia umido , c crede clic questa servisse di 
fondo alle ligure , le quali tracciavansi con quel nero me- 
desimo che servila di campo a'Ia pittura, Il color nero 
sembra un composto fatto con dissimulazione di piombo e 
calce di magnesia. Ma sovente avveniva che per l'umidità 
stessa del vaso il colore dato al fondo si confondesse col 
contorno delle figure. Per ovviare a quest’ inconveniente 
si lasciava spesso tra le figure ed il fondo un vuoto. Ecco 
la ragione per la quale ne' vasi dipinti veggousi alcune 
immagini qmsi staccate dalla composizione, c poste in un 
campo aureo. Veggasi f^oy. pittor du Roy , de rfaplet 
lonj. 11, pag. a8i. Nelle pitture a più colori questi davan- 
si quando il vaso aveva già avuta una parte di cottura 
mi forno: e perciò si davano a secco. Quindi è che pos- 
sono facilmente staccarsi, perché uon sono coll'argilla in- 
corporati, ■ -1 ’ 


Digitized by Google 


Ql 2 DELLA GRECIA 

atto a giudicare della maestria e della eleganza del 
disegno , e pratico del modo con cui slendonsi i co- 
lori su simili lavori di terra cotta’, scorge in tali 
pitture il più chiaro argomento delT abiliti grandis- 
sima e della franchezza di disegno di (pie’ dipinto- 
ri. Egli scorgerà che que’ vasi sono stati dipinti nel- 
la stessa maniera che i nostri vasi di majolica , o 
di porcellana originaria, su cui estendési il colore 
turchino , dopo che hanno avuta , come dirsi suo- 
le , la prima cottura. Questa maniera di dipingere 
grande franchezza richiede e molta celerilà , poiché 
la terra Cotta beve avidamente 1* umido , come un 
asciutto ed afso terreno bee 1’ actfua ; e per tanto , 
ove il contorno non facciasi assai prestamente e d’un 
sol tratto , il vaso assorbisce 1’ umido del pennello, 
non lasciando in questo *ltro che una terra che più 
non può estendersi. Perciò generalmente non vedesi 
in tali pitture nessuna linea interrotta e nuovamen- 
te ripigliata , e scorgesi essere stato fatto 1’ intero 
contorno d’ una figura con un tratto solo; il che , 
attesane la beltà e la giustezza , recarci dee ammi- 
razione. Dobbiamo inoltre considerare che ne’ lavo- 
ri di questo genere far non si può nessun cangia- 
mento o correzione , ma i contorni tali sempre re- 
stano , quali sono usciti dalla prima pennellata. 
Come i più piccoli inselli sono la maraviglia della 
natura , così sono que’ vasi la maraviglia dell’ arte 
e dclja maniera di disegnare degli antichi : e come 
i primi pensieri di Raffaello , e i suoi abbozzi or 
d’ una testa , or d’ una figura intera , falli d’ un 
trailo solo , svelano agli occhi del conoscitore il 
gran maestro del disegno , quanto le opere sue le 
più finite , cosi ne’ vasi scorgesi la franchezza e ’l sa- 
pere degli antichi artisti egualmente e meglio anco- 
ra che nello altre opere- loro. Una collezzione di 
tali vasi c un tesoro di disegni (t) ». Di grandiosi- 

(Q Storia ec. toni. I , uig e segg. Vcgp-isi anche il 
Lanzi nelle citate Dissertazioni, pag. 55. L’illustre, al- 
lievo di Winckclmaun , cioè ;l signor d' Uaucarrillc , va 
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mo sussidio sono altresì tali pitture alla mitologia, 
alla storia ed alle costumanze. Imperocché le loro 
composizioni sono tutte relative alla religione , alle 
iniziazioni ne’ misterii , agli avvenimenti eroici , alle 
gare atletiche , alle rappresentazioni drammatiche , 
e talvolta all’ agricoltura , alle arti , ed alle dome- 
stiche laccndè ; talmente che somministrano un am- 

J )io , e sicuro fonte di cognizioni alla critica , al- 
’ archeologia , ad ogni genere di erudizione. Non 
debb’ essere perciò maraviglia che questa specie di 
vasi fosse da’ Romani stessi avidamente ricercata ed 
in altissimo pregio tenuta. Plinio racconta eh’ essi 
venivano pagati a più caro prezzo degli altri vasi 
e per sino de’ vasi murrini. Quoniam eo pervenit 
luxuna , ut etiarn Fictilia pluris qostenl , quam 
Murrhina (1). 

più oltre ancora nelle Iodi di queste dipinture, affermando 
ch’esse collocarsi potrebbero tra le più bette compopizionì 
di Raffaello. A noi sembra tuttavia , che tutti questi clo- 
gii siano dettati da un tal quale entusiasmo , da cui é 
d' uopo guarentirci. Aggiungasi che i vasi non sono tutti 
di un’uguale perfezione} la quale differenza proviene da Ila- 
diversità delle epoche e de' paesi , in cui furono eseguiti. 
Sembra che dagli stessi amichi non fossero tutti ugualmente 
pregiati, giacché Svetonio nel luogo da noi ancora riferito 
nell articolo sulla Mitologia , accorda un particolar meri 1 » 
to ai vasi scoperti dai soldati di Cesare ne’ conforni di 
Cno£ ' 

0) Dagli eruditi ti è inutilmente finora disputato intor- 
no all'etimologia , alla natura, alla forma ’ed alla mate- 
ria de' vasi murrini. Plinio , nc parla a lungo nel lib. 
XXXVII , cap. 8. Secondo la testimonianza di questo scrit- 
tore , può conchiudersi : Che tali vasi apparvero per la 
prima volta in Roma col terzo trionfo di Pompeo, a. Che 
essi forono tosto avidamente ricercati, e ad altissimo prez- 
zo pagati dai Romani. 3. Che per una coppa e tazza di. 
questa specie di lavori fu sborsata 1' eccessiva somma di 
8o sesterni circa Sooo franchi. 4- Che a tempi di Nerone 
conaervavansi come ùn oggetto di grande rarità i fram- 
menti di una di tali coppe eh’ erasi spezzata. 5 Che il< 
console Petronio vicino a morte fece in pèzzi un bacile 
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[Uso re’ va'si. - ] Grandissimo era l’uso di siffatti 
vasi , e tanto dei pili piccoli quanto de’ grandi , 
de’ quali trovatisi alcuni altri ben cinque palmi Ro- 
mani. Winckelmann è d’ avviso che i più piccoli 
servissero di trastulla ai fanciulli , ma Hancarvifle 
con maggiore probabilità crede che consacrati fosse- 
ro ne’ Lara rii , ossia tempietti domestici 'o privati , 
ad imitazione de’ vasi maggiori che nei pubblici tem- 
pii si offerivano. Coi vasi preraiavansi i vincitori 
ne’ pubblici certami , e tali erano quelli che ador- 
ni di pitture e pieni dell’ olio tratto dell’ olivo a 
PaTlade sacro erano premio nelle gare Panateuaiche 
(ì). Adopravansi ne’ sacrifici! , e servivano d’ orna- 

murrino del valore di 3 oo sesterzi! , non volendo che tale 
suppellettile dopo la sua morte passasse in potere delfini» 
pcratpre , il quale ne comprò tosto un altro del medesimo 
valore.' 6. Che i vasi murrini provenivano dall’ oriente * 
dal regno de' Parti , e specialmente dalla Carmania , in 
oggi Kerman, -7. Ch' erano generalmente della capacità e 
grossezza di un bicchiere di vetro. 8. Che avevano una 
jpecic di splendore senza molta lucidezza, od una limpidi- 
tà piuttosto che uno splendore , nitor 1 >erius s quam splen- 
do r. 9. Ch' erano pregiati per la varietà dei colori ora 
con. macchie bianche , ora con Camme 0 con latrisele co- 
lor di fuoco , ora con riflessi di luce e di colori come 
l’iride, io. Finalmente, che aveano certe lievi prominenze 
nella superficie, e che davano pure qualche gradevole o- 
dore. Ma da questo medesimo luogo di Plinio appare chia- 
ramente che siffatti vasi non erano di merce propriamente 
Greca ; e noi perc.ò ci allontaneremmo dai nostro divisa- 
mente se volessimo trattenerci a favellare di essi. Veggansi 
le dissertazioni dell'accademia cortonese , la storia del 
Wiuckelmann , il Millin nella sua introduzione allo stu- 
dio delle pietre incise Ckaristius , De murrhinis velerum, 
e specialmente si consulti la già citata operetta del cava- 
liere Bossi intorno al sacro Catino di Genova, nota (17)» 
dove I' illustre autore , poste ad esame le varie opinioni , 
aggiugne la propria congetturando con gravi argomenti es- 
sere Btati i vasi murrini composti di vetro che fabbrica- 
vati in Carmania ed in Persia non meno che nell’ Egitto, 
(1) Pind. Nem. Od. X. 


Digitized by Google 



DELLA. GRECIA ' 21 

mchto al tempii ; e siccome su quei di bronzo era- 
no generalmente incisi o fatti a rilievo gli attributi 
della Deità cui si volevano consacrali, cosiveggon- 
si pure tali attributi dipinti su quelli d’ argilla. 
Quindi è che sovente vi si trovano ciìigiate le orgie 
di Bacco , i misterii di Cerere , gli amori di Giove, 
le imprese d’ Ercole, ed altri si fatti argomenti. Ser- 
vivano ancora all* uso della teoletta e de’ bagni , 
non meno eh’ all’ ornamento nelle case dei cittadi- 
ni , come a’ giorni nostri suol farsi della porcella- 
na , della quale costumanza essere possono una pro- 
va le pitture stesse , che in alcuni più belle' appa- 
jono dall’ una parte che dall’ altra ; poiché le men 
belle essere doveano al muro rivolte (i). Qavansi 
in dono alle persone amate , e finalmente si depo- 
nevano ne’ sepolcri non tanto per contenere le ce- 
neri del defunto , quanto per testimoniare o la ri- 
membranza e 1’ amore de’ congiunti e degli amici , 
o la professione e gli onori di lui , od i misterii , 
in cui stalo era iniziato , o. le vittorie da lui negli 
atletici giuochi riportate , e fors’ ancora vi si depo- 
nevano talvolta que’ medesimi vasi , co’ quali fatte 
eransi sul cadavere le libazioni ( 2 ). In alcuni di 
essi trovasi 1’ epigrafe pais calós , giovane bello. Il 
■Winckelmann , il Lanzi , il Millingen , ed altri 
eruditi , pensano che tali iscrizioni indicassero un 
dono di amore ; ben sapendosi quale stima dai Gre- 
ci si facesse della bellezza d’ ambidue i sessi , tal- 
mente che si usava , al riferir di Pausania , di scri- 
vere per sino sul muro delle stanze il nome degli 
avvenenti fanciulli. Ma siccome questa medesima 

( 1 ) Il Winckelmann é d’avviso che ad ornamento dei 
tempii e delle case servissero tutti que’ vasi che non hanno 
fondo , ne sembrano averne avuto mai , della quale ma- 
niera se ne veggono alcuni grandissimi nella collezione 
Hamilloniana. 

(a) Ciò che prima indicavasi colle pitture sui vasi ven- 
ne poscia trasportato nelle scolture de’ sarcofagi, sulle qua- 
li veggonsi perciò espressi i medesimi soggetti d’ imitazio- 
ni , giuochi , baccanali , ginnastica ec. 
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[ StàTTIE E li AVORI IN METALLO. ] Dopo tllttO CÌÒ 

che detto abbiamo della scultura in marmo ben 
poco ci rimane ad aggiugnere intorno al^e statue , 
ed agli altri lavori in metallo. Imperocché tutta la 
differenza consisteva nella materia ; c quindi 1’ una 
specie andò sempre deipari coll’altra, soggette es- 
. 6endo ambedue alle medesime vicende. Wè a noi 
'appartiene 1* esporre tutto il procedimento., con cui 
1' arte , preparato prima il modello e quindi trat- 
tane la lorma , passava alla fusione del metallo , e 
poscia al perfetto pulimento del lavoro. In tutte 
queste operazioni 1’ arte degli antichi non era da 
quella de’ moderni gran che differente. Due cose 
soltanto aggiugneremo ; la prima intorno alla mater- 
na ; la seconda , al metallo , che talvolta usavasi 
nell’ unire le parti della statua. E quanto alla ma- 
teria ; eia presso i^Greci specialmente 'in uso un 
bronzo ., ciré componevasi col rame delle miniere 
di Cipro , d’ Egineta e di Deio , a cui veniva più 
© meno commista una porzione di cadmia , di sta- 
gno bianco , di piombo , di ferro , od anche d’ ar- 
gento e d’ oro. Questa è la ragione , per la quale 
a’ di nostri ancora scuopronsi monete,, vasi, idoli e 
cose simili biancheggianti, nericce, gialle, rosseg- 
gianti. -Ji ■ I» l,:g La, -.Ufi rUpyty ■ ■ 

[ Metallo Corintio. ] Sembra nondimeno , che i 
«soli arietici di Corinto , valentissimi ne’ lavot» di 
metallo , praticassero di mischiar 1’ oro e 1* argento 
col rame ; e die 1* origine del famoso bronzo Corin- 
tio debbasi a questa ingegnosa composizione , e non 
già al caso , od all’ incendio cui fu soUpposta Co- 

paria di certo Pietro Fondi Veneziano , che ti studiò d’i- 
mitare i vasi antichi , e vi riuscì in modo d’ ingannare 
specialmente gl* oltramontani. Ma l'impostura agevolmente 
vi si scorge ; giacché la terra dei vasi falsificati è grosso- 
lana, e questi riescono quindi assai pesanti; laddove i vasi 
antichi tono composti di una finissima argilla , e perciò 
assai leggieri. Lo stesso dicasi di quelli che , ad imituzio- 
tye degli antichi , fabbricati furono anche a’ giorni nostri. 
Il Costume Tom. X.VII. io 
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riulo allorché venne da L. Mummio espugnala, sic- 
come è volgare opiuione. Colale bronzo , era tanto 
•più bello e pregialo , quanto più d’ oro o d’ argen- 
to conteneva. In riguardo poi alla composizione , 
non sempre tutte le parti formavansi ad un tempo; 
ma talvolta ciascuna di esse veniva separatamente 
costruita : quindi tutte insieme ad un tronco con» 
neltevansi con fibbie , chiodi , spranghe , o salda- 
menti di ferro. Ciò pralicavasi non solamente nelle 
statue colossali ( fra le quali è celebre 1’ Apolline 
di Rodi cominciato da Carele discepolo di Lisippo, 
c condotto a fine da Lachelc ) ma ancora iu altre 
di non grande dimensione. Nel Museo Ercolanense 
veggonsi difallo aleune statue , a cui il pallio sta 
con fibbia connesso , ed altre in cui i capelli sono 
col ferro saldati. Tale maniera di saldamento usa- 
vasi anche in opere di picciolissima mole , siccome 
Erodoto afTerma di alcune tazze fabbricate da Glau» 
co di Chio ( 1 ). 

[ OrERE alla Damaschila ] Ed opere ancora fatte 
con varii metalli in guisa che co* diversi colori più 
cose si esprimessero sul medesimo campo ( genere di 
lavori , che da noi appellasi alla Taunà , od alla 
Damaschina ) troviamo non solo negli antichissimi 
scrittori rammentate , ma altresì eseguite in alcuni 
candelabri del Museo Ercolanense. 

[ Nielli. ] Dal che è pur d’ uopo conchiudere 
che anche 1’ arte del niellare fosse dagli antichi ot- 
timamente conosciuta. Con tal genere di lavoro è 
fatta la celebre Tavola Isiaca , e tali essere dovea- 
no il nappo di Nestore , e lo scettro di Achille che 

(t) Gli antichi artefici specialmente al tempo de’ Roma- 
ni joleano anche fare te statue in guisa che le teste si po- 
tessero facilmente levare , onde sovrapporne delle altre , 
secondo il bisógno. Di ciò è famoso l'esempio nel colossi 
di Nerone, a cui Commodo caput demsit , quod Neronis 
essel , ac suum imposuit ( Lamprid Comm. i3. Dione 
iaxii , aa , Erodian. i i 5. ). Veggansi i Bronzi d' Er- 
colano , pag. 33i , nota (i). 
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«da Omero diconsi trapuntati con chiodi di oro , e 
la spada d* Agamennone , in cui pure rilucevano 
chiodi di oro. Anche Pausania parlando del Giove 
Olimpico afferma che nella destra del Dio è bello 
lo scettro trapuntato di varii metalli (i). 

[ Statuaria ignota ne’ tempi Omerici. ] Un altra 
cosa ed importantissima vuol’ essere qui pure av- 
vertita. Ne’ poemi d’ Omero non si parla giammai 
di statue di pietra ; nè sembra che questo poeta a- 
vessc pure cognizione dell’ arte di lavorare i mar- 
mi. Non ci ha alcun più solido argomento a favore 
delle statue in metallo. ,, L’ arte di fondere i me- 
talli ( dice Goguet ) per farne le statue era essa 
pure ai Greci ignota ne’ secoli eroici ; nè questo se- 
greto potè essere noto e praticato , se non molto 
tardi. Quindi Pausania riguardava come supposte 
certe statue di bronzo fuse in un sol getto e ad Ulis- 
se attribuite. Questo sentimento sarà volentieri adot- 
tato quando si rifletta ai provvedimenti ed alle cau- 
tele straordinarie che si ricercano in siffatte opera- 
zioni. Certamente i Greci non erano allora in grado 
d’ intraprenderle , e molto meno di condurle a line. 
Contuttociò , se credere si voglia al medesimo auto- 
re , avrebbero quei popoli fin d’ allora avuto delle 
statue di bronzo. . . . Facevano ( dice egli ) una sta- 
tua non tutta insieme , ma in più riprese , e di più 
pezzi , fondendo separatamente e da sè ciascuna 
delle varie parti componenti una figura. ... Si po- 
trebbe per avventura confermare con alcuni passi 
di Omero il sentimento di Pausania. Dice questo 
poeta , per esempio , che si vedevano ne’ due lati 
della porla di Alcinoo due cani d’ oro e d’ argento 
che Vulcano donati avea a quel Principe. Egli pure 
mette in quel palazzo alcune statue d’ oro , rappre- 
sentanti de’ giovani con facelle in mano , le quali 
servivano ad illuminare la sala del banchetto. Ome- 
ro fa aficora una maravigliosa pittura di quelle due 

(>) Vcggasi il Museo Ercolanense. Le Lucerne, ec. 
pag. 3a4. 
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schiave od ancelle d’ oro , che Vulcano fatte avea 
perchè lo seguissero od ajulassero ne’ suoi lavori. 
Ma prima si avverta , che il poeta attribuisce ad 
un Dio coleste rare opere; indi osserviamo che egli 
le suppone nell’ Asia. Il maraviglioso poi da Jui 
messo in tutta quella descrizione vieta il credere , 
eli’ egli avesse in vista alcuna cosa reale , non che 
pari o somigliante , ina ne anco paragonabile per 
verun modo alle opere da lui immaginate e descrit- 
te. Si vogliono annoverare tratti di tal foggia tra le 
finzioni che usano talvolta i poeti per recare ma- 
raviglia o diletto al leggitore... In generale io sono 
persuaso , che vi fossero allora nella Grecia pochis- 
sime statue. Omero non ne mette alcuna ne’ palagli 
de’ Principi Greci , de’ quali ha avuto occasione di 
parlare , nè in alcun altro luogo. Aggiugnerò clic 
non si trovano pure nelle sue opere alcuni termini 
particolari significanti una statua ( 1 ). 

[ I Greci artefici in Roma.] Noi abbiamo poc’an,- 
zi affermato che gli artefici della Grecia , privi di 
commissioni nella patria ; e dallo splendore del 
nuovo impero traiti nell’ Italia si stabilirono in Ro- 
ma. Gioverà ora il soffermarci con quest’ arte nel 
suolo Italico trapiantata , e 1’ osservarne le vicende 
sino al suo ritorno nella Grecia ed al totale suo 
decadimento. Le bellezze della scultura già da’Gre- 
ci in Roma prodigalizzate nella rappresentazione de- 
gl’ lddii infiammarono lo zelo religioso degli alteri 
dominanti'. Costoro vollero che dagli artefici di quel- 
le opere maravigliose ne fossero eseguite di somi- 
glianti nella loro città divenuta ornai regina del- 
1’ universo , e colà chiamaronli cogli allettamenti 
della libertà j degli onori e di ogni sorta di ricom- 
pense (a). Fra’ Greci maestri furono celebri in Roma 
Arcesilao 1’ amico di Lucullo , valentissimo nell’ arte 
del modellate, Prassitele , statuario e ad un tempo 

(i) Origine delle leggi ec. totn. ii , pag. i 72 , c sfg. 
ediz. di Lucca. 

(a) Agincourt, ihid. pag. i 4 » -■ rd - ® 
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scrittore, che ben cinque volumi composto avea in- 
» torno alle più bell’ opere delle arti a’ suoi tempi 
conosciute , Solone incisore in pietre fine , Diosco- 
ride eh’ ebbe presso Augusto gli onori stessi che 
Pirgotele ottenuto avea presso del Magno Alessandro 
(1). Ma tali artefici sebbene al cadere della repub- 
blica e nei primi bei giorni dell’ impero coll’ opere 
loro gran lustro recato avessero a Roma , pure non 
valsero a fondare una scuola che propriamente dir 
si potesse Romana. Le antiche opere dell’ arte , pro- 
dotte in suolo straniero , ottenevano tuttavia in 
Roma la palma sulle moderne , comecché queste 
ancora fossero figlie di valenti professori. E già Vir- 
gilio sino da’ tempi di Augusto , senza punto offen- 
dere l’orgoglio de’ Romani , conceduto avea ài Gre- 
ci il vanto e la superiorità nella scultura con que’ no- 
tissimi versi. 

Excudent olii spirantia moUius aera. 

Credo eguidem ; vivos ducent de marmore vultus; 

Tu regere imperio populos , Romane , memento ; 
Hae tibi erunt artes , . . 

• (i) Plin. lib. xxxv, cap. 12 , xxxvi , cap. 1. Verso 
quest'epoca si formarono questi ragguardeyoli amatori del- 
l'arte , ai quali lo studio ed i viaggi nella Grecia aperto 
avea , per cosi dire , gli occhi intorno ai pregii ed alle 
bellezze dell’arte stessa. Giulio Cesare formato avea pel 
primo in Roma una collezzione di pitture , di statue c dì 
pietre incise , opere tutte di Greci maestri. Terenzio Var- 
rone fece pure pel primo una raccolta di ritratti e di di- 
segni, parimente di Greci ar telici , Lucullo, tanto da Ci- 
cerone encomiato per la squisitezza del gusto , sborsò due 
talenti per una sémplice copia d'una tavola , in cui Pausa- 
nia avea dipinta Gliccra seduta e coronata di fiori. Cicero- 
ne ed i sqoi amici Ortensio ed Attico , Pollione , e Terre 
stesso , la cui galleria fu uno de’ soggetti dell' eloquenza 
di Cicerone , Agrippa e Mecenate, e finalmente Augusto , 
che già stato era preceduto dall'esempio di Giulio Cesare, 
nulla lasciarono intentato per arricchire di Greche scultu- 
re i palagii e le ville loro. 
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Felici le arti se mai siate non fossero trapiantate 
dal lor suolo natio (t) , o se dagli stessi Greci sta- 
te non fossero in Roma prostituite , ed alla condi- 
zione di vilissime ancelle ridotte ! 

[ Varie vicende della scultura in Roma. ] Ma 
la storia ci dimostra che in una monarchia ri gusto 
dei sudditi modellarsi suole su quello della corte , 
e specialmente negli oggetti del lusso e nei piaceri 
dell’ immaginazione. A questa , direni quasi , tiran- 
nide della moda andò pur soggetta la scultura. Essa 
grande ^••nobile , augnsta si conservò sotto 1’ Impe- 
ratore , che il nome appunto meritossi di Augusto; 
divenne licenziosa , oscena sotto Tiberio, che tra le 
opere dell’ arte quello soltanto apprezzava , da cui 
essere polca stuzzicato il suo pravo e voluttuoso gu- 
sto ; bizzarra e stravagante folleggiò sotto Nerone , 
cha al pari della sua reggia indorar facea le piò 
perfette opere di Risippo , e che lusingandosi di un 
maggior diritto alla venerazione de’ popoli , allorché 
al loro aspetto appariva nella piò grande dimensio- 
ne , comandò allo scultore Zeoodora d’ innalzargli 
una effigie colossale in bronzo , e ad un tempo es- 
ser volle con gigantesca proporzione in hnteo dipin- 
to ; vilissima adulairice prostituissi grossolanamente 
ai capricci di Caracaila , che il suo capo infame 
collocar facea sulle più belle statue greche , tron- 

(i) Ciò che Virgilio detto area ai tempi di Augusto f* 
cento anni dopo replicato da Marziale sotto Dom z asta 
coll' indicazione ancora dell’ epoca e della scuola ; 

Non est farina recens , nec nostri gloria coeli : 

Lfsippi nobilit munus , opusqne videe. 

Lib. ix , epig. 45» 

Colai gusto per le antiche statue Greche era in Roma de- 
generato in una specie di marna che «eco speuo strascina- 
va la rovina delle famiglie i 

Insaait velerei ttatuas Damasi p pus emendo. 

Uor. Sf'yr. lib. u , Saiyr. nu 
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candone le teste dei Numi. La scoltura non di meno 
ravvivossi sotto taluno de’ successivi imperatori, il 
tempio da Vespasiano alla Pace innalzato , e da lui 
di greche statue e pitture arricchito divenne pure 
il tempio dell’ arti belle. Essa ricomparve ancora 
indegna della sua gloria antica ne bassi-rilievi che 
colla direzione dell’ Ateniese Apollodoro eseguiti iu- 
rono sulla famosa colonna destinata a perpetuare 1 
trionfi di Traiano: ma ancor più coraggiosa sottio 
Adriano rialzossi , e tentò di ricuperare il suo pr - 
sco splendore. Testimonio ne sono e statue sotto il 
nome di Antinoo conosciute. Quest Augusto eserci- 
talo egli medesimo nella pratica dell arte . non ri- 
tinse le sue sollecitudini nelle sole mura d. Roma; 
sollevò dall’ avvilimento la Greca , die novella vita 
ad Alene , condusse a compimento il tempio di Gio- 
ve ad Olimpia , ed a questo Nume eresse un simu- 
lacro colossale * d’ oro e d’avorio. E certamente 
avrebb’ egli richiamata l’arte alla perfezione , se 
sialo non fosse sì vago della varietà degli stili , e 
di certe concezioni ardite e gigantesche auzi che 
grandiose , e se talvolta macchiata non avesse la sua 
nobile passione con una crudele gelosia contro di 
crue’ medesimi artefici , de’ quali avrebbe dovuto 
ambire la rivalità e le gare. Antonino c Marco Au- 
relio camminarono sulle gloriose orme di Adriano- 
Le arti gareggiarono nell’ ornare la celeberi ima vi a 
di Lanuvio da Antonino innalzala. Una statua di 
Telide ivi scoperta , comecché sciaguratamente mu- 
tilata , andar potrebbe del pari colia famosa Venere 
Medicea. Marco Aurelio , alunno della filosofia e 
ad un tempo dell’ arti belle , quest’ Augusto che 
stato era nella pittura ammaestralo da un sapiente 
della Grecia detto Diognete , e che nelle opere del 
buon gusto non mai diparlivasi dai consigli di bro- 
de Attico splendido amatore dell arti stesse , pro- 
mosse e favorì più ancora dell’ antccessor suo spe- 
ciahnente la scoltura. Questa gli diede una nobi e 
testimonianza della gratitudine sua innalzandogli la 
bella statua equestre che tuttora si ammira nel Lain- 
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pidoglio e coniandogli una medaglia , in cui è ce- 
lebrata la giusta apoteosi di lui che sulla terra non 
altro ambito avea che d* imitare la beneficenza 
de’ Numi ( 1 ). 

[ Rotale decadimento. } Ma dopo la morte di 
quest’ Augusto le belle arti andarono precipitando 
verso il totale loro decadimento , e più ancora del- 
' le sorelle sue la scoltura , la quale ben più di esse 
ha d’ uopo del lusso , della magnificenza e della 
pace. Ben venti Imperatori si disputarono il trono 
colle armi , col sangue , colla morte. -Fra sì ferali 
procelle qual vita aver mai potca la scultura , arte 

f iacifìca e mansueta ? Al principio del quarto seco- 
o già caduta era in un irreparabile abbattimento. 
Prova ne sono le statue, di Costantino , ed i bassi - 
rilievi dell’ arco a lui innalzato. Nè essa potè pur 
risorgere nel suo suolo natio , da che Bizanzio di- 
venne la sede dell’ impero. Che anzi sotto gli Au- 
gusti d’ oriente andò trasfigurandosi in guisa da non 
essere più riconosciuta per quella figlia di Giove 
che tante maraviglie operate avea. Essa più non ap- 
parve che «otto forine stravaganti , bizzarre , mo- 
struose. 

[ MoNUMENTr della DECADENZA dell’ ARTE. ] Gio- 
verà ora il prendere ad esame qualche monumento, 
che all’occhio ci sottoponga lo stato della scollura 
a Costantinopoli verso la fine del secolo IV j e gio^ 
vera ancora 1* estendere il medesimo esame ne’ mo- 
numenti che portano l’ impronta della barbarie dei 
successivi secoli. Veggasi la tavola III. Nel num. 8 
è fedelmente riportalo un medaglione in bronzo , 
rappresentan e il busto di Teodosio il Grande ( 2 ). 

[ Piedistallo dell’ obelisco Teodosianu. ] Nei 
num. 2 e 3 della tavola IV , veggonsi i bassi-riiie- 


(1) Agincourt. toc. cit. pag. 16. 

(a) Questo raro e prezioso medaglione , e Quello ripor- 
tato al num. 8, furono per la prima volta pubblicati dal- 
I’ abate Tanini Tanno 1791 , nel -uo supplìmento all'ope- 
ra del Biuduri, 
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Yi di due delle quattro facciate del piedistallo', 
"“f,® 1 obeI,sco Egiziano già da Costantino 

eretto nell H ippodromo di Costantinopoli , e che 
essendo caduto per un terremoto venne da Teodo- 

Vi°i! r G n nde i ,a . Iza ^°- Nell ’ uao dei due bassi-riJie- 
TpnL G - Il0 .p d 11 ?° ùte di Choiseui ravvisarono 

nelP al roT 1 f U0 d / assistcre ai giochi solenni, e 
nell altro lo stesso Imperatore che sta ricevendo eli 

omaggi ed i tributi de’ riconoscenti Bizantini li)- 
oggetti allusivi ambiduc all’ anzidetto rialzamento 
che in que tempi venne reputala impresa ardua e 
maravigliosa .Questa convenevole analogia colle cir- 
costanze dell avvenimento ci dimostra , che sebbe- 
ne fosse d. già decaduta quanto all’esecuzione, tut- 
tora conservava almeno in parte , 1’ aggiustatezza 
degli antichi nel pruno concepimento del' pensiero 
c nella distribuzione delle opere. ’ 

[ Medaglioni di Teodosio e di Costantino. 1 Ma 
Jc figure vi lurono si maltrattate dai Turchi J più 
crudeh ancora de] tempo, che è cosa quasi impos- 
sibile il riconoscere io stile con cui furono eseguile 
Ter supplire a tale difetto si è aggiunto il eTacI 
connato medaglione, che appartiene all’ epoca 8 stessa 
In esso lo stile , quanto alla mossa delle figure è 

ne^ouan'fe ne ’ b assi-rilie vi del piedistallo 
it quali le figure che sono in piedi , ad onta deU 

blltT^eTelT 6 ? allltudini > no ° mancano di no- 
biltà , e quelle che stanno assise in una specie di 

la b Ta a n ’ l ian r^ Cer,a sem P ,ice C tranquil- 

• ’ C dlflbre,lza > secondo Agincourt pro- 

viene dall’essere i medaglioni di conio Latini ed 
i bassi-rilievi probabilmente di Greco scalpello il 
cui decadimento non era ancora cotanto innoltralo ( 2 ). 

(i) Le figure di questa tavola sono ricavate tutte dalla 
grand opera d Agincourt. I disegni de bassi-rilievi Tenl 
.an. furono ..a.ruesu allo stesso Agincourt dal Ji«e d 'i 

C b^r „ ’i >C ? ' 3VCVa f3Ui eM € u * re dal signor Fanvel 
s-iiu ai c™.« le ’rù r^'cu. d ' Co=r*"«'"op»ii i. 

(j) L.i farte autcruite delle tribune presenta un appog. 
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[ Monumenti del secolo IX , e X. ] L r epoca del 
monumento num. 4 , può stabilirsi, tra il IX , ed 
il X secolo. La disposizione del soggetto ci dimo- 
stra che la scuola Greca, anche nello stato del sdo- 
massimo decadimento, conservava sempre una certa 
uperiori tà sulla seuola Latina. Cristo ( così questa 
otnposiz ione vien’ illustrata da Agincourt ) assiso in 
un trono riccamente adorno fra due personaggi del- 
la celeste corte ha netl’ attitudine sua un notabile 
carattere di unzione. La Vergine madre ed il Pre- 
cursore che stanno presso di lui , benché in alteg- 
giameuti poco espressivi, non sono privi di nobiltà (i). 

[ Monumenti del secolo XI.] I bassi -rilie vi, num. 

5 e 6 , appartengono al secolo XI , epoca la più 
calamitosa , e portano evidentemente l’ impronta del 
più deplorabile decadimento - r totale mancanza d’e- 
spressione nelle teste -, monotonia nelle composizio-» 
dì -, estrema durezza nelle attitudini e nei panneg- 
giamenti : ecco il carattere della Greca scultura in 
quest’ epoca (2). Gli artefici , molti de’ quali erano 
monaci in quc’ tempi , non potendo o non volendo- 
si allontanare dalle minutezze delle regole , che Uro 
erano dalla disciplina ecclesiastica prescritte , avc- 

gio , od una inferriata sostenuta da una specie di termini, 
od ermi , genere di decorazioni , a cui furono nell’ archi- 
tettura sostituite le balaustre , d' una forma meno grade- 
vole , e da cui queste presero forse l’ origine loro. Agi «- 
court. 

(1) Questo basso-rilievo è in avorio , e forma la prima 
parte di un magnifico Trittico , cosi detto dalle tre tavo- 
lette , ond’ è composto , é tratto dat Mnsceum Chrittia- ^ 
num del Vaticano V. Gori , Thesaur. vtlcrum Dìptj cho- 
rum , t. Ili tab. xx»v. 

(a) Il Salvatore del num. 5 , occupa il centro di una 
delle due tavolette d'avorio, ond’è copcrlo un manoscritto 
di Vangeli appartenente alla biblioteca Barberini di Roma. 

La Vergine in mezzo degli Apostoli , num. 6, è tratta da 
un dittico che serviva pure di compimento ad un mano- 
scritto di Vangeli , già della metropolitana di FircAzc , 
ora del museo Barberini. 
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vano in certa guisa adottala una liturgia pittorica , 
siche nelle loro opere materialmente seguivano una 
maniera od uno stile consacrato dalla consuetudine, 
da cui 1 * allontanarsi stato sarebbe sacrilego ardi- 
mento. Per la stessa ragione anche presso gli Egizii 
quest’ arte fu sempre in conlini strettissimi racchiu- 
sa. Uno stile non meno stravagante si vede in due 
medaglie rappresentanti la prima Leone VI , detto 
il saggio ed Alessandro suo fratello e successore ; la 
seconda , Costantino Porfirogenito figlio di Leone 
il saggio con Zoe sua madre. Le immagini presen- 
tano appena la forma umana. La barbarie è giunta 
a segno tale , che nella leggenda si veggono carat- 
teri Greci frammessi ai Latini ; cosa tanto più nota- 
bile , quanto che quei due bizantini Augusti ebbero 
fama di fautori delle lettere e dell’ arti belle. Uno 
stile assai migliore si ravvisa in due pietre incise , 
sulla prima delle quali è rapresentata in diaspro la 
Vergine , ed appartiene alla fine del secolo XI , 
cioè ai tempi dell’ Imperatore Nicetoro Botoniato , 
siccome ne fa testimonianza la leggenda intorno in- 
cisa (1). La seconda , che è un cammeo a due co- 
lori rappresenta il busto di S. Basilio : è lavoro di 
stile Greco moderno , ed è tratto dalla collezione 
dell’ Abate Lei 1 i illustre antiquario Romano. 

[ Risorgimento della scultura. ] Noi vedemmo 
la miseria e 1 ’ avvilimento , in cui trovavasi la scul- 
tura nel secolo XI. Tale essa si mantenne più o 
meno sino al secolo XIV , allorquando una novel- 
la aurora cominciò a ravvivare le lettere e 1 ’ arti 
belle. I primi raggi spuntarono appunto nel felice 
suolo della bella Italia. Qui le cilth e i principi , 
anche fra mezzo alle fazioni , si fecero a proteggere 
e prc movere le arti gareggiando con ogni genere di 
munificenza , e qui verso il 1349 , siccome scrive 
il Vasari nella vita di Jacopo di Cosentino , agli 
artefici della maniera Greca propagatasi fra noi , 


(1) Ducange. De avi infimi numismaiìbns ; ( Ditscr. in 
Glow. r<irit , 1766. t. IV , lab, 111 $$ xxwin. ) 
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dacché Costantinopoli caduta era sotto il dominio 
dei Latini , si unirono con quei della nuova ma- 
niera , cioè cogli scuolari di Cimabue , e formarono 
in Firenze la celebre compagnia di S. Luca Evan- 
gelista. Da tale consorzio uscirono que’ primi mae- 
stri che gettarono le fondamenta delle varie scuole, 
ond’ ebbe poscia sì gran nome l’ Italia. Ma la gran- 
d ! opera non fu che col nascere del secolo XVI 
compiuta. Dalle rovine stesse di Roma , dalle reli- 
quie che della Greca scultura si andarono in quella 
lamosa città, un dì del mondo reina, disseppellen- 
do , uscì una sacra fiamma che animò i Michelan- 
geli , i Rafìaelli e tutti que’. grandi , sotto le cui 
mani ebbero vita i marmi , i metalli , le pareti, le 
tavole , le tele : secolo felice, secolo dei più mara- 
Vigliosi prodigii , che dopo mille e più anni di de- 
cadenza e di avvilimento sorse a riaccendere e con- 
solare lo spirito umano ; secolo aureo che preparò 
il lumii oso cammino all’ Italo Fidia , all’ emula- 
tore del Greco scalpello , al divino Canova , dr 
cui non potremo giammai degnamente encomiare 
le opere , nè piagnere baslevolmente l’ immatura 
morte. 
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La PITTURA POSTERIORE AI TEMPI TROIANI. 


T^revissimi noi saremo in quest’ articolo , essendo 
che di molte cose intorno alla pittura già ragionato 
abbiamo della statuaria favellando: arti sorelle che 
insieme progredirono, e decaddefo insieme; comec- 
ché questa sia di quella primogenita. Nessuna men- 
zione abbiamo di essa in Omero. Ciò vuoisi inten- 
dere della pittura propria.' dente detta, cioè dell’ar- 
te di rappresentare sopra una superfìcie piana gli 
oggetti per mezzo di varii colori; giacché grossola- 
no errore sarebbe il credere che ai tempi della guer- 
ra di Troja ignota fosse 1’ arte di disegnare , o di 
condurre i semplici dintorni. La sola descrizione 
dello scudo d’ Achille basterebbe per convincerci 
del contrario. 

[ Ricami. ] Ma Omero parla de’ ricami d’ Elena , 
e di Andromaca , senza però rammentare giammai 
se non la lana di un sol colore. Nel IV dell’Odis- 
sea , fra i doni che vengono ad Elena presentati , 
si fa menzione di una oestella d’argento col labbro 
commisto d’ oro > tutta ripiena di gomitoli di lana 
finamente filata ; ma non si fa pure un cenno che 
tali fila fossero a diversi colori, e solo s’ aggiugne 
clic sovr’ essa cestella era una conocchia con lana 
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violata. Ora se nei ricami stata fosse in uso la di- 
versità dei colori , il poeta nelle sue descrizioni si 
accurato , almeno con qualche epiteto , espresso a- 
vrebbe che que’ gomitoli erano a più colori. Setn- 
_ bra anzi che i vocaboli da Omero usali parlando 
dei ricami non altro denotino che diverse figure , 
diversi fiori con un medesimo tuono o grado ai tin- 
te , differenti bensì uel fondo su cui erano rappre- 
sentati, ma espressi con una sola tinta senza degra- 
dazione alcuna ( 1 ). Nè dopo la guerra di Ttoja co- 
minciò si tosto la pittura ad emulare la sorella j 
perciocché già ammiravansi il Giove di Fidia , e 
la Giunone di Polirtelo (le più maravigliose tra le 
statue degli antichi ) ; nè ancora sulle Greche ta- 
vole vedevasi intelligenza di chiaroscuro. 

[ Pitture monocromatiche. ] A poi Ioduro sopran- 
nomato il pittore delle ombre , e più ancora Zeusi 
suo discepolo, i quali fiorirono nella Olimpiade XC, 
4ao anni circa prima dell’ era Volgare , furono r 
primi ad introdurre nella pittura gli ombreggiamen- 
ti. L’ arte , innanzi di quest’ epoca , non m altro 
consisteva che in una rappresentazione di varie im- 
magini- poste a guisa di statue 1’ una dopo 1* altra 
in guisa che , tranne l’attitudine ond’ erano collo- 
cate P una relativamente all’ altra , rappresentava- 
no oggetti isolati e in un sol tutto connessi, sicco- 
me appunto -vedesi in alcune pitture sui vasi. Win- 
ckeimann ripete i lardi progressi di quest’arte dal- 
1’ uso stesso che se ne faceva. Imperocché la statua- 
ria quanto giovò ad estendere la religione altrettan- 
to vantaggio dalla stessa religione ritrasse, ciò che 

t ■ t , , * • 

-t - * f 

{ i) Vedi Goguet , Della origine te. pag. u8 e seg. e* 
djj. di Lucca. Da ciò che qui affermato abbiamo é facile 
il dedurre quanto *’ allontanino dal vero i pittori di teatro 
allorché nelle rappresentazioni di avvenimenti eroici intro- 
ducono araezi , oppur saie dipinte a più colori. È da no- 
tarsi poi , che gli arazzi non vennero introdotti presso i 
Greci se non dopoché questi ebbero commercio coll'Orien- 
te , d’ onde ne presero I’ uso. 


Digitized by 


Google 



DILLA GRECIA a5i 

affermare non pnossi della pitlura. Le tavole di- 
pinte offrivansi bensì ai Numi , e servivano di or- 
namenti ne’ tempii; ma non potrebbe con alcun 
asseveranza affermarsi che queste presso i Greci 
siano state giammai oggetto di religiosa venerazio- 
ne (1). * ' 

Le piìi antiche pitture erano dunque monocroma- 
tlc/ie, ossia ad un sol oolore; ed in esse , secondo 
Plinio, adopravasi specialmente il rosso formato 
ne’ più remoli tempi colla terra colta triturata, poscia 
coi minio, col cinabro, ed anche colla semplice terra 
rossa, 

[ Colori introdotti neli*.v pittura. ] Col pro- 
cedere de* tempi vennero introdotti quattro colori , 
e questi ancora semplici ed austeri , cioè il nero 
composto d’ una specie d’ inchiostro , il rosso che 
formavasi con una terra proveniente dal Ponto, un 
gialliccio detto melinum dai Latini , supposto di 
nna terra di colore tra’il giallo e ’l bianco, ed il silo^ 
specie di giallo, che traevasi dalle miniere dell’ At- 
tica. Di questi facevano uso Apelle, Echione ed altri 
diarissimi pittori; vaghi della squisitezza del disegno 
e della sublimità della composizione piva che dello 
splendore e della vivacità de’ colori. Ma poscia qua- 
si a maggior lusso adoprati furono anche i colori 
più splendidi e più vivaci ; cioè il purpureo, la cri- 
socolla, speqic di colóre tratto dai minerali, il cina- 
bro ed altri. 

[ Due MANrEBE ni pitture. ] Quindi è che due 
maniere possono distinguersi nelle pitture dei Gre- 
ci, l’antica, e la nuova 4 fra le quali Cicerone ac- 
corda il vanto all’ antica. Quanto son esse , così 
egli s’ esprime nel HI dell’ Oratore , comunemente 
per varietà e vaghezza di colorilo più gaje le mo- 
derne pitture che le antiche ? Non pertanto , benché 
ci abbiano a prima vista rapiti , quel diletto non 
duiu molto ; per lo contrario nelle vecchie tavole 
quella stessa oscurità ed orridezza loro c’ incanti. 

(1) Winckclmaun , Storia ec. to®. 1 , p3g. 261. 
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1 colori non venivano preparali coll’ olio ( inven- 
zione nou anteriore al secole XIII dell’ era Volgare ) 
ma coll' acqua, talvolta coll’aceto o con altro li- 
quore commista, onde non potessero sì facilmente 
svanire. 

[ Encausto. ] Ma anche la cera fu in uso nelle 
antiche pitture , genere di dipingere detto encau- 
sto (1), perciocché con ferro rovente stcndevansi le 
cere sulle pareli , sui marmi, sulle tavole e sopra 
altri simili oggetti. Tali cere si tingevano anche 
a’ varii colori , e talvolta liquefatte adopravansi 
col mezzo de’ pennelli specie di lavoro che fu non 
infelicemente rinnovato da taluno de’ moderni pit- 
tori (2). Pingevasi all’ encausto anche sull’avorio , 
e sulle corna ridotte in lamine, e queste servivano 
d’ornamento àlle pareti delle stanze, ed all’ im- 
poste delle porte. Le pitture sulle pareti inlonaca- 
vansi sovente colla cera liquefatta e ridotta in una 
specie di vernice , col qual mezzo più splendidi 
apparivano i colori , e le pitture venivano dall’ u- 
inidità e dall’ aria preservale. Ma le pitture più 
insigni erano generalmente sulle tavole , al qua- 
l’ uopo facevasi uso del larice ; come legno me- 
no facile a fendersi , e più atto a resistere al fuo- 
co ( 3 ). 

(r) Da 'eri , per , c acuissi , ablruciamento , adustione. 

(a) Fi a’ moderni pittori, clic tentarono di rinnovare la 
pittura all' encausto , c celebre un certo Colan di Lipsia. 
Questi dopo molti esperimenti trovò finalmente essere d’uo* 
po una particolare specie di cera atta a ricevere i colori, 
e che, secondo il Martin , chiamarsi potrebbe cera punica 
od eleodorica. 'Egli però fece sempre un mistero delle 
materie di cui faceva uso, e della maniera onde comporla. 
Diverse pitture furono da lui con tal cera eseguite. Il me- 
todo suo però era lieti diverso da quello , di cui parlano 
congetturando colle asserzioni di Plìaio, il dotto Arduino, 
il Caylus ed il Winckelmann. Veggasi il Martin ne’ suoi 
commenti alla più volte citata Archoeologia dell' Ernesto , 
Excursus XXL 

( 3 ) Vitru?. II , 9. Pliu. 16. Theophrast, Jiist. Plani. 
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[ Progresso della pittura. ] Già vedemmo che 
Apollodoro fu il primo che nella pittura introducesse 
gli ombreggiamenti, il suo discepolo Zeusi di Era- 
clea lece più ancora colla perfezione delle tinte , e 
presentossi già grande maestro. Parrasio di Efeso 
perfezionò la simmetria, in cui Zeusi era mancante, 
e diede il giusto metodo de’ contorni , ed il modo 
di ben condurre le estremità, i capelli e le più mi- 
nute parli del volto, nel che consiste il massimo pre- 
gio dell’ arte. Pari a lui, e fors’anclie a lui superio- 
re , fu Timanle , le cui opere sono da Quintiliano 
e da Plinio rammentale. Ma di tutti più grande fu 
Apelle, che visse a’ tempi di Alessandro, e che in- 
nalzò l’arte al sommo grado di perfezione. Egli con- 
servando però sempre la semplicità della uatura , 
aggiunse alle tavole quella venustà, che Lisippo da- 
to avea alle statue. Nello stesso tempo Aristide e 
Prologene cominciarono ad esprimere vivamente le 
passioni (1). 

[ Varie scuole. ] La pittura de’ Greci era pure 
divisa come la moderna , secondo le città ed i pa- 
esi ; dal che nacquero anche presso di loro varie 
scuole colle denominazioni di Asiatica, di Elladica, 
di Ionica, di Attica? c simili. Ma fra tutte fu cele- 
berrima la scuola Sicionia. Noi però non possiamo 
baslcvolmenle conoscere la perfezione dell’ antica 
pittura, es endosi smarrite tutte le tavole , uelle 
quali, più che sulle pareti, dipingere solcano i Greci 
maestri, le pitture dei vasi, comccliè pregiabilissime 
pel disegno e per la composizione, dare non ne pos- 

etc. Sembra ebe la pittura sulla tela non abbia cominciato 
ebe ai tempi di Nerone , il quale volle essere dipinto in 
linten. Le pitture in textili , delle quali parla Cicerone 
nella quarta Verrina , appartengono al genera dei ricami. 
Plin. a5 , 7 , 3g. 

(i) Intorno alle opere dei pittori qui rammentati posso- 
no consultarsi oltre Plinio , Carlo Dati che de' quattro 
principali scrisse ampiamente la vita , il Junio , il Win- 
cketraann ed il Fehbien. Veggasi anche l'Algarotti nel suo 
Saggio sulla pittura. 
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sono che un’ imperfetta idea ; e molto meno argo- 
mentar si potrebbe di tale perfezione dalle pitture 
Ercolaaensi , od anche dalle poche che si conser- 
vano in Roma. Nè però dalla imperfezione di que- 
ste opere conchiudere potrebbesi che la pittura dei 
Greci fosse di gran lunga alla statuaria inferiore, e 
che gli antichi scrittori abbiano per vanità mentito 
negli elogii che di essa ci lasciarono, siccome parve 
ad alcuni specialmente degli oltramontani ; per- 
ciocché troviamo veraci i medesimi scrittori allor- 
ché fanno le lodi dell’ altre arti , delle quali sino 
a noi pervennero le opere ; e giacché 1* argomento 
dell* analogia debb* essere in { ciò di grandissimo 
peso. ^ ^ 

[ Le arti presso i Greci odierni. ] Noi ragio- 
nando della scultura parlato abbiamo altresì del 
decadimento di essa e della sorella sua sotto gli 
Augusti-Bizantini. Sarebbe questo il luogo in cui 
esporre lo stato di ambedue queste arti presso i 
Greci odierni , se pure colla distruzione dell’ impe- 
ro d’oriente elleno perduto non avessero quasi ogni 
aura di vita (i). « l conquistatori della Grecia ( di- 


(j) « Nel basso popolo Ateoiese prevale una curiosa o- 
pinione intorno alle antiche statue. Egli crede eh’ esse un 
tempo fossero veri corpi , i quali vennero poi mutilati e 
per incantesimo ridotti nel presente stato di pietrificazione 
coll' opera di certi magi , i quali esercitarono sovr essi il 
loro potere finché la Grecia non 6ia sottratta al domin-o 
dei Turchi, lo che accadendo, saranno trasformati nei 
loro corpi primitivi. Lo spirito in essi racchiuso e detto 
un Ambirti e non rade volte odesi gemere e piangere la 
propria condizione. Alcuni Greci , a' tempi nostri , goti»» 
rono all' istante a terra una cassa contenente porzione ilei 
marmi d' Elgin , che da Atene accompagnavano al Pi reo , 
né per qualche tempo fu possibile d' indurgli a toccarla 
affermando essi di udire Ambirti che gridava e lagnavasi 
del suo spirito trattenuto in ischiavitù nell' Acropoli. E 
d’ uopo aggiugtiere che gli Ateniesi pensano che la condi- 
zione di tali incantati marmi divenir possa migliore col 
l'imoverli dai paesi soggetti alla tirannide dei Turchi 
Uohhcuse : journejr through Albania etc. pig. 34 8 » nola * 
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cc Guys ) ad esempio degli amichi Persiani più non 
tollerano nè pittori, nè scultori di figure. Piima di 
essi una religione santa , la più propria a reprime- 
re le passioni , onde in un clima periglioso porre 
la castità sempre più al coperto delle occasioni e 
delle cadute, avea saggiamente proscritte le imma- 
gini nude. L’ autorità sovrana , ed il fanatismo , 
ancor più di essa potente, suscitato aveano nel Gre- 
co impero quella setta furibonda ( gl’iconoclasti ), 
che col pretesto di abolire un culto idolatra spezzò 
indistintamente ogni specie d’ immagini , cioè le 

I iiù belle opere di pittura e di scultura. Come mai 
e arti si barbaramente perseguitate, e tanto già dal 
loro antico splendore decadute , potuto avrebbero 
mantenersi in un paese , dove sostenute dallo spet- 
tacolo della bella natura eransi perfezionate al se- 
gno di rendere la Grecia una scuola di pittura e 
di scultura, la più famosa che inai sia sussistita ? » 

I Greci moderni nulrouo tuttavia alcune scintille 
di quell’ amore per le arti belle , del quale tanto 
ardevano i lt»r maggiori. Méntre gli uomini ( cosi 
continua lo stesso Guys ) attendono al commercio , 
alla navigazione , all’ agricoltura , od a fabbricar 
drappi ad imitazione di quelli dei Turchi , ed an- 
che dei Lionesi , le donne disegnano , ricamano , 
ed assortiscono perfettamente i fiori , i frutti , i fo- . 
gliami ; e non si può a meno di ammirare il lavo- 
ro de’ ricami Greci. Ma l’ingegno, ben anco il più 
fermo , non osa ripigliar il pennello per dipingere 
la figura : non si dipinge che di nascosto. In tal 
modo il figlio di Solimano , Capitan Pacha , dive- 
nuto poi grande ammiraglio, mentre incrocicchiava 
colla flotta del Gran Signore , sollazzatosi segreta- 
mente nel dipignere le più belle donne delle isole 
dell’ Arcipelago (i) ». 

(i) Guy*, f^oy. litter. de la Grece, tom. I, lelt. XXXll. 

Il figlio di Solimano aveva fatto dono di alcune *ue pit- 
ture al conte Dcsallcur* , ambasciatore di Francia a Co- 
stantinopoli. 
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[ Poesia , oratoria , filosofia. ] Alle arti belle 
appartengono pure la poesia e 1’ oratoria , siccome 
esse ancora della natura imitatrici , e seguaci dei 
medesimi principii che a quelle del buon gusto , 
e della filosofia furono prescritti. Ma tanto 1* una , 
quanto P altra hanno si grande estensione , che 
troppo dai confini nostri ci allontaneremmo se vo- 
lèssirao degnamente trattarne. Esse poi per la loro 
stessa indole, ( trattone però la tragedia e la com- 
media , de’ cui abbigliamenti parleremo in un par- 
ticolare articolo ) nulla presentano che dimostrare 
si possa coi monumenti , o che quanto alle costu- 
manze , non sia comune con ciò che già esposto 
abbiamo , o che nei susseguenti articoli anderemo 
esponendo. Nè certamente ci ha uomo di gentili 
costumi che attinto non abbia alle fonti di quei 
sommi ingegni , nelle quali bevvero a gran sorsi 
i più insigni poeti ed oratori di ogni colta nazione, 
ed alle quali attingono tuttora le scuole •dell’amena 
e bella letteratura. Tuttociò dee pure applicarsi al- 
le scienze filosofiche, i cui tratti non ci potrebbero 
alcuna messe somministrare , perchè dall’ intento 
nostro totalmente alieni. Gioverà bensì 1’ esporre le 
immagini che ae’ poeti , degli oratori e de’ filosofi 
ci furono dall’antica Grecia tramandate. Esse han- 
no coll’ opera nostra un’ intima relazione , e sono 
ben sovente nobilissimo soggetto 1 de’ moderni artefi- 
c : . In questa parte noti faremo che attignere alla 

Greca Iconografia del celeberrimo Visconti. 

. • \* • • fHt'h 

«l*i si tui t i r > '■ . ma i*?"» 
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Omeeo ed Ahchiloco, 


Nella tavola IV sono alcune immagini de’ più ce- 
lebri poeti. L’ erme num. 8 rappresenta i ritratti di 
Omero e di Archiloco. La storia , dice il Visconti, 
ha quasi sempre principio dalla favola. Omero , 
quest* uomo maravtglioso , questo padre della poe- 
sia e d’ ogni gentil sapere, precedette di più secoli 
ogni altro profano scrittore. Egli fioriva dieci se- 
coli circa innanzi l’ era volgare. Qual maraviglia 
che la sua vita sia colle favole commista , e cbe 
tanto disputato siasi ben anche della patria $ua ! 
Indarno perciò si cercherebbe la vera immagine di 
questo poeta, ed indarno alcuni moderni hanno vo- 
luto spargere dubbii sull’ asserzione di Plinio , che 
riguardava come apocrifi tutlt* i ritratti che di lui 
a* suoi tempi vedevansi. La sola diversità che gli 
antichi stessi attribuivano alla fisonomia di Òmero, 
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e che difatlo diversissima appare nelle vere imma- 
gini che di lui abbiamo , basta per convincerci di 
ciò che Plinio con tanta asseveranza afferma. Lo 
stesso dee dirsi de’ ritratti anche di altri antichi. Ma 
siccome la fantasia degli artefici concepiva e dava 
pure un immagine agli Iddìi , componendone la 
figura secondo gli attributi che di loro credevansi 
proprii , così essa concepì e produsse 1’ immagine 
ancora di que’ grand’ uomini , che degni le sembra- 
vano dell’ immortalità. Ma non così dee affermarsi 
delle immagini , che dagli antichi ci furono traman- 
date come rappresentanti 1’ elìigie di quegli uomini 
che fiorirono dopo 1’ origine dell’ arti , e ne’ tempi 
da ogni favola sgombri. Queste reputarsi debbono 
autentiche c fedeli. Veggasi ciò che intorno ai ritrat- 
ti degli antichi premesso abbiamo nella prima serie 
della greca iconografia. 11 doppio erme che ora 
presentiamo , lu scoperto a Roma sul monte Celio. 
La lesta di Omero, sebbene fosse assai più malcon- 
cia dell’ altra , nondimeno conservava la convene- 
vole fisonomia del principe de’ poeti. Essa , benché 
restaurata porla tuttora 1’ impronta del genio. La 
sua mossa e l’increspamento della pelle intorno agli 
occhi sembrano indicare la cecità , da cui stalo era 
colpito quell’ uomo veramente straordinario: la fron- 
te è cinta collo stmfio , ornamento che gli artefici 
della Grecia davano alle teste de’ Numi e degli eroi. 
Fu già costume degli antichi di unire in un doppio 
erme le immagini di quegli uomini insigni , ch’eb- 
bero comune o la patria , o la dottrina , o la pro- 
fessione. Una serie d’ illustri scrittori , alla cui te- 
sta è Cicerone, vanno d’accordo negli scrittori, ne- 
gli elogii e ne’giudìzii loro col porre insieme Ome- 
ro ed Arcliiloco , ed atnbidue difatli stati erano in- 
sieme uniti nella sollennilà che come a’ semidii ve- 
niva loro ogni anno celebrata. Arcliiloco nacque a 
Paros da una schiava e fu contemporaneo di Ro- 
molo. I suoi costumi depravati , e più ancora le 
mordaci sue satire gli procacciarono l’inimicizia di 
tutti i suoi concittadini. Morì non ostante glorioso , 
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combattendo sol campo dell’onore. Omero avea in- 
ventato l’epopea: Archiloco fu da tutta l’antichità 
riguardato come il creatore della poesia lirica, del- 
la satira , dell’ apologo e dell’ elegia. La sua Gso- 
nomia nell’ erme da noi rilento non è quella d’ un 
uomo ordinario, siccome si esprime appunto il Vi- 
sconti ; il suo profilo sembra annunziare un carat- 
tere d’ ardimento e fors’ anche d’ impudenza. Nella 
faccia si scorge un tal quale rilassamento delle par- 


li coll’ occhio confinanti ; carattere 


che gli antichi 


fìsonomisti dar solevano ai maldicenti. Questa è as- 
sai meglio conservala che la faccia di Omero , ma 
1 ’ estremità del naso è opera di moderno scalpello. 

[ Tirteo. ] Non molto posteriore ad Archiloco fa 
Tirteo , che fiorì 700 anni circa prima dell’ era Vol- 
gare. Ma le vicende della sua vita sono ingombre 
di favole. Sembra che discendesse da una famiglia 
Dorica e che stabilito si fosse in Atene. Nella se- 
conda guerra di Messene risvegliò co’ suoi versi gli 
abbattuti Lacedemoni, e gli spinse alla vittoria, tra 
deforme di corpo , ma ardente di anima. La pietra 
incisa appartenente alla collezione del signor Va- 
nhonne ne contiene 1’ immagine. Vi si vede un eroe 
senza barba , giusta il costume de’ Lacedemoni pri- 
ma di Licurgo. Egli tiene la picca nella destra : il 
suo braccio sinistro è coperto da un grande scudo: 
sta in piedi e senza altro vestimento che un picco- 
lo mantello , ond’ ha avviluppata una parte delle 
braccia : le sue proporzioni sono grossolane ; forse 
perchè lo scultore volle alludere alle imperfette 
forme di questo poeta guerriero. L’ epigrafe va dalla 
diritta alla manca , giusta 1 ’ uso orientale, non dub- 
bio indizio di antichità. 

[ Alceo. ] In una moneta di Mitilene , apparte- 
nente al Museo Vaticano, si vede il ritratto di Al- 
ceo in profilo. Il rovescio della stessa medaglia con- 
tiene 1’ effigie di Piltaco , uno de’ sette sapienti , e 
contemporaneo di Alceo. Questo poeta nacque in 
Mitilene nell’ isola di Lesbo , sei secoli prima del- 
1’ era Volgare. La sua vita fu procellosa al pari di 
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quella di Arcbiloco , a cui egli era pur somigliante 

nel carattere torbido ed ambizioso. 

[ Saffo. ] In altra moneta Mitilenia , appartenen- 
te all’ imperiale Museo di Vienna , è 1’ effigie di 
Saffo nata pure in Lesbo , emula d’ Alceo ma di 
lui più celebre , forse non tanto pel valor poetico, 
quanto pe’ suoi amori e per le vicissitudini della vita 
sua. In una moneta di Teo del R. Gabinetto di Pa- 
rigi vedesi un poeta con lunga barba in atto di suo- 
nar la lira. - , . 

[ Anacreonte. ] In questa immagine viene dal Vi* 
sconti ravvisata 1’ effigie di Anacreonte , il cantore 
degli amori e del vino. Questo poeta , voluttuoso 
al pari di Saffo , nacque in Teo sotto il bel cielo 
della Ionia , e fioriva nel VI secolo innanzi 1’ era 
volgare. Una moneta coniala probabilmente in Ime- 
ra , siccome sembra indicarsi dalla figura e dalla 
leggenda del rovescio , apparteneva un tempo al 
Gabinetto del Principe di Torremuzza nella Sicilia. 

[ Stesicoro. ] Essa contiene 1’ immagine di Stesi- 
coro poeta e ad un tempo cantore , che nacque in 
Imera , e fiorì pure nel secolo dei Lirici. Credesi 
che il suo vero nome fosse Tisia , e che stalo sia 
soprannomalo Stesicoro , cioè istitutore de’ cori , per- 
chè negli accompagna menti dei cori introdusse il 
suono della lira. Esso èqui effigiato, nella guisa die , 
da Cicerone ci venne descritto nella seconda ^ Ver- 
rina : « È , dice egli , la statura di un vecchio 

incurvata, che tiene un rotolo nell’, una mano 

Essa rappresenta il poeta Stesicoro , la fama ed il 
nome del quale sono grandissimi in tutta la Grecia i>. 

[ Eschilo, ] Un cammèo del Gabinetto di Sto- 
sch, pubblicato dal Winckelmann, ci rappresentala 
morte di Eschilo. Questo poeta; nato nell’ Attica 
verso la fine del secolo VI innanzi l’era Volgare 
può riguardarsi come il creatore del teatro, e della 
tragedia propriamente detta. Dopo molli anni di glo- 
ria, disgustato nel vedersi vinto dal giovane Sofo- 
cle in una earriera ch’egli avea sì onorevolmente’ 
aperta, si ritirò in Sicilia, dove d’ anni 69 morì per 
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uno de’ più strani accidenti Un’ aquila che avea ra- 
pila una testuggine scelse la calva testa del poeta 
per infrangervi il guscio della sua preda : il colpo 
fu mortale. Il poeta è rappresentalo con una lazza 
nelle mani circostanza che sembra opporsi alla tra- 
dizione, giacché correva fama, ch’egli in quell’i- 
stante, stesse facendo versi o filosofando. « Non a- 
vrebbe qui forse ( dice il Visconti ). I’ artefice vo- 
luto farci intendere che Eschilo non componeva 
versi a digiuno, e che Bacco era al pari di Apolline 
il Dio della Musa di lui ispiratore ? » 

[ Sofocle. ] Nel medaglione in marmo , li. clic 
un tempo comervavasi a Roma tra le antichità Far- 
nesi , è ritratto Sofocle, che dagli antichi fu sem- 
pre reputato come l’Omero della tragedia. Egli nac- 
que da schiatta illustre in Colono piccolo borgo 
presso Atene divenuto poi celebre pel di lui Edi- 
po $ mori più che nonagenario per 1’ eccessiva gioja 
da cui fu sorpreso all’ annunzio della sua ventesima 
corona. 

[Euripide.] Euripide comtemporaneo di Sofocle, 
ma di lui più giovine, aggiunger volle nuovi allet- 
tamenti alla tragedia : discepolo d’ Anasagora, amico 
di Socrate trasportò sulla scena la filosofia non seri-* 
za danno della naturalezza ne’ dialoghi , del decoro 
ne’ caratteri , e dell’andamento nell’azione. Esso è 
rappresentato nel cammeo appartenente al R. Gabi- 
netto di Parigi. « L’ arte ammirabile ( così il Vi- 
sconti ) dell’antico liloglifo ci fa qui riconoscere 
Euripide, ad onta della piccolezza della sua figura, 
e di qualche guasto cagionato di qualche tempo. La 
donna, che sembra striugnerlo al destro braccio , e 
che ha un rotolo nella manca, è la Musa della tra- 
gedia. La Dea stringendosi ad Euripide ha la sem- 
bianza di sollecitare il congedo del suo cliente pres- 
so un’ altra donna assiso sopra uno scoglio che so- 
stiene un piccolo erme. Questa donna è la palestra 
o la ginnastica personificala ed assisa , come nella 
dipintura da Filostrato descritta: essa era figlia di 
Mercurio, li piccolo erme , immagine di tale Deità, 
Il Costume Tom : XP li. 1 1 
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è notissimo ornamento de’ Ginnasti , divino il sim- 
bolo distintivo di questo pcrsoimg,o ideale. Onde 
gustar tutta la finezza della presente composizione 
allegorie» , è d’uopo rammentarci che Mnesarco , 
padre d’ Euripide, voleva del figliuol suo lare uu 
atleta , e che il giovane solo dopo qualche ambi- 
guo esperimento- abbandonò la ginnastica per dedi- 
carsi alla filosofia ed alla letteratura ». 

[ Me.sandro.] Un medaglione o scudo f u scoper- 
to con quello di Sofocle, già da noi poc’ anzi .ripor- 
tato ; c perciò non ci ha dubbio che il Menandro , 
di cui esso porla il nome, non sia il principe della 
commedia Greca, scelto giudiziosamente per accom- 
pagnare il principe della tragedia. Quest’ immagine 
ha gli occhi mancanti di pupilla , come vedesi iu 
mollissimi ritratti Greci. Colai metodo degli antichi 
artefici non mai fu meglio applicalo* clic nell’im- 
magine di questo poeta , il quale a dire di Suida , 
era losco. Menandro visse sulto i primi successori 
di Alessandro , e morì 1 ’ anno 290 prima dell’ era 
Volgare. Egli fu il riformatore dell’ antica comme- 
dia degenerata ornai in una satira mordace ed im- 
pudente : stabilì la nuova con intrecci più naturali, 
*e con una più esalta pittura de’ costumi ; e sbandì 
dal teatro comico i cori, onde l’antica era incep- 
pata. 

[ Ajiato e CRisipro. ] Le immagini di Arato 
e dello stoico Crisippo si veggono in una medaglia 
coniata a Pompejopoli, e che ora appartiene al Gabi- 
netto della R. Biblioteca di Parigi. Nel ritratto di 
Arato si ravvisa quel movimento di collo, che fa sol- 
levare la testa verso il cielo, panda cervix , e che 
Sidonio Apollinare avea notato nelle immagini del 
poeta astronomo. Arato che fiorì 280 anni circa 
prima dell’era Volgare era nato a Soles piccola 
città della Ciiicia. Ad istanza di Antigono compose 
il poema astronomico dei Fenomeni , che 'ha ecci- 
tata l’ammirazione dei suoi contemporanei, e di tutta 
1’ antichità. 

[ MoscmoyE. ] L’ immagine di Moschionc poeta 
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tragico c comico; è traila dalla collezione Farnese, 
ed ora trovasi nel museo del Re di Napoli. Nulla 
sappiamo di certo intorno alla patria di questo po- 
eta, nè all’ epoca in cui egli fiori, il titolo di una 
delle sue opere ne fa vedere ch’era posteriore a 
Temistocle, ed i pensieri filosofici sparsi ne’ suoi 
frammenti provano che lo era pure ad Euripide e 
a Fiatone. Seguendo sempre le orme deli’ immor- 
tale Visconti abbiamo e in questa e nelle seguenti 
tavole commesso alcuni ritraili , che sebbene tro- 
vinsi in qualche Iconografia, non hanno però l’ap- 
poggio o di antiche iscrizioni, o di gravi e valevoli 
congetture. 

[ PrxTACoR'v ] il medaglione contorniate) n. q 
appartenente al R. Gabinetto di Parigi, contiene il 
tratto di Pitlagora, figlio di Mnesarco , nato a Sa- 
mo e fondatore di una filosofia , cui diede il pro- 
prio nome. Egli stabili in Crotone la famosa scuola 
italica , il cui principale dogma era quello della 
Metempsicosi , o trasmigrazione delle anime; perì 
vittima della persecuzione nell’ anno 496 prima del- 
1’ era Volgare. 

[ Apollonio. ] Un’ altro Medaglione conlornialo 
del R. Museo di Parigi , contiene 1’ immagine di 
Apollonio, troppo* celebre impostore, nato aTiana, 
città della Cappadocia, ne’ primi anni dell’ara Cri- 
stiana. Egli si propose Pitlagora per modello ; ma 
auzi che imitare le pregiabili doli , per le quali 
quel grande filosofo era divenuto si famoso, tentò di 
rinnovarne la scienza teurgica , i miracoli e le pre- 
dizioni : affettava una grande severità di costumi ; 
ma in ogni sua azione lasciava chiaramente appa- 
rire il più sfrenato orgoglio. Rivolse ogni sua cura 
a ristabilire i riti del culto Pagano. Fu due volte 
in Roma, e quivi soffrì qualche persecuzione. Più 
clic nonagenario si sottrasse per alcun tempo ai pub- 
blici sguardi, probabilmente per dare alla sua morte 
un’aria di apoteosi nella mente de’ troppo creduli 
discepoli. 

[ Zenone d’ elea.. ] Ua busto antico rappresenta 
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Zenone d* Elea 0 di Velia, città della Magba-Gre- 
eia educato nella scuola Italiana , e che tutto poi 
occupandosi d'idee astratte , diede origine alla dia- 
lettica, unendo in un corpo o sistema di dottrina 
i precetti della logica. Ma egli fini collo spargere 
tenebre e dubbii sulle più evidenti verità e diede o- 
rigine allo scetticismo. Fioriva verso lianno 460 in- 
nanzi l’era Cristiana; mori fra’ tormenti avendoco- 
spirato contro di Nearco, che agognava alla supre- 
ma autorità in Elèa. Quest* erme, appartenente' già 
alla collezione Farnese di Koma, trovasi ora a Na- 
poli. « La fermezza ( così il Visconti ) e direi an- 
che la durezza del carattere, che gli antichi autori 
hanno osservato uel filosofo d’Elèa, si aununziain 
questa fìsonomia con tratti ben poco ambigui quel- 
l’enfiatura alla radice del naso, que’ sovraccigii ag- 
grottati, quel mento sporgente , sono indizii di ufi 
carattere severo, dalla debolezza e dalla compiacenza 
alièno ». 

[ Socrate ] 11 num. 10 , è 1 ’ erme di Socrate , fi- 
glio dello statuario Sofronisio , e della levatrice Fe- 
nareta , e nato presso di Atene nell’ anno 469 in- 
nanzi 1 ’ era Cristiana. Stimolato dal proprio genio 
abbandonò la professione del padre per seguire gli 
studii delle lettere , delle scienze e della filosofia. 
Giovane ancora scoprì la vanità dei sistemi fìsici 
della scuola Jonica , ed osò battere una nuova via 
per giuguere alla vei;a scienza , la scienza dell’ uo- 
mo , salendo ai fonti delle idee morali ; e ad esse 
traendo le regole per la condotta della vita e la 
riforma de’ costumi. Ebbe a discepoli i più djstinti 
giovani della Grecia , e fra questi Alcibiade e Cri- 
tia ; ma non potè schivare i colpi della calunnia e 
del fanatismo. Accusato, d’ insegnamenti proprii a 
corrompere la gioventù soffrì il supplizio colla se- 
renità dell’ innocenza , bevendo la cicuta 1’ anno 
399 innanzi 1 ’ era Cristiana. Questo erme appartene- 
va già al Museo Napoleone. « Noi possiamo ( dice 
il Visconti ) riguardarlo come 1 ’ immagine di So- 
crate la più fedele e la più autentica : la sua anima 
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vi è espressa tutta intera ; ia finezza dello spirilo , 
e 1’ imperturbabilità del carattere vi si annunziano 
dagli occhi e dalla sereniti della fronte : ne* movi- 
menti de’ labbri si scorge quella dilinata ironia , 
orni’ era condita la sua conversazione. 11 bronzo di 
Lisippo fu probabilmente l’ originale dei presente 
busto , e di qualche altro somigliante ». 

[ Pi.atone. ] Platone , il piu celebre fra i disce- 
poli di Socrate , ma poco fedele alla dottrina del 
maestro , colla sua immaginazione poetica e fecon- 
da , e colle grazie della elocuzione superò ben to- - 
sto tutti i filosofi suoi contemporanei. Egli fu. so- 
prannomato 1’ Omero , il Nume della filosofia ; dal 
lato della madre discendeva dal grande Solone : fu 
pittore , poeta , musico e filosofo ad un tempo ; e 
mentre Socrate non lasciò scritto libro alcuno , egli 
compose un gran numero di opere quasi tutte in 
dialogo. Di ritorno dalle sue lunghe peregrinazioni, 
cui avea intrapreso per istruirsi , si ritirò presso 
d’ Atene negli orli d’ Academo , dove attese ad am- 
maestrare i suoi discepoli , e divenne capo d’ una 
floridissima scuola. Visse celibe sino all’ oltantc- 
sim’ anno dell’età sua, e mori in un convivio di 
nozze P anno 347 innanzi 1’ era Volgare. « Sotto la 
penna di Platone ( dice il Visconti ) le più astratte 
nozioni presero una sostanza e si trasformarono in 
enti reali : i dorami de’ filosofi .Tonici e Piltngorici 
vennero fusi insieme colla dottrina socratica ; e lo 
splendore di questo brillante mescuglio più non la- 
sciò scorgere quanto incoerente fosse e scucilo il si- 
stema. Socrate avea fatto discendere dui ciclo la fi- 
losofia perchè abitasse le città e prendesse parte i 
tutte le cure della vita privata c dimestica. Piate 
ne la rilegò negli spazii immaginarii ; e 1’ ingegno- 
so romanzo della sua Repubblica potè essere la pri- 
ma satira , come fu il primo esempio dei sistemi 
politici , che non sono fondati sull’esperienza ». Il 
busto di questo filosofo , forse il più autentico clic 
sinsi finora Conosciuto , appartiene alla Galleria di 
Firenze, ed è probabilmculc quel medesimo che fu 
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scoperto ad Atene , e venne acquistato da Lorenzo 
Medici nel secolo XV. La testa del filosofo è cinta 
dello strofio , distintivo di Divinità; e Platone eb- 
be di fatto dagli antichi il titolo di divina. 

[ Aristotele. ] Questo filosofo nacque a Stagira , 
città della Macedonia , 1’ anno 3f>4 innanzi 1’ era 
Cristiana da Nicomaco che discendeva da Esculapio. 
Fu discepolo di Platone, ma dopo un lungo studio 
sopra un immenso numero di libri che seppe pro- 
cacciarsi , dando pel primo l’ esempio di una bi- 
blioteca , raccolta da un privalo per proprio uso , 
si disingannò dei sogni ingegnosi e seducenti del 
maestro, e ricondusse la scienza sul cammino della 
verità ; appoggiandola all’ osservazione delia natu- 
ra , all’ esperienza della vita , ed ai fatti positivi 
della storia, che sono i fenomeni del mondo mora-< 
le. Filippo lo elesse a precettore del figliuol suo ; ■ 
ed il Magno Alessandro andò superbo di un tanto 
maestro. Allorché il Macedoue partì per la conqui- 
sta dell’ Asia , Aristotele stabilissi in Atene , patria 
delle scienze e delle arti , e quivi andava tutte le 
sere insegnando pubblicamente la sua dottrina negli 
ameni passeggi del Liceo. 1 suoi discepoli furono 
perciò detti Peripatetici , appunto dal vocabolo pe- 
ri patos , passeggio. Ma egli ancora negli ultimi suoi 
anni schivar non potè i colpi doli’ invidia e della 
calunnia. Ritiratosi a Cnlcide nell’isola d’ Eubea 
ivi morì d’anni 63, l’anno 3aa innanzi l’era Vol- 
gare , lasciando un gran numero di opere , molle 
delle quali sono fino a noi pervenute. La sua sta- 
tua vedesi a Roma nel palazzo Spada. « Gli occhi 
piccoli ( così il Visconti , le guance aggrinzale , la 
magrezza della figura , sono realmente alile tanti 
caratteri proprii a far riconoscere questo ritrattai. Il 
mento raso e la capellatura corta, senz’essere però 
negligente , sono altri caratteri, non meno convin- 
centi. L’uso di radersi la barba era il più generale 
presso i Macedoni. Io ho credulo altresì vdi ricono- 
scere un ajtro carattere conveniente al ritratto d’A- 
risto.elc nella disposizione della figura , la quale 
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non mostro che un solo braccio, eh' elee dal man- 
«elio: era questo 1» atteggiartiento delle staine d A- 
itotele , brachio éxserto, come Sidomo Apollinare 

avea avvertilo i>. . .. ... 

r Teofrasto; ] L’enne che trovasi nella villa 

Albani a Roma , è la sola autentica immagine che 
sia fino a noi pervenuta di Teolrasto , hlosofo pe- 
ripatelico. Questi nacque ad Erosa , citta deilisola 
di Lesbo , e fu il pm fedele discepolo dello Spi- 
rita. Morì in Atene l’anno 2 7 5 innanzi 1 era Vol- 
are nell’ età d’ adni 85. Le sue opere sulla Bota- 
nica sono tuttora reputate coinè un retaggio prezio- 
so pei coltivatori di questa scienza ; ed i suo, Ca- 
ratteri mondi , di cui non abbiamo che alcuni e- 
slratti , furono sempre stimati degni del filoso o , 
istitutore di Monandro, il principe della commedia. 

r Diogene. ] Una piccola statua appartenente pu- 
re alla villa Albani rappresenta Diogene , il nudo 
Cinico come venne da Giovenale chiamato. 11 cane 
non è qui collocato come semplicemente un simbo- 
lo della setta cinica , ma come un particolare em- 
blema del filosofo stesso, sulla cui tomba stato era 
riposto un cane di marmo pano La barba lunga 
c folta somigliante ad una capellatura , fa nOUta 
da Sidonio Apollinare come un carattere dell, un 
màgi ni di Diogene. Questo filosofo nacque a Sinopa, 
,\ n l del Ponto, da un fabbricatore di monete. Nel- 
1,. bizzarrie della setta cinica , cui alleilo di segui- 
r* sino alla mendicità, trovò il mezzo di ristabili- 
re la propria fama già da lu, perduta siccome com- 
nlire d’aver cooperato col padre nella falsificazione 
delle monete. Sostenne fermamente il suo carattere 
c le massime sue in tutte le vicissitudini di una 
lunga vita , privo sempre , e volontariamente , di 
o rni specie di agiatezza e di comodi, e sempre gri- 
dando contro dei vizi! e delle debolezze de suo. 
n, «temporanei. Diogene fu da Platoné definito un 
Socrate delirante. Visse bei. 90 anni , e lu trovato 
morto l’anno 32/* innanzi l’era Cristiana nel gin- 
nasio di Cranea presso di Cormto dove solca sog- 
giornare. 
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[ Zenonte lo storco.] L’amore che i Cinici affet- 
tavano per la virtù era offuscato da un bizzarro 
meseuglio d impudenza e sfacciatezza , che pari li 
rendeva alla più vile feccia del popolo. Un mer- 
cante dell isola di Cipro, Fenicio d’origine e na- 
to nella piccola città di Cizio , allrallo forse dalla 
singolarità di tale setta abbandonò Ta sua professio- 
ne per seguir quella; ma dotato di nobili sentimen- 
ti non poto conformarsi a ciò cbe il Cinismo avea 
di troppo ributtante. Intraprese dunque a pulirlo 
o piuttosto a trasformarlo in una setta , la quale 
non conservasse dell’antica che il solo domina fon- 
damentale : essere nella virtù riposto il scio e vera 
bene , e la quale coll’ austerità di una virtù pura 
e costante accoppiasse altresì 1’ amore per o^ni ge- 
nere di lettere e di scienze. Quest’innovatore fu il 
liosofo Zenone. Egli scelse pe’suoi insegnamenti uno 
de piu begli edifica di Atene, quell’edifìcio mede- 
simo , cui le pitture di Poiignoto e di Paneno da- 
to aveano il nome di Pecile o portico dipi, Uà ; ed 
appunto dal Greco vocabolo sloa , portico ebbe la 
sua setta il titolo di Filosofia stoica. Visse ben qo 
anni : morì 1’ anno 260 innanzi 1’ era Cristiana , e 
tu sepolto nel Ceramico fra i grandi uomini d’ Ate- 
ne. Il suo ritratto vedesi in un erme del Museo 
Vaticano. L incubazione del collo , naturale di- 
fetto d: questo filosofo, sembrò al Visconti un carat- 
tere proprio a farci qui riconoscere V immagine di 
lui. La fronte solcala di rughe , frons conimela 
come fu chiamata da Sidonio Apollinare; il sovrac- 
ciglio tristo, l’aria severa, son tutte particolarità 
ravvisale dagli antichi nel volto di Zenone. 

[ Epicuro. ] Il suo busto fu scoperto nella Bi- 
blioteca di un Epicureo in una casa di campagna 
presso Ercolano insieme a varii scritti dello stesso 
Epicuro , i quali però non hanno finora veduta la 
luce. Questo filosofo nato a Gargetta presso d’ Ate- 
ne , ed allevato a Samo, vedendo che l’accademia 
caduta era nello Scetticismo, ed il Peripato in una 
vana scienza di parole , e che i Cinici insultavano 
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la decenza, e gli Stoici degenerali erano in una set- 
ta ridicola ed orgogliosa , tentò di ricondurre gli 
spiriti alla studio della verità non seguendo altra 
guida che la sola 'natura. Egli costituì il piacere 
onesto e la tranquillità dell’anima e del corpo co- 
me unico scopo della saggezza e della filosofia , e 
propose a’ suoi discepoli un sistema fondato in gran 
parte sulla dottrina degli atomi , già da Democrito 
insegnata , ma da lui con nuove teorie riprodotta: 
teneva scuola in un giardino di Alene , dove visse 
tranquillamente co’ suoi discepoli ed amici sino al- 
l’età di 62 anni. Mori nell’anno 271 innanzi l’era 
Cristiana. La sua scuola degenerò ben presto in una 
setta di empii e di libertini. 

[ Euclide di Megara. ] Tra le scuole di Greca 
filosofia è pur celebre quella di Megara di cui fu 
istitutore Euclide. Questi nacque appunto in Mega- 
ra , presso 1 ’ istmo di Corinto , e fu discepolo di 
Socrate , di cui frequentò la scuola anche con pe- 
ricolo della propria -vita. Ma egli più che 1 ’ amore 
della verità- ammirava nel maestro 1’ arte del di- 
sputare , <rd il meltfdo con cui esso strigne\*a gli 
avversarli. Seguendo perciò il proprio genio si ri- 
volse tutto alla Dialettica , o piuttosto all’ arte dei 
cavilli , metodo non privo di grandi vantaggi in 
que’ tempi di democratica anarchia. La sua scuoia 
tutta risuonava di sillogismi , di dilemmi , di sor- 
riti e di sì fatte specie di argomentazioni. L’ im- 
magine di questo filosofo vedesi sopra una moneta 
di Megara appartenente già al museo Vaticano. Eu- 
clide vi è effigialo colla testa coperta da una spe- 
cie di velo , ricci. Gli uomini e le donne si servi- 
vano di un tal velo per difendersi dagli ardóri del 
sole ; ed Aalo Gellio riferisce che Euclide ne face- 
va uso allorché travestitosi da donna era solito, ad 
onta della severa legge degli Ateniesi , quasi ogni 
giorno passare ad Atene per ascoltarvi gli insegna- 
menti ai Socrate. 

* [ Ii’Parco. ] Ai filosofi appartiene pure per ogni 
dritto Ipparco , il principe dell’ astronomia. Questi 
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nacque a Nicea nella Bitinia , e fioriva verso l’an- 
no i5o innanzi 1’ era cristiana. Determinò pel pri- 
mo con melodi scientifici le mosse , le distanze ed 
i movimenti del sole e della luna , ed estese le 
sue ricerche su tutto il cielo, annoverandone e de- 
scrivendone le stelle : ausus rem edam Deo impro- 
bam , dice Plinio , adnumerare pos/eris stellas, ac 
siderei ad nomea expungere : si accorse eziandio del 
molo apparente delle stelle fisse , ond’ è prodotta 
la precessione degli equinozii. Scendendo dal cielo 
sulla terra applicò la scienza astronomica al perfe- 
zionamento della geografia , e pel primo determinò 
le longitudini e le latitudini terrestri col mezzo de- 
gli ecclissi. Dagli studii di lui ebbe pure origine 
la Trigonometria. 11 suo ritratto vedesi in una me- 
daglia coniata a Nicea a’ tempi dell’ Imperatore A- 
1 ' lessandro Severo (t). 

Nella stessa tavola i 34 sono gli storici , gli ora- 
tori ed i medici. Abbiamo qui ancora abbracciato il 
sistema di non riferire che i più celebri e tra essi 
soltanto coloro , le cui autentiche imtnagini sono 
fino a noi pervenute. 

[ Erodoto. ] 11 doppio erme num. n e 12 , ap- 
partenente al reale Museo di Napoli , rappresenta 
le immagini di Erodoto e di Tucidide , i due pa- 
dri della Greca istoria. Erodoto s’ avvisò di conse- 
guire la celebrità de’ grandi poeti battendo un nuo- 
vo cammino , ornando cioè la storia coll’ immagi- 
nazione e coll’ arte in guisa di pareggiarla nel di- 
letto e nelle attrattive alla poesia epica , lirica e 

(1) Noi abbiamo omessi i ritratti di que’ filosofi , che 
minore fama ottennero. E quanto ai più celebri , abbiamo 
scelto que’ filosofi soltanto, le cui immagini state sono ri* 
conosciute autentiche. Apocrifi sono i ritratti che da alcuni 
antiquarii vennero rileviti di Archimede , Aristippo , di 
Anacarsi , di Empedocle e di altri , ed essi perciò non 
potevano aver luogo nelle tavole nostre. Vegg asi la Greca 
Iconografia di Visconti , ediz. di Parigi , tom. I , pag. 

390. nota, 11 . ■***•», «P- . 
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tragica. Egli nacque l’anno 484 prima dell’ era no- 
stra in Aticarnasso da una famiglia già cara alle 
muse. Giovane ancora abbandonò la patria per in- 
traprendere lunghi e penosi viaggi, presso le nazió- 
ni , delle quali scriver volea la storia. Di ritorno 
trovò la patria oppressa da Ligdarni, ordì uni con- 
giura , e scacciò il tiranno : ma Alicarnasso fu bea 
tosto in preda all’anarchia ed alle fazioni democra- 
tiche. Erodoto diede un eterno addio all’ Asia , e 
tutto si consacrò alla Musa della storia. Egli non 
toccava per ancora i treni’ anni allorché la lettura, 
che fece di alcuni squarci della sua storia nell’.as- 
semblea della Grecia ai giuochi Olimpici , gli pro- 
cacciò la generale ammirazione. Questa non fu che 
una scintilla , che vie più infiammò il cuore del 
giovane islorico. Scorse tutta la Grecia visitandone 
i monumenti. Dopo dodici anni di studio su quei 
testimonii irrefragabili de’ trascorsi tempi , ne fede 
una nuova lettura nelle feste od unioni Panatence. 
11 suo trionfo fu compiuto : il popolò d’ Atene gli 
decretò in premio dieci talenti. Stanco d’ una vita 
errante si ritirò a Turio sotto il bel cielo della Ma- 
gna-Grccia. Qui diè compimento alla sua storia, che 
dall’ammirazione de’ contemporanei già era stata al- 
le nove Muse consagrata, e quivi visse sino all’età 
di circa 80 anni. ' 1 

[ Tucidide. ] La testa nufn. 12 del medesimo erme 
ci offre il ritratto di Tucidide , che ancor giovinetto 
trovatosi presente alla lettura che da Erodoto ven- 
ne fatta ne’ giuochi Olimpici , sparse lagrime di no- 
bile emulazione. Nato in Atene 1 ’ anno 471 innanzi 
1 * era Cristiana , da illustre prosapia , e datosi al 
mestiere dell' armi , schivare non' potè T'invidia e 
lo sdegno del popolo, perchè. nelle guerre del Per 
loponneso non avea potuto conservare Amfipolì. 
Dannato all’ esilio coll’ ostracismo , e rifuggitosi 
nelle sue ricche possessioni della Tracia si diede a 
scrivere gli avvenimenti dell’ anzidelta guerra sì 
ostinata ed alla patria sua sì dannosa. La sua storia 
.abbellita dai colori di una maschia eloquenza , ha 
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una linta più tetra dì quella d' Erodoto ; ma non 
è di essa meno allettante , o meno istruttiva. Tuci- 
dide è il primo che abbia scritto una storia per an- 
nali. Non abbiamo alcun ritratto autentico di Seno- 
fonte e di Dionigi d’ Alicarnasso. 

[ Lisia. ] La testa appartenente un tempo alla col- 
lezione Farnese , d’ onde passò al reale museo di 
Napoli , rappresenta 1’ immagine di Lisia già vec- 
chio , uno dei dieci più celebri e più antichi ora- 
tori del foro d’ Atene. Egli era, figlio di Cefalo ricco 
Siracusano , che cedendo agli inviti di .Pericle tra- 
sportato avca il suo domicilio ad Atene. Dopo la 
morte del padre venne uclla Lucania verso 1’ anno 
444 inuanzi 1’ era Cristiana per rivendicare un pin- 
gue retaggio qui lasciato dallo stesso padré suo ; e 
quivi fra le agiatezze attese per ben 22 anni allo 
studio dell’ eloquenza. Ma oppresso nella Sicilia il 
partilo degli Ateniesi , si vide costretto a rifuggirti 
ad Alene , d(>ve si diede all’ esercizio dell’ arte ora- 
toria. Egli però non pronunciava dalla bigoncia le 
proprie arringhe , ma le componeva anzi per colo- 
ro , da quali n’ era richiesto. Datosi con Polemarco 
suo fratello alla fabbricazione degli scudi divenne 
assai ricco. Ma nella rivoluzione di Atene le ric- 
chezze de’ due fratelli attrassero i sospetti e l’ ingor- 
digia dei trenta tiranni. Polemarco fu costretto a 
bere la cicuta. Lisia si salvò a Megara. Ristabilita 
la.V.ep.ttbblica , Lisia accusò in giudizio l’uccisore 
del fratei suo -, e questa è la sola causa da lui pe- 
rorala colla propria bocca. Trasibulo , 1’ oppressore 
dei trenta tiranni , gli avea accordala la cittadinan- 
za Ateniese, di cui non potè godere per mancanza 
di formalità del decreto, Visse fino all’ anno ottan- 
tesimo. Fu ammirabile nell’ esporre i falli: il suo 
stile semplice ed ingènuo era proprio delle partico- 
lari faccende più che delle politiche discussioni. 

[ Isocrate. ] Maggior fama acquistossi. Isocrate A- 
teniese , figlio di Trasibulo ricco fabbricatore di - 
flauti. I suoi primi esercizii furono quelli della gin- 
nastica , in cui divenne eccellente : ad essi accop- 
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piò lo studio dell’ oratoria , come 1’ unico mezzo per 
giugnere a’ sommi onori in un governo democratico. 
Ma la debolezza della voce , ed una certa naturale 
timidità non mai gli permisero di ascendere la bi- 

? oncia. Si diede per tanto a comporre arringhe per 
e cause de’ privati cittadini , ma riportatone poco 
onore abbandonò il loro. Timoteo figlio di Cononc , 
1’ uuo de’ più illustri capitani de’ suoi tempi , Io 
prese per suo segretario nelle ufficiali corrisponden- 
ze ; ma Isocrate annojàlosi pure di quest’ incarico 
aprì scuola d’ eloquenza , componendo ad un tem- 
po gravissime orazioni sui più importanti affari del- 
la politica , e stringendo un’ onorevole corrispon- 
denza con diversi monarchi , e coi capi di vari i 
governi. 11 successo superò le sue speranze. Egl; di- 
venne sì ricco che non potè sottrarsi alla conti ibu— 
zione , cui in Atene venivano sottomessi i cittadini 
più doviziosi : fu costretto a fornire a sue spese una 
nave, da guerra. È fama , che giunto quasi al cen- 
tesimo anno siasi lasciato morire di fame aliti noti- 
zia che Filippo dislatti avea gli Ateniesi a Chero- 
oea. Il suo ritratto vedesi nel busto che conservasi 
in Roma nella villa Albani. 

[ Demostene. ] Ma il più grande oratore ^della 
Grecia fu Demostene , il cui nome risveglia .1 idea 
dell’ eloquenza la più sublime-, e la cui vita ap- 
partiene alla storia politica ugualmente che alla let- 
teraria. Egli nacque in Atene da un ricco fabbrica- 
tore di armi e di mobili , verso 1’ anno 385 prima 
dell’ era volgare. Spinto sin da’ suoi primi anni , 
quasi per naturai genio , all’ arte dell’ eloquenza 
trovò ne’ difetti della sua fisica costituzione un osta- 
colo che sembrava insuperabile. Colla fermezza del 
suo carattere laborioso e paziente giunse a vincere 
la stessa natura. Padrone di un dovizioso patrimo- 
nio , già celebre per molte vittorie nelle cause dei 
privati , e bramoso de’ sommi onori tutto si consa- 
crò ai pubblici affari. Risalendo sulla bigoncia si 
dichiarò capo del partito contrario a quello di Fi- 
lippo il Macedone , che minacciava di togliere la 
» 
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libertà ai Greci. Alla voce di lui si risvegliò lo spi- 
rito pubblico , ed i Tebani fecero causa comune 
cogli Ateniesi. Ma la battaglia di Cheronca distrusse 
ben tosto tutte le speranze della Grecia: nondimeno 
Demostene , tradito dalla fortuna , non fu abban- 
donalo dagli Ateniesi , i quali gli decretarono una 
corona. Morto Filippo , rivolse i suoi odii c 1’ elo- 
quenza sua contro di Alessandro , ma schivar non 
potè la taccia di corruttela , e fu condannalo ad 
un* ammenda di cinquanta talenti. Caduta Alene 
sotto la tirannide d' Anlipalro , 1’ uno de’ successo- 
ri del Macedone , dopo i’ avere indarno tentato di 
sostener la causa della repubblica , cercò un rifugio 
nel tempio di Nettuno a Calaurea j ma vedendo che 
i soldati di Antipatia) già stavano per violare quel 
sacro asilo trangugiò il veleno che per un triste 
prevedimento ognor seco portava. Gli Ateniesi in 
tempi più tranquilli gl’ innalzarono una statua di 
bronzo. Il suo ritratto vedesi nell’ annalista .num. 
i3 clic porta il noine di Discoride, celebre incisore 
a’ tempi d’ Augusto , e che appartiene al gabinetto 
del principe Boncompagni a lìoma La sua fisono- 
mia è quale ci viene descritta dagli antichi scritto- 
ri : essa porta 1’ impronta del genio , ma annunzia - 
un carattere poco amabile , severo e quasi disgu- 
stoso. 

[ Eschine. ] Emulo di Demostene ed anzi suo fie- 
rissimo nemico fu Eschine nato da ignobili parenti, 
che dopo d’ aver servito nella milizia tentò senza 
verun successo la scena tragica. Colla carica di can- 
celliere sotto di un magistrato subalterno acquistò 
qualche cognizione nella giurisprudenza e ne’ pub- 
blici affari, ed essendo dotato di un bell’organo 
di voce e di una grande facilità nell’ arte di favel- 
lare , s’inalzò al grado degli oratori. Al primo pre- 
sentarsi sulla bigoncia spiegò un partilo totalmente 
opposto a quello di Demostene , disperando forse 
di pareggiare un tal oratore col sostenere le mede- 
sime opinioni , o fors’ anche già sedotto dalle pro- 
messe e dall’ oro di Filippo. Ambasciatore degli 
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Ateniesi presso il Macedone , e loro deputato nel- 
T assemblea degli Amfmioni ben poco corrispose agli 
interessi ed all’ e&peltazione della patria. Dopo la 
morte di Filippo, confidando nella proiezione de’ Ma- 
cedoni , pronunciò la sua famosa arringa contro di 
Clcsifonte , immaginandosi di rovesciare con essa la 
possanza di Demostene. Ma questi trionfò sul riva- 
le , che fu quindi costretto ad abbandonare Alene. 
Eschine dopo la morte di Alessandro si ritirò in 
Rodi dove aprì scuola di eloquenza. Cola lattosi a 
leggere a* discepoli la sua arringa e quella del suo 
avversario nella famosa causa , di cui stato era la 
vittima , ed avvedendosi che i lettori erano presi 
da altissima ammirazione , per 1’ arringa di Demo- 
stene gridò : E che sarebbe avvenute , se voi udito 
aveste quel mostro declamarla egli stesso ? Mori in 
età d’ anni 75 nell* isola di Samo . dove era passa- 
to sperando di rientrare in Atene. La sua effigie è 
riportata nel medaglione di marmo n. i5 ebe da 
lungo tempo sussisteva a Roma nella villa Panfili 
con un altro simile antico medaglione , in cui è la 
testa ed il nome di Demoslene. 

[Ippocrate.] Nel n. 14 della stessa tavola 4 © 
l’effigie d’ Ippocrate , il principe dell’antica medi- 
cina. Egli nacque a Ceo , 1’ anno 460 innanzi 1 era 
Cristiana» d’ una stirpe, che credevasi discendere da 
Esculapio , il Dio della medicina. Coll’ aggiustatez- 
za» del giudizio , e con una pratica indefessa giunse 
a stabilire un sistema nell’ arte de’ pronostici. Kon 
contento della propria e lunga esperienza nella scuo- 
la della patria sua , nc fece il confronto con uoa 
scuola rivale , cioè con quella di Guido. Ne di ciò 
pago scorse 1’ Asia Minore , la Libia , la Scizia , la 
Tracia , la Macedonia e la Tessaglia. Ritornato in 
patria innalzò la sua scuola al più sublime grado 
ira quelle di tutta la Grecia , mentre co’ suoi nu- 
merosi scritti andava diffondendo l’istruzione anche 
fra’ popoli stranieri. Il suo nome divenne ancor più 
grande dopo la morte sua , essendo giunto sino al- 
1’ età di 85 anni. « Un tal uomo ( dice il Visconti) 
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non poteva andar privo d’ immagini appo 1’ anti- 
chità , e quindi era egli tuttavia singolarmente ve- 
nerato a’ tempi di Luciano. Il più ordinario costu- 
me , che darsi solea *a’ suoi ritraili era una specie 
di berretta , o piuttosto di drappo attortigliato in- 
torno alla testa , quasi alla foggia d’ un turbante : 
costume che gli antiquarii notalo hanno in altri ri- 
tratti di medici, ed anche nelle immagini del Dio 
della medicina. Nondimeno i ritratti d’ Ippocratc 
fino a noi pervenuti ce lo mostrano colla lesta cal- 
va , quale ci fu dai suoi biografi descritto ». Tale 
egli ci si presenta in quest’ autentica medaglia , ap- 
partenente al gabinetto della R. Biblioteca di Parigi. 

[Galeno. ] Tra i coltivatori dell’antica medicina 
fu pure celeberrimo Galeno , nato a Pergamo, l’.an- 
no 1 3 1 dell’era Cristiana. Egli studiò a Smirne 
sotto Pelope , a Corinto sotto Numisiano , e final- 
mente nelle scuole di Alessandria, clic in que’ tem- 
pi godevano di altissima fama. Fecesi poi a viag- 
giare nella Grecia e nell’Asia, e ne riportò un cor- 
redo di cognizioni sì grande che tutta abbracciava 
non solo la medicina , ma anche la chirurgia. Le 
belle lettere formavano il suo più dolce passatempo, 
e nelle sue opere di fatto diede non pochi esempli 
della critica letteraria la più giusta e la più inge- 
gnosa. Recatosi a Roma si conciliò la benevolenza 
•degli Augusti. Marco Aurelio gli aifidò la ‘cura del- 
la salute dell’ unico figliuol suo. Morì sotto 1’ im- 
pero di Settimio Severo 1’ anno 200 dell’ era nostra. 
La sua effigie vedesi nel medaglione appartenente 
ai R. gabinetto di Parigi. 11 medico di Purgamo vi 
è rappresentato col mantello e col bastone d’ Escu- 
lapio , e tenendo nell’ una mano la piccola statua 
di questo Dio. Il Visconti nella tavola 35 della 
Greca Iconografìa riferisce una miniatura del seco- 
lo V , nella quale oltre il ritratto di Galeno, sono 
altresì le immagini de’ botanici Dioscoride e Crate- 
va , del poeta e medico Nicandro , dell’ anatomico 
Rufo , e del medico Apollonio di Merafi. 


«1Y1U «MTOBAMSS. 



IMPORTANZA DELLE RICERCHE INTORNO ALLE 
COSTUMANZE CIVILI. 


Tra le ricerche che fare si possono, intorno alle 
antiche nazioni, Sono certamente le più importanti 
quelie che le civili costumanze riguardano. Impe- 
rocché l’ indole ed il carattere d’ un popolo non 
meglio conoscere si possono che col diligente esame 
delle particolari sue abitudini e passioni, delle sue 
faccende dimestiche, de’ geniali e piccoli suoi inter- 
tenim'enti, ed insomma del suo vivere privalo : nella 
stessa guisa appunto che a ben conoscere i costumi 
e gli usi di una famiglia è d’ uopo penetrare tra le 
dimestiche sue pareti, ed a lungo e famigliarmente 
seco lei trattenersi. Colle ricerche di tutte le quali 
cose si giugne appunto alla cognizione delle ci- 
vili costumanze dei popoli; cognizione tanto più 
importante e dilettevole , quanto è più famoso il 
popolo, di cui trattasi, e quanto si è desso più di- 
stinto nelle arti , nelle scienze , nella squisitezza 
del vivere, ed in ogni genere di liberali discipli- 
ne. E favellando* noi della Grecia , cui stata era 
la natura d’ ogni suo dono liberalissima , chiede- 
remo se alcuno ci sia che attinto abbia ai fonti 
del buon gusto c della erudizione , e che ad un 
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tempo persuaso non vada dell’ importanza * di ben 
conoscere i civili costumi di questa si celebre na- 
zione. E come mai senza tale dottrina si potran*- 
no, non diremo gustare , ma nemmeno ben inten- 
dere le opere de’ Greci scrittori, e gli stessi Greci 
monumenti che formano tuttora 1* ammirazione del- 
1’ universo? E aggiugneremo altresì, come mai sen- 
za tale dottrina ben iutendere e gustare si potranno 
le opere dei Romani , se questi orgogliosi signori 
del mondo, fattisi ad assaporare le delizie della vita 
non sdegnarono di accogliere tra le pareti loro pres- 
soché tutte le costumanze do' Greci, e di affettarne 
persino i nomi nelle mode e negli abbigliamenti? 
Chi è addimesticato, per cosi dire , cogli usi del- 
l’antichità legge e gusta i classici autori con occhi 
ben più veggenti di colui che va di tai lumi man- 
cante. Per intendere le opere di Omero, di Pinda- 
ro , di Orazio, di Virgilio e di tanti altri antichi 
scrittori è d’ uopo collo spirilo trasportarci ai seco- 
li , in cui hanno eglino fiorito, e quasi renderci fa- 
migliare ogni loro costumanza (i). 

[ La cognizione degli antichi costumi, necessa- 
ria agli ARTEFicr. ] Ma sì fatta scienza ai cult >ri 
deli’ arti belle ed agli studiosi della classica anti- 
chità è specialmente necessaria. E di fatto in quan- 
ti errori , in quanti anacronismi per difetto "di essa 
non sono talvolta caduti ben ancora gli artefici 
più rinomati ? Quante Volte avviene di vedere ue’ di- 
pinti, nelle sculture e ne’ teatri porsonaggi Greci ve- 
stiti alla foggia degli orientali o de’ Romani, o con 
abbigliamenti proprii di lutt’ altro secolo fuorché dì 
quello, in cui eglino - sono vissuti ( 2 ) ? Quante volte 

(1) Oberlin. Arc/iaogr , Introduci. Roettiger Sabino, 
ou dissertations sur la Toilette des anaiennes Ramuines. 
Dissertai, 4» N. (3i). Magai. encycUip. tom. a , 3 , et 
sttiv. 

(a) De' molti csenipii , che qui recare si potrebbero di 
errori od anacronismi nel costume , noi non riporteremo 
che il seguente. Secondo i monumenti, cd i più accreditati 
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ignoranza del costume furono stranamente e 
d’ogni verità inferpelrati gli antichi monu- 
sicchè vennero prese in fallo e popoli e per- 
( 1 ) ? Quindi è che non dee mai reputarsi 


inutile lo studio de’ vetusti monumenti , comechè 
non presentino talvolta che minute reliquie, od a- 
vanzi miserandi*, essendo verissimo nella scienza 
dell’ antichità quel detto di Giovenale , che ipsa 
eliam rutterà clamant. La scoperta ben anco di una 
sola di tali reliquie ha talvolta giovato sommamen- 
te all’ interpetrazione, anzi al la salvezza dei piti di- 
ficili luoghi de* classici , rendati attcor più difficili 
ed oscuri dalle sofisticherie degli smunti grammatici e 
commentatori. 

[ Difficoltà’ di ben trattare delle private co- 
stumanze ] Ma varie e grandi difficoltà ci si pre- 
sentano ben tosto nelle ricerche , alle quali ci sia- 
mo accinto. E primieramente quella già da noi al- 
trove rammentata , la moltitudine de’ popoli onde 
era composta la Grecia , La diversità delle 


de’ 


leggi 


governi 


dei dialetti , dei elimi stessi , cornee- 


•crittori , gli antichi e Greci e Romani, facevano uso di. 
coltelli 0 di rasoi In tutte quelle occasioni , che noi ci 
serviamo di forbici. Le parole latine forfex , forficula , a 
Jorceps , / orci pula non dinotano propriamente che una 
specie di tanaglia o doppia spilla. ( V. JLe/mry>., Etymol., 
pag. noG. Heins. in Oriti. Met. VI, 555 ) Da tutto ciò 
è facile il dedurre quanto contrario sia alle antiche idee 
il rappresentare una Parca colle forbici. 

( 1 ) Al riferire del cardinale Baronio un' Iside fu presa 
e venerata per la Beata Vergine. Varie antiche pietre in- 
cise e rappresentanti apoteosi d'impcradori ed altri soggetti 
profani furono credute reliquie di Santi, o rappresentazio- 
ni dei misterii della cristiana religione. Monconaus ha pre- 
so per una jena la stìnge che non ha guari sporgeva dal 
suolo la testa non lungi dalle piramidi d' Egitto nel mar- 
mo rappresentante le nozze di Peleo c di Tetide , da noi 
riferito altrove , il Bellori travide la spedizione dell' Im- 
perato!* Gallieno in oriente , e Montfaucon il commercio 
di Venere c di Marte, **.••' 
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che la Grecia propriamente, detta fra angusti limiti 
fosse racchiusa; la vicendevole gelosia delle città; 
le varie loro vicissitudini , e più altre circostanze 
tonnato aveano di questo paese quasi un piccol 
mondo, In cui ógni popolo avea certe sue particolari 
abitudini e costumanze da quelle degli altri popo- 
li distinte ; siccome Polibio opportunamente osserva 
ben ancora intorno alla maniera di guerreggiare , 
che nella Grecia varia era secondo la varietà dei 
popoli ( 1 ). Quindi è che solitari! e feroci erano i 
Tessali , astuti i Cretesi, mansueti gli Arcadi , va- 
lorosi gli Achei , leggieri , incostanti ed ambiziosi 
gli Attici, frugali, taciturni e gravi gli Spartani , 
e quando parlar si voglia anche delle colonie , fa- 
stosi e molli i Greci dell’ Asia , fermi , superbi , 
intraprendenti quei dell’ Italia. Ma ‘siccome fra tutte 
le città della Grecia Atene fu la più florida , e 
quella che ne’ bei tempi suoi ottenne quasi 1’ impe- 
ro $u tutte le altre, cosi ad essa noi specialmente ci 
atterremo. y 

[ Atene, sede del buon gusto, } Atene di fatto 
venne dai Greci stessi reputata come la sede del 
gentil costume e del buon gusto. Imperocché essa 
sulle altre città esercitava il dominio suo anche 
nelle mode e nelle foggie del vivere civile ; sicché 
non ci era forse alcun Greco ben costumato che 
attici modi non affettasse. Ma noi ad un tempo 
non ommelteremo d’indicare o riferire altresì quelle 
costumanze che tutte proprie erano e particolari di 
altri popoli , e ciò furono sopra tutto favellando 

(i) flislor. ! ib. IV , ec. “ Grandissime differenze erano 
fra i diversi popoli della Grecia nei costumi , nei culto , 
ed anche nell’ idioma ; ma tutte queste cose si assomiglia- 
vano nel fondo. Teofrasto dice ancora nei principio del suo 
Trattato dei Caratteri , che I' educazione era la slessa in 
tutta la Grecia; essa non di meno era ben differente a 
Sparla da ciò eh' di' era ad Atene; ma Teofrasto ed Ero- 
doto parlando della conformità de' costumi e degli usi dei 
Greci, ne parlavano in opposizione a quelli, dei Barbari 
Larcher. Erod. tom. V , pag. £>4* > N. (aa3). 
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de’ Lacedemoni , la cui foggia di vivere e di ve- 
stire era in alcune cose da quella degli altri Greci 
totalmente diversa. Un’ altra e non lieve difficoltà 
ci si presenta nell’ immensa farraggine degli autori 
e antichi e moderni che delle Greche costumanze 
parlarono , non rare volte 1* un all’ altro contrad- 
dicendo. A. questa difficoltà abbiam creduto di poter 
ovviare coll’ attenerci agli scrittori più celebrati , 
agli antichi e classici più che . ai moderni , c collo 
scegliere da essi soltanto quelle cose che più im- 
portanti, od allo scopo nostro più confacenti ci sem- 
brarono. i&j 

[ Sistema delle presenti ricerche. ] Noi duo* 
qua ci siamo quasi appropriato ( ci si perdoni que- 
sta espressione , che dai discreti leggitori non sarà 
tacciata d’ orgoglio ) ciò che Giusto Lipsio afferma 
di Cicerone. Questi volendo formare un perfetto 
dicitore scelse da tu iti i più celebri oratori della 
Grecia , ed allo scopo suo rivolse tutto ciò eh’ essi 
avéano di eccellente, imitando così il pittore Zeusi, 
che per formare il ritratto di Eiena desunse dalle 
più belle gióvani della Grecia ciò ch’esse aveaoo 
di più perfetto e di più avvenente ( 1 ). Questa è 
la sola fatica che tutta è nostra , e questo è il si- 
stema che pnr seguito abbiamo nelle altre ricerche 
intorno alla Grecia. Noi dunque non direnìo qui 
ancora cose tuiove , giacché possibile non sarebbe , 
ed anzi di gravissima taccia imputabile, ben anche 
il tentarlo ; non faremo anzi che delibare le altrui 
ricchezze , ma nel tempo slesso avrem cura di e- 
sparre ciò che ci ha di più certo o di piu impor- 
tante senza punto opprimere i leggitori con una 
indigesta od affettata erudizione. Questo medesimo 
sistema noi terremo nella compilazione delle tavole, 
onde ovviare cosi un altro inconveniente , quello 
cioè di moltiplicar troppo le immagini , e di scor- 
rere olire i limiti che dalla stessa natura dell’, opera 

( 1 ) Cic. Il De invetri. 55 , 4 Vedi anche Menar J , Les 
- maturs et usnges de* Grecs. Ptef. XX. 
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nostra ci furono prescritti. Laonde alle tavole dì 
semplici e minute collezioni preferite abbiamo so- 
vente quelle che diconsi di componimento ; quelle 
cioè uclle quali le moltiplici figure , giusta la co- 
stumanza da esse rappresentata , sono poste in a- 
zione, ed all’ occhio quasi una scena od un quadro 
rappresentano. <, 

. Costumanze de’ tempi eroici. ' 

- * . I 

[ Stato della Grecia ne’ tempi favolosi. ] Noi 
abbiamo altrove, sull’autorità di gravissimi scrit- 
tori affermato , che la Grecia prima dell’ età dì Te- 
seo e di Minosse, dai quali ebbero cominciamenfo i 
secoli eroici, era barbara e selvaggia, siccome lo 
furono nelle loro prime epoche le nazioni pres- 
socchè tutte (t). » Gli abitatori del paese, che ora 
noi appelliamo la Grecia ( dice Tucidide nel prin- 
cipio della sua Storia ) non eveano anticamente 
alcuna stabile -dimora , e ciascuno d’essi risospfato 
dal vicino più. di lui potente abbandonava senza 
a^cun rammarico la sede, eli? crasi eletta. Non ci a- 
vea commercio : gli uomini non poteano sì agevol- 
mente comunicar fra loro ne per mare, nè per terra; 
procacciandosi eglino di vivere , e non di possede- 
re, non coltivando la terra , esposti continuamente 
alle incursioni degli stranieri , non difesi da mura 
o da baluardi , in balia di chiunque presentavasi 
per depredarli: insomma non d’altro solleciti che 
di provvedere ai proprii bisogni, e di procurarsi ufi 
momentaneo nutrimento, e quindi pronti ognora ad 
abbandonare il paese , in cui eransi stabiliti ». In 
simile stato di cose quali costumanze , quali abitu- 
dini potrannosi mai rintracciare , se non quelle di 
tutti i popoli selvaggi, o nomadil Quale specie di 
vivere civile potrà mai accordarsi a genti, che an-> 
davano sempre errando , e sempre viveano armate 

(i) Comune della Grecia. Tempi mitologici o favolosi, 
t Milizia dei tempi eroici : Europa. 
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al pari dei Barbali ? Ma dappoiché Teseo ebbe e- 
stinti que’ famosi tiranni e ladroni, a’ quali la sola 
forza serviva di legge, e tratti gli Attici dalla vita 
errante e brutale ad uno stato di civile società ; c 
dappoiché colle leggi di Minosse , venne ad intro- 
dursi la eguaglianza ne’ costumi , la sicurezza nel 
commercio, la tranquillità, la forza, 1’ ordine nelle 
città, risorse la Grecia tutta a novella vita; e seb- 
bene si risentisse ancora dell’ antica ferocia, nondi- 
meno cominciò a sommettersi alle sociali costituzio- 
ni , a gustare 1’ agiatezza del vivere, ed a pregiar- 
si delle virtù civili. Gli Ateniesi, al dire dello stesso 
Tucidide, pei primi rinunciarono a quella foggia di 
vita barbara ed armata , passando ad un vivere a- 
giato e tranquillo , che ben anco già riscntivasi di 
qualche lusso o mollezza. Dai tempi eroici adun- 
que, cioè da quei tempi che scorsero tra il regno di 
Teseo e la distruzione di Troja, avranno le ricerche 
nostre cominciamento ( 1 ). 

[ Caratter e degli eroi.] Il secolo degli eroi può 
quasi considerarsi come il secolo dei guerrieri. Esso 
ha molta somiglianza con quello de’ Paladini , ossia 
di quegli eroi , le cui gesta furono dai poeti nostri 
cantale, il rispetto , anzi la venerazione , clic in quei 
tempi nutrivasi per gli Iddii , per 1’ età , pel gra- 
do , pel merito delle persone fece naturalmente na- 
scere uria pulitezza di costumi ( 2 ) ; pulitezza tale 

(1) Noi non parleremo qui che delle sole private costa, 
manze. Tutto ciò che appartiene al costume dei re e dei 
magistrati , alle leggi , alle costituzioni , ed insomrna al 
costume pubblico fu già da noi esposto negli articoli sul 
Governo ec. 

(2) Ulisse non paventò di (fosi favellare al tremendo fi- 
glio di Tetide : 

Io te col senno avanzo , poiché primo 
Nacqui , e di te più cose ancor ho viste : 

Onde' il tw > cuore al mio parlar s' arrenda , 

e a tai detti il giovane eroe obbediente acchetossi. III. ad. 
xxi\ , 219 . 


a64 * DELLA GRECIA 

però , che mentre esprimeva una reciproca stima , 
laccava all' uomo il natio sentimento di libertà, nè 
mai vedevasi dalla ingenuità e dalla schiettezza dis- 
giunta (i). Di tale carattere schietto ed ingenuo ab- 
biamo continui csempii ne’ poemi di Omero. Diomede 
nel X dell’ Iliade offrendosi ad esplorare il campo 
de’ trojani p chiede ad Agamennone un compagno , 
non recandosi ad onta il confessare che per simil 
modo diverrebbe più fermo il suo coraggio , e più 
certa 1’ impresa. 

[ Loro bontà’ e politezza di costumi. ] Menelao 
nel XVII volendo incoraggiare Merione e gli Alaci 
a sottrarre dal furor de’ Trojani il cadavere di Pa- 
troclo, anzi che vantare le marziali virtù dell’ estinto 
eroe , così fassi a dire : 

O Ajaci , o Duci Argivi , o Merione , 

Di Patroclo infelice or la doniate 
Deh vi rammenti ! Con ognun benigno 
Ei fu , mentre godea V aure di vita. 

Sentimenti non propri! certamente di popoli vaga- 
bondi : rapaci ed avidi del. sangue: perciocché il 
pregio di si fatte virtù gustar nou si polea che in 
un paese , ove la dolcezza del vivere sociale , 1’ a- 
ruabilità de’ costumi , e la mansuetudine delle pas- 
sioni già esercitavano un soave impero. Ma noi di- 
cemmo che tale pulitezza di costumi non andava 
mai disgiunta dal natio, sentimento di libertà. 

[Loro indole inquieta.] Quindi è che questi me- 
desimi eroi erano d’ indole inquieta e rissosa : una 
semplice parola , una mentita , la sola apparenza 
d’ un insulto bastava per aizzarli ad una zuffa. A- 
chillc nel XXIll dell’Iliade, volendo consolare Eu- 
tneio , il cui carro erasi fracassato , gli destina il 
prèmio riportato non senza frode da Antiloco ; ma 

(i) Vegga»! la bella Memoria di M. De-Ro'chefort in- 
torno ai costumi de’ secoli eroici. Hist, de l' Ac ad. Roj . 
, dea Inscriptions eie. T- XXXVI. 
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questi d’ira sfavillante risponde che il ferro , il ferro 
solo potrà togliergli il premio del valor suo. Figliuo- 
li , direm quasi , della natura erano in ogni loro 
azione mossi da una estrema sensibilità che con e- 
gual ardore gli spingeva e al bene e al male, alla 
dolcezza non meno che alla crudeltà , alla compas- 
sione del pari che alla vendetta , mal soffrendo le 
particolari convenzioni , che come opere dell’ uomo 
riguardavano. 

[ Loro sessibiltta’. ] Tale sensibilità li rendeva 
facilissimi alle lagrime , a quelle lagrime che da 
Omero vengono dette la prova de’ cuori ben fatti. 
Ulisse alla corte d’ Alcinoo piagne udendo le sue 
lodi da un poeta celebrarsi*} e questo medesimo fiero 
ed astuto eroe non potè trattenere le lagrime , al- 
lorché giunto appena in Itaca vide il suo vecchio 
cane corrergli incontro , vezzeggiarlo e morire’. Lo 
stesso Achille, il tremendo figliuolo di Tetide, versò 
larghissimo pianto alla morte dell’ amico suo. Ma 
questa sensibilità non potea dirsi figlia di-una molle 
educazione. Quale mollezza potrà mai immaginarsi 
negli antichi Greci , la cui istituzione era somma- 
mente aspra , dura e vigorosa , ed i cui primi trat- 
tenimenti erano la corsa , la lotta , la caccia , la 
danza armala ; esercizii tutti che aumentano la ro- 
bustezza e l’agilità del corpo , e danno al sangue 
quell’effervescenza , che rende irritabilissimi gli or- 
gani de’ sensi , e fervidissima l’ immaginazione (i) ? 
Se non che questa medesima natura ingentilita ben- 
sì , ma non ancora da una molle educazione , o dal 
vizio corrotta , faceva in modo che inviolabili si 
onservassero le regole del pudore non ne’ ginnastici 
esercizii soltanto ma ben anco in qualsivoglia circo- 


fi) È comune sentimento de’ filosofi, che una molle edu- 
cazione indura i cuori, anzi che renderli sensibili; percioc- 
ché concentrando essa per così dire, Tuomo tutto in sé 
stesso , gli fa dimenticare i suoi simili , e lo rende inca- 
pace di ogni sublime virtù ugualmente che d'ogni violen- 
ta passione. V. Rochefort loc. ci*, pag. 467» 

II Costume Tom, XF 1 L 13 
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stanza o vicenda. I’riamo nel XXII deli’ Iliade fa- 
cendo la descrizione de’ mali , cui è riservato un 
vecchio che cada in potere del nemico, più che del- 
l’aspetto della morte , sembra spaventato dall’imma- 
gine del suo cadavere esposto agl’insulti del superbo 
vincitore. ITlisse nel VI dell’ Odissea addormentalo 
sulle spoude della Feacide mi sveglia ai rumore 
delle sollazzanti compagne di Nausicaa. Egli tutta- 
via ignora d’onde mai provenga si fatto rumore; 
esce precipitosamente dal cespuglio in cui giaceva 
ascoso ; ma innanzi tutto non si dimentica di cignere 
le sue reni in una fronde. 

[ Sentimenti d’am cizia.] L’energia della natura, 
propria de’ secoli di cui^parliamo , ben più chiara- 
mente ancora si manifestava ne’ sentimenti di amici- 
zia ond’ erano avvinti gli eroi , e donde appariva 
sem^e a quel carattere di vigore e di fermezza pro- 
prio tutto delle loro magnanime affezioni. » La na- 
tura (dice il signor di Rochefort) ha posto ne’ cuori 
nostri un sentimento vivo e possente che «gli uomini 
avvicina gli uni agii altri , e che è l’originale prin- 
cipio di tutte le società Ma perchè tale sentimento 

acquisti quel grado di forza , di cui intendo parla- 
re , è d’ uopo che tutte le passioni naturali siano in 
quella specie d’ effervescenza che totalmente è ignota 
nel languore delle società , dove tutto si opera per 
un macchinale e continuo impulso: fa d’ uopo d’ a- 
nime grandi , coraggiose é ben poco dissipate ; è 
d’ u*po che la stima sia la base di quest’ amicizia , 
e che 1’ uomo in un altro se stesso rinvenir possa le 
virtù , di cui egli far vuole il proprio studio. Tali 
fùroao , siccome è fama , nell’ antichità Ercole e Jq- 
lao , Piritoo e Teseo, Oreste e Pilade , Achille e 
Patroclo. Quest’amicizia, quale appunto io ho pro- 
curato di definirla , era famosissima presso alcuni 
popoli selvaggi, e portava il medesimo carattere di 
coraggio e fedeltà. La morte stessa porre non poteva 
un limite a tali eroiche affezioni. Senza parlar di ciò 
che Teseo fece per liberare il suo amico Piritoo , 
senza parlar di Pilade compagno indivisibile d’ O- 

.. . À X* • W > i à S 
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reste basta leggere Omero per vedere 1’ altissima i- 
dea , cui questo poeta concepito aveva dell’ amici- 
zia. Ed avrebb’ egH saputo giammai dipignerla come 
ha fatto, se avuto non avesse sottocchio i modelli? 
Qual è il moderno poeta , che trattar dovendo un 
simile soggetto abbia mai fatto al suo eroe operar 
per un amico tutto ciò che Achille disse ed operò 
per Patroclo ? E se mai lo facesse , non verrebbe 
forse riguardata quest’ invenzione come un genere di 
maraviglioso assai più incredibile che tulle le favole 
della Mitologia ? 

[ Loro trattenimenti.] L’amicizia presedeva pure 
alle gare ed alle feste solenni , che non andavano 

3 uasi mai da’ lieti convivii disgiunte ; trattenimenti 
ci tutto proprii d’ una società nascente , dove la 
comunanza de* giuochi e de’ sollazzi era non meno 
importante d* una comunanza, che i più grandi 
affari della nazione riguardasse. Anzi le più sa^ge , 
le più gravi deliberazioni erano talvolta 1’ anima 
de’ convivii , dove i sensi corporei già soddisfatti e 
da novello vigore inanimati davano allo spirito ed 
invenzione e libertà maggiore. I convitati si saluta- 
vano l’un l’altro tenendo la coppa nell' una mano : 
segno di benevolenza che si mantenne per più seco- 
li , e che dai Greci passò ad altri popoli. Nelle feste 
e ne’ banchetti gli ospiti , i guerrieri ed i cittadini 
benemeriti della repubblica ottenevano le più grandi 
distinzioni. Tali festosi trattenimenti erano per lo 
più dal ballo e dalla musica accompagnati ; costu- 
manza che può dirsi un retaggio dell’ antico stato 
di natura , propria perciò degli avi di qualsivoglia 
nazione (i). Mentre per tal modo i Greci cogli eser- 
cizii ginnastici e guerreschi aumentavano la robustez- 
za e 1’ agilità del corpo , i canti e le danze , che 
avean parte ad ogni intertenimento , davan pascolo 
alla loro sensibilità, e lor facevano gustare le attrai- 
tive e la dolcezza del vivere sociale. 

CO Veggasi ciò che detto abbiamo negli articoli intorno 
alla Dama ed alla Musica.. 

« 
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[Ospitalità’.] In grandissimo pregio era pure l’o- 
spitalità ; cui presedeva Giove stesso come vendica- 
tore delle ingiurie , che per avventura far si potes- 
sero agli stranieri. Non si conosceva l’uso delle lo- 
cande; ma il viaggiatore era sicuro di trovare un 
ospizio , e 1’ accoglimento dell’ amicizia , ovunque 
trovalo avrebbe uomini ed abitazioni. L’ ospite ve- 
niva accolto con ogni sorta di onori. Il suo soggiorno 
era un tfcmpo di iripudii c di feste; il suo congedo 
era accompagnato da preziosi doni. Il sacro vincolo 
dell’ ospitalità univa per tal modo le famiglie di 
paesi diversi , le quali però nutrivano un vicende- 
vole rispetto ben anche tra il furore de’ combattenti. 

[Non conoscevano le monete.] Due possenti pre- 
servativi opponendosi ai pericolosi effetti del lusso 
ed alla corruttela de’ costumi ; la mancanza delle 
monete , e la grande estimazione in cui tenevasi 
1’ agricoltura. » Finché il commercio ( dice il signor 
di Rochefort ) non si fece che per cambio , gli uo- 
mini non si abbassarono di ciò eh’ essenzialmente 
costituisce la vera ricchezza. La coltura dei campi c 
delle greggie , sorgenti di colai vera ricchezza , go- 
deva sin aa que’ tempi, e giustamente, d’un altis- 
simo grado di reputazione : i costumi generali parte- 
cipavano dunque necessariamente colla semplicità del 
viver campestre , a cui tutti gli uomini non meno 
necessariamente aveano qualche relazione; ben dif- 
ferenti da quegli esseri oziosi , che lungi dai campi 
vivono fra la mollezza delle città , consumando le 
produzioni delle lor terre senza sapere pur anco da 

3 uali derrate esse provengano: e come stata sia pro- 
olla la biada che cangiossi in oro, ond’ essere nei 
loro scrigni versala ». Alcuni scrittori portarono tut- 
tavia opinione essere state in uso le monete fin dai 
tempi Omerici, a ciò indotto dall’asserzione di Plu- 
tarco , il quale racconta che Teseo fu il primo che 
battesse monete coll’ impronta di un bue , e che tale 
impronta diede luogo alle Omeriche espressioni nel 
VI dell’Iliade , dove.il poeta parlando dell’ armi 
di Glauco eh’ erano d’ oro , e di quelle di Diomede 
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eli’ erano di rame , aggiugne che le une avevano il 
valore di cento buoi , e 1’ altre di nove ; ed indotti 
ancora dalla testimonianza di Polluce , il quale ac- 
ceunaudo una moneta degli Ateniesi , che bous chia- 
mavasi , dice che questa era la moneta da Omero 
nell’ anzidetto luogo nominala. Ma il poeta stesso 
nel VII dell’ Iliade a chiarissime note afferma , che 
in Lenno oomprcivano vino i capo-chiomati efebei , 
altri col rame , altri col J osco-lucente ferro altri 
con cuoja , altri cogli stessi buoi , altri cogli schia- 
vi ( 1 ). E certamente se ne’ tempi eroici stato già fosse 
conosciuto 1’ uso della moneta , non avrebbe Ome- 
ro , il grande ed il più diligente de’ poeti , trala- 
sciato di favellarne ; e tanto più quanto che frequenti 
se ne presentavano le occasioni , siccome Ira gli altri 
libri nell’ anzidetto e nel XVIII della stessa Iliade, 
dove parlasi dei premii da Achille destinati a 1 vin- 
citori ne’ giuochi pe’ funerali di Patroclo. Quindi è 
che per antichissima tradizione in Lacedemone chia- 
mavasi Bounète la casa del re Polidoro, perchè ap- 
punto stata era venduta col valore di un determi- 
nalo numero di buoi ( 2 ) Gli uomini pertanto sollc- 

( 1 ) Intorno a questo luogo d’ Omero , cosi opportuna- 
mente ragiona Goguet. Origine ec. 

« La maniera di vendere e comperare , cangiando roba , 
che fn la prima presso ogni popolo, era in uso tra i Gre- 
ci al tempo della guerra di Troja. Minerva nell’ Odissea 
travestita in forma d’ uno straniere dice che traffica sul 
mare, e che va a Temeso a cercar rame per cangiailo col 
ferro. II cambio usavasi non solo nel commercio aU’ingros- 
so , ma eziandio in quello che si faceva al minuto , come 
può scorgersi dall' anzidetto luogo. In questi passi Omero 
non dice che le mercanzie si pesassero , o si misurassero , 
ma ciò vi si dèe sottintendere. Di fatto da varii luoghi 
dell' Iliade apparisce che le misuic e le bilance erano già 
note ». 

(a) Il più antico commercio è quello che facevasi col ► 
mezzo della permutazione Vcggatisi Pausania, La con , I ih. 
Ili, cap. ìa, e Tacito De Mor. Gcrman. cap. 5 Ma sic- 
come una si fatta maniera essere dovea spessissime volte 
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citi di ciò che loro procacciar polea i comodi e l’agia- 
tezza , anzi che prendere la rappresentazione per la 

• 

incomoda e diffìcilissima, o pei trasporti o per le qualità 
stesse dell* cose; così vennero nelle permutazioni sostituiti 
i metalli, il cui valore era regolato o dal pe 30 -o dalla qua- 
lità o dalla grandezza. Ciò viene assai bene dimostrato 
dallo Sperling'o , ( Distert, de nummis non cusis lam ve~ 
tcrum qunm recenliorum ) riferendosi egli anche alla te- 
stimonianza di Aristotile , il quale dice che da princìpio 
il valore della moneta era determinato dal peso o dalla 
grandezza. Tale specie di moneta non in altro consisteva 
che in globotti, dadi , laminette e dischi di metallo di va- 
ria grandezza, ma senza marchio o simbolo alcuno. Di si- 
mili pezzi di mi tallo nel commercio usavano i Britanni al 
riferire di Cesare, ed è fama che tuttora ne usino i Cinesi 
e gli Abissini, Ella è pur eosa dal vero non aliena che per 
maggiore comodità alcuni degli uomini specialmente al 
commercio dediti abbiano quindi impresso in tali pezzi di 
metallo un qualsivoglia marchio che il peso od il prezzo 
nc indicasse. Ma questo marchio non avrebbe ancor potuto 
costituire la moneta propriamente detta , giacché esso di- 
pendeva tutto dall’ arbitrio del negoziante o del posseditore, 
nè per anco portava I* impronta dell» puhblica autorità. 
Tale utilissima invenzione nondimeno dovette a poco a poco 
diventar generale per la sita stessa comodità , ad essere 
finalmente adottata dalle città e dai governi. 

Ma non è eosa si facile a determinarsi a quii popolo, o 
a qual uomo debbasi la prima moneta coll* impronta o col 
conio della puhblica autorità. La più parte dei Greci scrit- 
tori ne attribuiscono I’ introduzione a Fidone Re d'Argo , 
c tale c pure I’ asserzione de' marmi arondclliani. Fidone 
pertanto avrebbe fatto battere la prima moneta Greca in 
Egina I’ anno fitìg prima dell' era Cristiana , secondo la 
cronologia di Blair. Nè sembra cosa irpprobabile che a me- 
glio regolare il commercio degli Argivi con Egina , isola 
sterile di suolo ma abbondante di miniere e specialmente 
d’argento}, Fidone, che al dire d' Erodoto era tra i Gre- 
ci insolentissimo , obbligato avesse gli Eginesi suoi vicini 
v ( i quali dal solo territorio d‘ Argo trarre poteano le der- 
rate al vitto necessarie ) ad imprimere ne’ metalli che loro 
servivano di permutazione un marchio che ne dinotasse il 
peso od il valore, e che avesse impronta della stessa di lui 
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realtà, tutti si erano ali’ agricoltura rivolti come ad 
una delle prime c più feconde sorgenti della vera 
ricchezza. Esiodo perciò affermava che Fiuto , il Dio 
delle ricchezze avea avuto i natali in un campo 
per ben tre volte coltivalo. 

[Agricoltura alquanto pregiata.] I Greci posti 
in un paese fertile , giusta l’attributo ponti botfirct 
che da Omero vien dato all’ Acaja , nella (filale con- 
sisteva allora quasi tutta la Grecia, non hanno po- 
tuto a meno di rivolgersi alla coltivazione della ter- 
ra , da che abbandonala aveano la vita selvaggia , 
ed in civile società costruiti eransi a certe leggi ed 
a particolari costumanze sottoposti. L’ agricoltura fu 
quindi in gran pregio presso di loro , siccome lo fu 
presso gli amichi Romani; colla differenza, che nella 
Grecia già più incivilita di Roma ne’ primi tempi 
della repubblica il padrone non coltivava i poderi 
colle proprie mani ma soltanto assisteva al lavoro 
dei campi , animando gli agricoltori , e non Sde- 
gnando di lietamente ai lor banchetti presedete. Nella 
descrizione dello scudo d’ Achille abbiamo una com- 
movente pittura di sì falla usanza , clic pure ci ram- 
menta i costumi degli antichi patriarchi. Il poeta dopo 
d’ aver descritto 1’ ardore de’ contadini nel mietere 
un campo così aggiugne : 

» . *** 

• 

Tacito e lieto sovr’ un. solco assiso 

Del podere il signor lo scettro in mano 
Ivi pur era; e i suoi garzoni intanta 
Sotto una quercia apparecchiar il desco 


immagine. Ciò che abbiamo fin qui asserito è conseguenza 
di non disprcgiabili congetture , ed in parte anche di au- 
torevoli testimonianze che per brevità credi a ni bene d' o- 
niettere. Ma non possiamo*ogualinen le convenire col Bege- 
io, il quale pretese che nel Museo di Berlino si conservas- 
se una di ai fatte monete di Fidone , della quale pubblicò * 
eziandio la figura ; opinione , ebe fu confutata primiera- 
mente dallo" Speri ingio e dallo Spaueniio e poscia dal Du- 
tens e dal chiarissimo autore del viaggio d' Anacarsi. 
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E d‘ immolalo bove i lombi opimi 
Curar godean ; mentre le donne intente 
Ad apprestar pe’ mietilor la cena 
Molla mescean e candida farina. 

Passa quindi a descrivere un vigneto carico di uva 
bella, aurea, e le verginelle, e i giovanetti che in 
testa portavano il dolce frutto , e de’ vendemmiatori 
l’ allegre danze. 

[ Pastorizia. ] AH’ agricoltura aggiugnersi dee la 
pastorizia , che aveudo pure in que’ tempi un’ im- 
mediata relazione con tutti i membri delio stato in- 
fluiva sensibilmente sui costumi. Imperocché non fa- 
cendosi allora il commercio che per mezzo de’cara- 
bii , non venivano le ricchezze dei re a ristringersi 
ne’ ferrati scrigni , ma sparse vedevansi in ogni parte 
sulle terre dello stato. Tali ricchezze consisteva spe- 
cialmente nell’ immense greggie , alla cui custodia 
ed economia non Sdegnavano di attendere i principi 
stessi , siccome di Laerte racconta Omero nel XXIV 
dell’Odissea, od i figli loro, siccome vedesi in più 
luoghi dell’ Iliade. Ma i pastori dei tempi eroici con- 
ducevano una vita ben dissomigliaute da quella dei 
nostri che dalla solitudine , dalla miseria e dalla 
noja condannali sono alla brutalità ed alla stupi- 
dezza: L’educazione e l’agiatezza facevano siche il 
loro spirito gustasse la soavità e la pace del vivere 
campestre, e nutrisse sentimenti dolci ed affettuosi (t). 

(1) È d'uopo non confondere i pastori dei tempi eroici 
con quelli di Teocrito. Collo scorrere dei secoli , col pro- 
gredire del lusso nelle città; sudarono cangiandosi i costu- 
mi c lo stato degli abitanti delle campagne. La vita dei 
pastori di Teocrito non era meno miserabile di quella dei 
nostri mandriani, ed assai più depravati n'erano i costumi, 
Essi non conservavano che una «sola rimembranza dell' an- 
tico vivere campestre , cioè le gare nel canto; ma nel re- 
stante non appajono clic vili schiavi , senza veruna educa- 
zione , e ben alieni dalla purezza dei costumi degli anti- 
chi pastori. Si confronti col loro carattere quello d’Eumeo, 
che da Omero vico detto divino porcajo , e se ac vedrà 
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[ Caccia. ] Coll* agricoltura e colla pastorizia ha 
una strettissima relazione la caccia , la quale for- 
mava pure uno de’ più gradevoli trattenimenti de- 
gli eroi. Nell’ inno a Venere , di cui vuoisi autore 
Omero ) narrasi che Anchise si coricò con Venere 
sur un letto costrutto di pelli d’ orsi e di leoni , 
eh' egli ucciso avea cacciando. Al qual esercizio, 
erano gli uomini tanto più dediti , quanto che in 
quei tempi maggiore era il numero delle belve , 
oude venivano infestali i campi. Celebri sono e il 
cignale Calidonio , alla cui caccia recaronsi i Cu- 
rdi e gli Etolii , ed il leone Nemèo da Ercole e- 
slinto , e il loro Cretese ucciso da Teseo. Al qual 
uopo facevasi uso della scure , dell’ arco , dell’ asta, 
del giavellotto , siccome appare da più luoghi di 
Omero. Nella caccia dei leoue univasi il fuoco al 
giavellotto , essendo allora comune opinione che 
questa fiera mollo paventasse del fuoco. Di tutte le 
quali maniere parla a lungo ed elegantemente Op- 

f iiano nel suo poema della Caccia. Grande pur era 
’ uso de’ cani nella caccia , nel che valentissimo 
vien detto 1’ Argo d’ Ulisse ; e cani ancora mante- 
uevansi per semplice lusso o sollazzo, e tali sembra 
che fossero que’ dodici di Patroclo , due dei quali 
furono da Achille gettati nel rogo dell’ estinto ami- 
co. Atenèo afferma che gli antichi eroi usavano di 
cacciare atnebe gli augelli , non colle freccie soltan- 
to , ma altresì coi lacci e colle reti. Ma del caccia- 
re le più feroci belve erano sopra tutto vaghi gli 
eroi , al che sino da fanciulli esercitavansi , sic< o- 
me Pindaro e Virgilio aifermano. Ed appunto da sì 
l'atto esercizio trae Omero non poche e bellissime 
comparazioni., Tali cacciagioni facevansi con grande 
apparecchio. La voce dei cacciatori animava i cani 

fw » » •• ' 

'i>v ’ afri: . W- ■. 

la grande dissomiglianza nello, stato » nella lingua e nei 
costumi. Si spogliano del prestigio di una dolce ed elegan- 
te poesia i pastori di Teocrito, ed apparirà quatti' essi fos- 
svio brutali e miserandi. 
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e la romorosa sonorità della voce repulavasi ben 
anco come un distintivo di coraggio e di forza. 

{ Pescagione. ] Atenèo da alcuni luoghi dell’ O- 
dìssea , e specialmente da un passo del libro XI 
congettura che gli eroi dediti fossero anche alla pe- 
scagione. Ivi di fatto al verso 3 i parlasi di pesci 
presi coll’ amo. _ 

[ Vita privata dei,le donne. ] Tali erano gli e- 
sercizii e le occupazioni degli uomini. Ma le donne 
non uscivano quasi mai dalle domestiche pareti , 
loro tutta appartenendo la cura delle famigliari fac- 
cende. Educale nella più austera modestia guarda- 
vansi dall’ apparire al cospetto degli uomini se non 
d’ un velo coperte il volto. Alle madri era affidata 
la prima educazione de’ figli. Esse porgevano loro 
il proprio latte ; e da questa si tenera cura non si 
credevano esentate neppure le più ragguardevoli 
donne : ciò che di fatto Teocrito afferma di Alcme- 
na nell' Idillio XXIV , ed Omero di Ecuba e di 
Penelope. Imperocché 1’ ancella che da Omero vien 
detta tidene , nutrice , avea soltanto la cura di te- 
nere in braccio il bambino e di vegliare al gover- 
no di lui ; ma il più prezioso , il più sacro uffizio, 
quello cioè di allattarlo, alla sola madre apparte- 
neva. Le donne insieme colle loro ancelle attende- 
vano a filare , a tessere , ed a costruire le vesti 
pei consorti e pei figliuoli ( 1 ). Ettore ad Androma- 

( 1 ) Antichissima è l'arte del tessere, siccome ne fa te- 
stimonianza in più luoghi anche la Sacra Scrittura. Quan- 
to alla Grecia , alcuni nc attribuiscono 1' instituzione a 
Cccrope , che venendo dall'Egitto, dove già era nota 
l'arte dt filare la lana e con essa far panni l'abbia poi 
comunicata agli abitanti dell’Attica. Le donne lavorando 
a' telai stavano in piedi, del qual antico uso parlano Ome- 
ro e Virgilio. I telai diaponevansi in maniera assai diversa 
da quella che a' tempi nostri si pratica. I fili dell' ordita 
erano tesi dall’ alto al basso perpendicolarmente , come si 
pratica tuttavia nella fabbrica degli arazzi colla sola diffe- 
renza che i licci non erano fermati in fondo ad un cilin- 
dro , come ai usa nelle nostre manifatture di tappezzerìe. 
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ca che par tentava di rimuoverlo dalla pugna , 
impone che si ritiri nella casa ed ivi attenda alla 
rocca ed al fuso. Nel IV del 1"* Odissea è rappresen- 
tata Elena che dalla rocca composta d’ oro e d’ ar- 
gento sta filando una lana color di viola ; ed essa 
da Teocrito è lodata perchè ancor fanciulla tutte 
nel filar superate avesse le compagne. Lo stesso 
Omero nel VI dell’ Odissea descrive la regina Are . 
le che sta al focolare colle sue ancelle filando , e 
nel XVII descrive pure Penelope in simile atteg- 
giamento assisa alle soglie della casa. È fama che 
Alessandro , più. secoli dopo i tempi eroici , vestis- 
se abiti dalle proprie sorelle*costrutti. Alle donne 
apparteneva altresì 1’ apprestar il pane e le altre 
vivande. Nella reggia di Alcinoo erano cinquanta 
ancelle , alcune delle quali stritolavano il fruuaeu- 
to , altre stavano tessendo : in quella di Ulisse era- 
no dodici ancelle che di notte macinavano. Erodo- 
to racconta che a’ suoi tempi la regina de’ Macedoni 
faceva ella medesima il pane pei regii pastori. Quin- 
di è che nelle nuziali cerimonie ponevasi il pestel- 
lo dinanzi al talamo , e da una fanciulla portavasi 
il crivello , emblemi dei doveri della sposa ( 1 ). Ma 
ad ufficii ancor più abietti discendevano le donne , 
loro appartenendo il trarre e portar 1’ acqua dalle 
fonti , ed il lavare i panni. Ulisse nel VI dell’Odis- 
sea trovò Nausicaa , la figlia del dovizioso re dei 
Feaci , che nel vicino fiume, lavata una splendida 
veste , e colle ancelle sollazzatasi , già stava per 
tornarsene alla reggia , essendo salita sur un carro 
tratto dai muli , cui ella medesima guidava. 

[ Le donne in poca STIMA.] Tutte le anzidette 
cose ci dimostrano che gli antichi Greci , al pari 
numi ■ 

Essi lenevansi fermi con un pezzo di legno , ti quale ve- 
nivano attaccati considerabili pesi. Diceti che gii Egiiii 
stati siano i primi a cangiare tal maniera , perchè troppo 
incomoda e faticosa, c ad introdurre I' uso di tessere stan- 
do a seder*. V. Goguet , Parte 1 , Lib. II , cap. a. 

(0 Pollux , hb. ìv , cap. u, 
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de’ popoli non ancora del tulio inciviliti, non mol- 
la stima nutrivano per le donne , quasi riguardan- 
dole come esseri interiori , perchè di loro men for- 
ti. Gli uomini perciò giunti appena agli anni della 
virilità prendevano un tuono imperioso sulle loro 
stesse genitrici. Penelope nel I dell’ Odissea udendo 
dalla superiore stanza Femio che nel sottoposto ce- 
nacolo cantava il ritorno dei Greci , e paventando 
che lo sposo suo fosse morto nell’ assedio di Troja, 
discende tosto e lo prega perchè a tuli’ altro argo- 
mento rivolga i suoi canti. Telemaco , che da Ome- 
ro ci vieti presentato come il modello della filiale 
saggezza , dopo d’ avernela rampognata le ordina 
di ritornare alle proprie stanze e di attendere alla 
tela , alla conocchia ed al governo delle fantesche, 
spettando agli uomini il dar norma a’ ragionamenti, 
ed ora a lui specialmente che solo nella casa tene- 
va il comando. Sembra ancora eh’ eglino ben poca 
fiducia avessero nella virtù delle loro consorti, per- 
ciocché un figlio non atlribuivasi ad onta il porre 
in dubbio 1’ onestà della propria madre. Telemaco 
nei l dell’ Odissea cosi risponde a Minerva , che 
sotto le spoglie di Mentore venuta era a visitarlo t 
e che chiesto gli avea s’ egli fosse figliuolo d’ Ulis- 
se : Mia madre certamente dice c/i io nono prole 
di lui , ma io V ignoro ; nessuno ha giammai po- 
tuto conoscere con certezza il proprio genitore. Tali 
sono le parole che Omero , il più grande pittore 
degli antichi costumi , pone nella bocca di un gio- 
vine principe , che pure sfavasi sotto la tutela di 
Minerva , la Dea della prudenza o della saggezza j 
parola che a giorni nostri nella bocca d’ un figlio 
sarebbero oggetto d’infamia e di scherno ( 1 ). L’amo- 
re stesso , questo dolcissimo affetto che forma la fe- 
licità e direm quasi 1’ anima del vivere conjug.ale , 
era tuttavia ben alieno da ogni squisitezza di sen- 

(i) V. Lévcsquc Mémoire sur Us moeurs et les usaqes 
ila Greci du tenifjs d Homere Alèmoires de l' lusl. Na- 
ilon , et Sciences mot al , et politi^. Toia. Il p.ig. 3y. 
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limcnti c da tutte quelle - soavi illusioni che ne’ cuo- 
ri beu fatti hanno un potere assai maggiore di quel- 
lo die aver sogliono gli oggetti stessi più veri e più 
sedufcenti. Presso di Òmero, l’amante il più fervi- 
do non sa all’ oggetto dell’ ainor suo esprimere la 
propria tenerezza che con questi o simili sentimenti. 

In dolce amplesso or ne raccolga il letto : 

Non mai per Diva o per mortale alcuna 
Tanta mi accese il cor fiamma d‘ amore. 

Cosi nel XIV dell’ Iliade Giove sul monte Ida par- 
lava a Giunone, che a lui presentata erasi del cin- 
to di Venere adorna. Non iu dissimile mauiera Pa- 
ride nel libro IH sottrattosi vilmente allo sdegno 
ed al valore di Menelao risponde agli acerbi rim- 
proveri d’ Piena ; aver ora Menelao vinto per l’as- 
sistenza di Pallade , esser egli stesso per vincere 
un’ altra volta , avendo i Trojani ancora i loro Dii; 
dopo questi accidenti le fa invilo perchè con lui si 
abbandoni all’amore... 

Disse , ed al letto ei s’ accostò pel primo : 

Ella segufllo , e V un dell’ altra in grembo 
S’ abbandonar ne’ ben trapunti letti. 

■V 

Le dee stesse non altrimenti si esprimevano , allor- 
ché degnavansi d’ammettere i mortali ai loro allèt- 
tuosi amplessi. Ulisse nel X dell’Odissea aveva im- 
punemente bevuto i veleni di Circe ; già ella alza- 
va la verga magica per trasformarlo in un immon- 
do animale. L’ Itacense non paventa d’ impugnare 
la spada. A tanto ardimento essa seuopre in lui l’e- 
roe , il cui arrivo stato le era da Mercurio predet- 
to ; e senza raggiri o lunghi preludi) e senza vere- 
condia alcuna lo invita tosto ad ascendere nel suo 
letto ed a stringersi con lei nella più tenera ed amo- 
rosa confidenza. 

[ Pirateria , ladronecci , schiavitù’. ] àfl’ inftper- 
fczione dell’ incivilimento debbono pur attribuirsi 
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le piraterie , ed i ladronecci degli antichi Greci , 
reputando eglino come di proprio e sagrosanlo di- 
ritto tutto ciò che colle loro scorrerie predalo avea- 
no. Era perciò lecito ai padroni il sottoporre gli 
schiavi alle più atroci pene ; il mutilarli , 1* ucci- 
derli , il tagliarli in minuti peizi. Le schiave non 
potevano rifiatarsi dal talamo de’ lor padroni. La 
fiera , 1* orgogliosa vedova di Ettore dopo la di- 
struzione di Troja fu costretta a dividere il letto 
con Pirro; e Cassandra , la pudibonda sacerdotessa 
d’ Apolline , a coricarsi con Agamennone. La vec- 
chia , la veneranda Ecuba , la Regina dell’ Asia 
divenne serva d’ Ulisse. 

[ Costume delle donne. ] Ma già il femminil cor- 
redo , o come dai Latini chiamavasi il mondo mu- 
liebre , trovasi tutto e pienamente in uso ai tempi 
dei quali parla Omero ; ciò che ben ne dimostra 
che il lusso , l’arte di piacere, e lo studio del- 
1’ avvenenza e de’ ricercali abbigliamenti già fallo 
aveano grandi progressi. 

[ Toeletta di Giunone. ] Un luminoso esempio 
ne abbiamo nel XIV dell’Iliade , là dove ci viene 
descritta la Toeletta di Giunone ( 1 ). Questa Dea 
bramosa d’ allcttar Giove a coricarsi amorosamente 
seco lei ond’ ingannarlo , la mente di lui dalle uma- 
ne cure distraendo , entrò nel talamo che aveale 
fabbricato il caro figlio Vulcano. 


Ivi , ben chiuse le fulgenti porte ( 2 ) , 
Pria con l’ ambrosia dal Jormoso corpo 


\ , 

(1) L' arte della Toeletta , sembra una di quelle che 
giunsero più presto alla perfezione. Una metà del genere 
umano dovea necessariamente arrenarsi ad opporre l’impe- 
re delle grazie alta tirannide del sesso più forte e più vio- 
lento. 

(a) “ Questo luogo ( dice Pope ) dovrebb’ essere consi. 
derato dalle dame. Omero ci attesta ebe le principali Dee, 
clie pur erano di bellezza eminente , non si vestivano all* 
presenza d' alcuno. La Regina dei ciclo si acconcia in di- 
sparte , e chiude dietro di »è la porta. INcisun Dio era 
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Ia: macchie asterse , e con pingue olio s‘ unse; 
Olio (livin , soave ed olezzante , 

Che s’ agitato vien ne la sublime 
Magion di Giove , che sul bronzo ha sede , 

E cielo e terra d' almo odor riempie. 

Con questo Ella irrorò le dive membra (1). 


ammesso alla Toeletta di lle Dee. Io temo che qualche D 
va terrestre meno prudente abbia perduto non poco nell'a- 
doratone dell' innari genere con una pratica opposta. Lu- 
crezio buon giudice in galanteria prescrive ad un amante 
disperalo , come una cura importantissima , 1' attenzione 
di veder sovente la sua bella non ancor abbigliata 

( 1 ) “ Questa pratica di Giunone di ungere il suo oorpo 
con olii profumati era una parte essenziale dell' antica 
Cosmetica , benché interamente fuor d‘ uso nell’ arte mo- 
derna dell' acconciarsi. Essa potrebbe offendere la sebizzi- 
nosità delle nostre Dame: pnre potrebb’ anche senza gran- 
de difficoltà conciliarsi colla pulitezza. Questo passo è un 
chiaro esempio dell' antichità di tate usanza , e decide 
contra Plinio , il quale parlando degli unguenti profumati 
dire: Quis primus invaierà, non traditili' ; iliaci s tem- 
poribus non erant. Oltre il costume di ungere i re tra gli 
Ebrei , costume imitato dai Cristiani , trovatisi nell' anti- 
co Testamento varie allusioni le quali mostrano ebe questa 
pratica era considerata come uno dei principali ornamen- 
ti Sembra assai probabile che questa fosse un' in- 

venzione orientale , corrispondente al lusso degli Asiatici , 
tra i' quali nascevano le droghe } ond’ erano composti tali 
nngnenti „ Pope e Cesarotti. 

Il Maltei osserva opportunamente , che la descrizione , 
che ci vien fatta da Omero intorno al modo con cui Gin- 
none si adornò, potrebbe spargere molta luce sopra la de- 
scrizione poco diversa dell’ abbigliamento di Giuditta che 
s’ incamminava ad Oloferne : Lavit corpus suum , et un- 
xit se mjrro oplimo. “ Questa lezione ( dice egli ) mi fu 
sempre sospetta. Leggevasi aulicamente myrto oplimo ; ma 
nella Romana correzione si conobbe essere questo un errar 
de' copiatori , e che doveva leggersi mjrro , ossia unguen- 
to , come si trova nel testo Greco. Non si conobbe però 
da alcuno eh' è ugualmente errore de' copiatori quell’ opti- 
mo, dovendosi leggere opimo , il Greco dice mjrro pachi 
( miro pingui ) unguento opimo • non oplimo. Ci è gran 
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E pettinato il cria , le belle ciocche , 

Che del capo immortai pendean lucenti , 

Di sua mano acconciassi. Ambrosio manto 
Poi si vestì d‘ intorno , opra di Palla , — 

D’ ingegnosi lavor tutto trapunto , 

E V annodò con auree fibbie al fianco. 

Indi con fascia a cento frange intesta 
Il sen ristretto , ai ben forati orecchi 
Triplice gemma (1) appese , al par brillante 
Di vivid’ occhio che animati rcù 
D’ intorno vibri. De le Dee la Dea. 

D’ una benda fé’ poi corona al capo , 
Nuova , lucida , bianca al par del sole 
Che sul mattino i primi albor diffonde. 
Alfiu co’ bei calzari ornossi il piede. 


differenza fra gti unguenti liquidi e quelli più densi. Del- 
I’ uno e dell’altro si servivano gli antichi per diverse ra- 
gioni. Omero ci sgombra ogni dubbio. Giunone prima si 
lava coll'ambrosia per pulirsi : ecco l’unguento liquido, 
ossia l’acqua odorosa. Poi s' unge Ufi e tao , ossia pingui 
oleo , ecco I' unguento 1 denso e grasso. Giuditta nel modo 
stesso prima laviti ecco l’ambrosia omerica ; poi unxit se 
myro opimo , ecco il tip' timo , pingui oleo , opimo un- 
guento 

(i) La voce del testo è triglen a da glene che vuol 
dir pupilla , espressione vivacissima e appropriatissima a 
rappresentare una gemma. Queste tre gemine gl' interpreti 
.< redono che stessero ciondoloni come i nostri orecchini a 
tre pendenti. Ma >1 dal tissiuio e ingegnosissimo signor Mat- 
tei crede piuttosto che fossero incassate insieme e formas- 
sero quell' altra specie d'orecchni rotondi in forma di ro- 
sa che pur si usano ai tempi nostri. E perciò tiaducemio 
egli questo squarcio voltò la suddetta voce cosi : 

Ove di gemme un triplicato giro « 

Riluceva J' intorno 

Questa seconda interpretazione sembra più conforme all'e- 
timologia, perché -le gemme, incassate in tal forma rappre- 
sentano meglio una pitp'lla.,,. Cesar, ui. 
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Ma la Dea bea persuadendosi che la bellezza , gli 
ornamenti e gli artifìcii tutti non bastano ad ispirar 
amore , quando manchino quelle incantatrici attrat- 
tive , que’ doni della natura , che non sempre tro- 
vansi colla bellezza congiunti , e che opera tutta si 
direbbero della madre delle Grazie , non disdegna 
di pregar Venere, la sua stessa rivale perchè a lei ceda 

Il ben trapunto istoriato cinto. 

Ivi le Grazie e i piu vezzosi Genii 
Tessuti son : .ivi sorride Amore : 

Ivi il Desir anelo , e il Cicalio 
Soave sussurrante , e la Lusinga , 

« Che de' piìi saggi ancor V alma seduce , 
Contesti son con ineffabil* arte. 

Noi non ci tratterremo qui a dimostrare essere que- 
sta tra le finzioni di Omero una certamente delle 
più ammirabili , delle più vaglie. Solo noi ancora 
con Montesquieu osserveremo , che nulla immagi- 
narsi potrebbe di più proprio a far conoscere l’ in- 
cantesimo delle grazie , le quali sembrano dono di 
una potenza invisibile , e si distinguono ben anco 

dalla stessa bellezza (1). Ora nella Toeletta di Giu- 
• 

(1) Il cinto di Venere è divenuto un proverbio ; per- 
ciocché tutti in esso contengonsi i più forti incentivi del - 
1 ’ amore. Questa mirabile allegoria perciò fu riprodotta con 
molte graziose imitazioni , nelle quali , siccome osserva 
Pope, furono inserite varie altre ligure rappresentanti quei 
raffinamenti , che dopo i tempi d’ Omero dall’ affettazione 
<> dagli artifìcii del bel sesso furono introdotti nell’ arte 
di piacere e di sedurre. Il Tasso ancora I’ imitò nella ma- 
gica cintura d’ Armida , allontanandosi però dalla bella 
semplicità d' Omero , e facendone quasi un affettato lavo- 
ro d' artefice s 

Teneri sdegni , e placide e tranquille 
Repulse , e cari vezzi e liete paci } 

Sorrisi , parolette e dolci stille 
Di pianto e sospir tronchi e molli baci ; 


— • T 
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none tutt* espressi sono i femminili artifìci! onde 
altrui piacere , e tutte scorgonsi le parti del mulie- 
bre abbigliamento in guisa che , tranne una ricerca- 
ta e soverchia raffinatezza , non ci ha forse in ciò 
alcuna differenza fra le costumanze eroiche e quelle 
de* tempi storici , siccome ben tosto vedremo. 

[ CURA DEGLI EROI NELL* ACCONCIARSI I CAPELLI. ] 

Nè cotale ricercatezza d’ acconciatura era propria 
delle femmine soltanto : che anzi i guerrieri stessi 
non isdegnavano talvolta di apparire gai , e ben 
pettinali. Omero nel XVII dell’ Iliade ci descrive 
Euforbo colle chiome simili a quelle delle Grazie , 
e co’ ricci eh’ erano annodati con oro ed argen- 
to (1). Sembra inoltre che i Greci tutti gcneralmeuie 

Fate ini cose tulle , e poscia unitle 

Ed al fuoco temprò di lente faci , 

E ne formò quel sì mirabil cinto 

Di eh' ella aveva il bel fatico suacint o. 

(i) Il vocabolo del testo è esphekonto verbo che deriva 
da spehx , Vespa. Quindi è che il Genovesi iroaginò ebe 
nella Grecia i giovani galanti usassero d' inserire ne* loro 
ricci delle vespe in oro cd argento onde rendere piò gra- 
ziosa la chioma cd animarla in quella guisa che si anime- 
rebbe un bel cespuglio fiorire col inez/.o di vespe pascenti 
e sparse Ira’ fiori e svolazzanti per le frasche. Ma il Ce- 
sarotti osserva , che quest’ opinione avrebbe bisogno di 
qualche fondamento più autorevole che quello d' una eti- 
mologia sempre equivoca , ed aggiugne d' esser pronto a 
giurare eli Euforbo non aveva preso questo vezzo dalle 
Grazie , alle cui chiome sarebbesi vie meglio convenuto 
un vago farfallino adagiato tra ciocca e ciocca come tra i 
fori. I Lessici applicano il vocabolo spehx a quegli og- 
getti , che grossi nell' una parte vanno assottigliandosi 
dall’ altra sin che terminano in una punta , siccome sono 
le api , le vespe e simili e qual dovea essere , dice lo 
stesso Cesarotti , la forma prediletta pei ricci simili ap- 
punto a quelli , che a tenni anni fa ( che nella Storia della 
moda vuol dire secoli innanzi) erano in voga anche tra 
noi. Gli Ateniesi per emblema della loro antichissima cd 
originaria nobiltà parlavano ai camelli una cicala d'oro. 
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fossero della loro capellatura assai solicelli , giac- 
ché dal poeta sono detti Karecvmòontes , capo-chio- 
mati. Ma il lusso e la ricercatezza de’ comodi non 
avevano per anco ammolliti i veri figliuoli di Bel- 
lona. Agamcnnoue scorrendo di notte pel campo 
onde risvegliare i Duci , trova Diomede sdrajato 
sopra una semplice pelle di bue. Al solo Nestore 
la troppo grave e'ti permetteva di coricarsi in un 
letto. Anche fra i Trojani il poeta ci rappresenta 
Reso sulla terra sdrajato in mezzo de’ suoi guerrieri. 

[ Nutrimento. ] La vita aspra c dura de’ Greci 
ne’ tempi eroici rende a loro necessario un nutrimen- 
to forte e sostanzioso. Il pane teneva tra’ cibi il pri- 
mo luogo , ed era composto di frumento e d’ orzo , 
e sono i due generi di biade da Omero più cele- 
brati. Ma esso riuscir dovea pesante , e duro per- 
chè fatto senza lievito e cotto , non nel forno , ma 
sotto le ceneri , giusta anche il costume de’ Greci 
moderni. Il pane si conservava c porgeva nei cane- 
stri , cui Omero c Teocrito danno 1’ aggiunto di ca- 
neous (i). Quanto alle carni sono specialmente da 
Omero rammentate quelle di bue , di pecora , di 
capra e di porco. Esse per lo più venivano arro- 
stite , e sovente per le maui stesse degli eroi. Ate- 
nèo nondùneno da qualche luogo di Omero fassi a 
congetturare che alcune parli de’ suddetti animali 
fossero poste a bollire. Gli autichi Greci aslenevan- 
si dal mangiare i capretti cd i vitelli , forse perchè 
troppo dilicata ne reputavano la carne, o più pro- 
babilmente per noi» recar danno alla moltiplicazio- 
ne della specie: pel quale oggetto anche ne’ secoli 
posteriori , secondo Filocoro , era agli Ateniesi vie- 
talo il mangiare 1’ agnello intonso ( 2 ). Ma 1' uso 

(1) Ccreremrjue canistris cxprdiunl , disse anche Vir- 
gilio ^Eucid. 1 , 70Ì. Al qual luogo il Donato fa I’ osser- 
vazione seguente : Mos e ni in fertur opini vetercs fuine 
ut panis non argenteis vniculis inferretur, seti cani stris, 
hoc est sportulis facili ex làmine, 

(a) L’ Imperator Valente ayea pur fatta una legge: Ne 
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della cacciagione ci dimostra chiaramente ch’eglino 
talvolta si cibavano anche di altri animali. £ di 
fatto nel IX dell’ Odissea parlasi di capre selvagge 
prese alla caccia perchè servissero d’ alimento ; e 
nel X viene al medesimo fine cacciato uri cervo. 
Il Feizio poi dal XXIII dell’ Iliade , ove nei giuo- 
chi pei funerali di Patroclo una colomba viene av- 
vinta in cima all’ albero di una nave come bersa- 
glio de’ gareggianti colla freccia, argomento che gli 
antichi Greci si cibassero anche di augelli (1). Ma 
non sapremmo se tanto congetturar si possa dal solo 
anzidetto luogo. Certo che nei poemi di Omero non 
ci ha pure un espressione , da cui dedurre si possa 
con asseveranza che di tali nutrimenti usassero i 
Greci che furono alla guerra di Troja. Nè pur tro- 
viamo che alle mense de’ Greci sotto di Troja ap- 
prestata fosse alcuna specie di pesci ; sebbene i loro 
accampamenti giacessero sull’ Ellesponto , che da 
Omero chiamasi pescoso. Sembra anzi che i compa- 
gni d’ Ulisse nel XII dell’ Odissea solo della neces- 
sità costretti siansi fatti a pescare , siccome è opi- 
nione anche di Plutarco. Delle frutta e degli erbag- 
gi è pih volte menzione nei poemi d’ Omero , co- 
mecché non paja che i guerrieri ne facessero gran-r 
de uso, perchè tali alimenti reputavansi forse trop- 
po molli ed inetti a conservare la robustezza ne* cor- 
pi. Nel libro XI delP Iliade Nestore si fa recare un 
piatto di rame ed ivi dentro una cipolla , vivanda 
da far bere , e mele fresco. Nel ‘VII dell’ Odissea 
il poeta va encomiando le pere ,» le mele le uve , i 
fichi , le ulive , e nel XIII dell’ Iliade rammenta i 
ceci e le fave di nera buccia. Il latte non trovasi 
giammai rammentato , che come un nutrimento 
de’ Barbari ; e tali erano appunto i Ciclopi. Pare 
che i Greci non ne usassero che in una specie di 

qui vitulorum carnibu s vesceretur , provvedendo così al- 
1‘ utilità dell' agricoltura, siccome dice S. Girolamo. Lib. 
II adv. Jovìan. 

(') Antiquit Homeric, Lib. IH» cap. I. 
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vivanda , detta cìcéon da Omero e composta di ca- 
cio , di farina di vino (i). Grandissimo era l’ uso 

(t) Il poeta nel libro XI dell’Iliade racconta che: ,, la 

ben ricciuta Ecamede somigliante alle Dee me* 

schiò nel bicchiere di Nestore del ain Prammio , e sopra 
grattugiò del cacio di capra con grattugia di rame , e 
sopra ai asperse bianca farina. ,, Questa è la porzione 
o vivanda detta il Ciceone . e che usavasi ne' misteri di 
Cerere. Considerando soltanto come cibo, ella ci riuscireb- 
be certamente nauseosa e spiacevole , ma ciò non fa che 
non potesse essere dilettevolissima e prelibata agli antichi. 
Gl'inglesi usano anche a’ nostri tempi il vino col latte , e 
trovano deliziosa questa bevanda. 1 Romani gustavano in- 
Guitamente gli unguenti mescolati col vino. Quindi Gio- 
venale : 

Quam per/usa mero stìllant unguenta Falerno. 

cosa che ci farebbe rimescolare al solo pensarvi. Tutt' i 
popoli hanno in questo articolo . come in ogni altro , le 
loro usanze particolari, che sono sempre le più ragionevoli 
e le più care del mondo , e tutti si burlano degli altri , 
che non ne conoscono il pregio , e hanno il gusto depra- 
vato , perché non è il nostro ,, Riccio , Cesarotti. 

Omero nel IV dell’ Odissea , v. aao parla anche di un 
altra bevanda si prodigiosa che dissipar potea la tristezza, 
la doglia , e la collera ben anco di chi perduta avesse i 
proprii genitori o di chi avesse veduto cader trucidato 
sotto i suoi occhi il fratello o 1’ unico Ggliuolo. Tale be- 
vanda era composta di vino e di una droga o corteccia 
detta Nepenthes , cioè senza doglia , eh’ Elena avea rice- 
vuto in dono da Polidama moglie d’ Jone re dell’Egitto. 
La bella principessa se ne servì per ricondurre la gioja 
negli ospiti di Menelao e specialmente in Telemaco corruc- 
ciato al racconto delle avventure del padre suo. Molto s 
è disputato dagli eruditi intorno a tale droga o corteccia. 
Diodoro e Teofrasto ne parlano come d' una pianta dell' 
Egitto. Lo stesso Diodoro aggiugne che anche a’ suoi tem- 
pi le donne di Tebe d' Egitto si vantano di comporre una 
bevanda , ehe non solo faceva svanire ogni tristezza , ma 
calmava i più forti dolori , i più veementi trasporti di 
collera. Plinio parla di una pianta detta hellenium, (forse 
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ci prendere soleano il cibo. Da Ornerò si rammen- 
tano tre tempi ariston, deipnon, (torpori , colle quali 
parole sembrano accennarsi tre diverse commessazio- 
ni ; del mattino cioè, del meriggio e della sera. Ma 
Atenèo osserva che in Omero non ci ha luogo alcu- 
no, da cui chiaramente appaja che i Greci prendes- 
sero tre volte il cibo in un solo e medesimo giorno. 
Sembra perciò che le anzidelte tre commessazioni 
si riferiscano solo alla diversità del tempo , in cui 
i varii popoli e i diversi guerrieri ed eroi compo- 
nenti l’esercito de’ Greci solevano nell’assedio di 
Troja cibarsi. Da più luoghi dello stesso poeta appare 
anzi che i lieti ed opimi convivii facevansi di notte ; 
appagandosi generalmente i Greci di prendere nei 
giorno una porzione di pani intinta nel vino, sicco- 
me Plutarco afferma, oppure alcune ulive, del mele, 
o simili specie di alimenti secondo Galeno , della 
quale sobria reiezione nacque il proverbio : la refezi- 
one senza fuoco (1). 

[ Cerimonie e riti dei convivii. ] Gli antichi 
Greci reputavano i convivii come una beatitudine 
dell’umana vita , ciò che manifestissimo si rende 
da più luoghi d’ Omero , e specialmente dal prin- 
cipio del IX dell’Odissea, dove Ulisse presso i Fe- 
aci cenando dice che nnlla a lui sembra più bello 
o più giocondo , quanto il banchettare ad una 
mensa di vivande e di vini ricolma. In ogni con- 
vivio davasi principio della religione con liba- 
zioni e con sacrifici! , offerendosi sempre ai Numi 
una porzione de’ cibi e delle bevande. Le libazio- 
ni aveano coiniuciainento da Vesta , siccome rile- 
vasi dall’Inno a questa Dea, comunemente attri- 
buito ad Omero. Aristocrito trae 1 ’ origine di tale 
preminenza da Giove stesso, il quale, vinti i Titani 
e pacato il suo regno, diede a Vesta il privilegio 
di chiedere per la prima tra le Deità ciò che più 
le piacesse ; la Diva chiese la verginità , e le prt- 

(0 V. Ercoiano', Piu. Ani. Tom. ut. Pref. itti , e 
Nula (16). 
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raizie di tutto ciò che verrebbe a’ Celesti immo- 
lato (i). 

[ Sedili ]. I convitali sedevano , non essendosi 
ancora indrodotto i’ uso di coricarsi alla mensa. A. 
quest’ uopo apprestavansi due specie di sedili ; l’ una 
per le persone più cospicue , l’ altra pe’ convitati 
di minor nome : quella ,' magnifica collo schienale 
od appoggio, e collo sgabello ; questaf, più umile 
e senza pomposi ornamenti la). Tali specie di se- 
dili sono ambedue descritte nel I dell’ Odissea , 
dove il poeta racconta che * Telemaco seder fece 
Minerva in uu trono, cui sottomesse prima un drappo 
bello, ingegnoso, ed a 1 cui piedi era lo sgabello e che 
per «è pose il clismon , una minore sedia, di vario 
colore lungi dai Proci. Qual ordine poi si tenesse 
pe’ convitati, non sembra potersi agevolmente defi- 
nire, Nel X dell’ Iliade Ulisse sta assiso di contro 
ad Achille nel banchetto, cui questi imbandito a- 
veva pei legati di Agamennone, ma nel XXIV Pria- 
mo gli siede vicino mentre i compagni dell’ eroe 
stanno assisi in disparte. Sembra perciò che qualche 
distinzione ci avesse nel collocamento de’ convitati. 
Plutarco afferma che presso i Greci il primo posto era 
il più onorevole, mentre peì Persiani lo era quello di 
mezzo (3). 

[ Particolari vsanze ne’ banchetti ] Nell’ an- 
zidetto luogo dell’ Odissea si soggiugne ciò che 
segue: Un ancella da una vaga coppa d’oro ver- 
sava in un bacile d’ argento l’ acqua per lavarsi ; ed 
a canto vi pose una tavola ben pulita-, una vere- 
conda dispensiera recava il pane, e lo poneva di- 
nanzi, aggiugnenclo molte vivande, e largamente 
dandone delle presenti. . . . 

Un garzone girava pur sollecito intorbo versando 

(i) Feith, Aniiquitat. Homer. lib. in, cap. iv. 

Ò>) Veggasi ciò che intorno ai troni, od ai sedili della 
prima specie già detto abbiamo Dell'articolo sul Governo, 
Europa. 

(3) Sympos. Lib. i e 3. 
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dei vino. Éntrarono poi gli allori Proci, che per or- 
dine sedeano, secondo le sedie ed i troni. I coppie- 
ri diedero loro acqua alle mani , e le ancelle col- 
marono di pane i canestri * 1 Proci porgeano le 
mani alle già apprestate vivande, ed i coppieri col- 
mavano di vino le auree tazze . Un garzone 
poi mise una bellissima cetra nelle mani di Femio, 
che tra'Proci'santava a forza. Da questo e da al- 
tri luoghi dello stesso poeta rilevasi : primo , che 
innanzi tutto un’ ancella porgeva ai convitati 1’ ac- 
qua per lavarsi, essendo reputata indecentissima cosa 
il porsi a tavola od anche il solo presentarsi altrui 
colla faccia e colle mani lorde di sudori o di pol- 
vere, costumanza della quale osservantissimi erano 
gli antichi $ e perciò la prima cosa eh’ eglino olia- 
vano all’ ospite straniero , era il baglio in cui egli 
veniva assistito da leggiadre ancelle che con olio, 
c con profumi lo strofinavano tutto: secondo , che 
a ciascun convitato apponevasi una mensa di le- 
gno bislunga secondo Eustazio ed assai liscia , che 

I tulivasi con una spugna , giacché non conoscevasi 
’ uso dei marnili e delle tovaglie : terzo , che a 
ciascuno de’ convitati veniva distribuita una giusta 
porzione di carni , ciò che talvolta facevasi dal 
padrone stesso del convivio , siccome si legge di 
Achille nel XXIV dell’Iliade , e siccome nel XIV 
dell’ odissea si racconta di Eumèo , il quale de- 
dicatane prima una^ porzione alle Ninfe ed un 
altra a Minerva, distribuì, il restante a’ convitati , 
dando ad Ulisse il tergo di un porco in segno 
d’onore: quarto, che il vino veniva a ciascuno 
de’ banchettanti versato^ da’ coppieri , i quali erano 
giovani di libera e talvolta distinta condizione : 
porciocchè nel IV dell’ Odissea si racconta che il 
forte Megapente , il figlio stesso di Menelao , nel 
convivio per le nozze della sorella , e per Je sue 
colla figliuola di Alettore andava egli stesso ui* 
tale ufficio compiendo : è da notarsi che i perso- 
naggi più ragguardevoli venivano onorati con bic- 
chieri distinti e più capaci , e che talvolta i con- 
Jl Costume Tom. Xrll. i3 
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vitati stessi si porgevano i > un l’ altro in giro il bio~ 
cbiere , cominciando dal primo alla destra èd assa- 
porandone- ciascuno un. sorso quinto finalmente 
che non imbandendosi verun alimento liquido, non 
ci avea bisogno di cucchiai. Sembra anzi che- ignoto 
fosse anche l’uso delle forchette; perciocché nel 
suddetto libro IV dell’ Odissea Menelao stesso pren- 
de colle mani il tergo di- un bue arrostito, e io 
presenta a Telemaco ed a Pisistrato, i quali tosto le 
mani stendono all’ appresentato cibo. 

[ Abitazioni. ] Sarebbe questo il luogo in cui 
favellare delle abitazioni , delle vesti e delle sup- 
pellettili. Ma quanto alle abitazioni, noi già fagio- 
Dato ne abbiamo bastevol mente nelle ricerche sul- 
1’ arcliitettura dei tempi eroici ( 1 ) , ove dimostram- 
mo altresì quanto esse miserabili fossero , ed aliene 
‘non solo da- ogni magnificenza, ma ancora da ogni 
principio dell' arte propriamente delta. Qui basterà, 
dunque il richiamare alla memoria de’ leggitori 
quelle cose soltanto-, che colle private costumanze 
hanno un’ immediata relazione. Nelle anzidetle ri- 
cerche riferimmo , che io fondo alla corte era un 
portico dello aithousa da Omero , sotto cui pone- 
var. i a dormire glj ospiti o stranieri benché d’ allo 
lignaggio. Al portico succedeva una specie di gran 
sala , precipua parte dell’abitazione, dove solevasi 
conversare , e che spesso serviva anche di cenacolo. 
Questa sala era circondata da banchi o sedili ap- 
poggiati al muro, che all’uopo coprivansi di tap- 
peti, di cuscini o di pelli. Nelle pareti e nelle co- 
lonne erano alcune specie di cavicchie, cui appen- 
devano le armi , e tutto ciò di che taluno amasse 
sbarazzarsi. -» Tali erano ( dice il signor Lève^que ) 
le grandi sale dei più fastosi Monarchi, tali gli ad- 
dobbi e le 'magnificenze loro : e tali erano pure le 
sale d’ udienza deg^i Tzar della Russia fin che Pie- 
tro I non ebbe trasportate nel suo impero le costu- 



(1) Architettura de' Greci ec. Europa. 
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manze de! popoli .ch’egli avea visitali (i) ». I luoghi 
più interni, ma piil sovente i piani superiori, erano 
destinati a’ Ginecèi, ai Talami, alle guardarobe ed 
ai magazzini - : nei piani superiori conservavansi pu- 
re i vini e 1’ olio (2). 

[ Letti. ] I letti erano composti di legno,- ed in 
varie maniere adorni, del che abbiamo una chiaris- 
sima testimonianza nel XIII dell’ Odissea , dove si 
legge che Ulisse costrutto erasi il proprio .letto col- 
1’ ulivo, e fregiato avealo d’oro , d ; argento e d’a- 
vorio. Alle interne sponde era appesa con funicelle 
di cuojo bovino Una specie di strato o materassa , 
detta Lemma dal poeta. Sovr’ essa geltavansi le co- 
perte , alle quali Omero dà gli aggiùnti di belle , 
purpuree ; ed anche si ponevano pelose vesti , in 
cui avvolgersi ( 3 ). Il letto talvolta consisteva in una 
semplice materassa che stendevasi al suolo su tap- 
peti di varie qualità. Nel IX dell’ Iliade Patroclo 
comanda che al vecchio Fenice venga apprestato un 
denso letto, pycinon leshos-, e al cenno dell’ eroe le 
ancelle apparecchiano il letto con pelli d'agnello , 
con materasse di piuma , e sotlil fiore di lino : dal 
qual luogo appare chiaramente , che già introdotto 
e asi l’uso non che de’ letti soffici e dilicati, ma anche 
delle coltrici e de’lenzuoli di finissimo lino; ciò che 
vien pure confermato da un luogo del XIII dell’O- 
dissea. Nell’estate solevasi anche dormire sui letti, 
essend’essi piani e costrutti quasi alla foggia di ter- 
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(t) Méntoires , de i Instit. nalional. etc. Sciences mo- 
rale s et politiques , tomr 11 , pag. 65 . 

(a) Secondo Omero, Odiss. I, 33o ascendeva*: ai piani 
superiori per una scala a chiocciola. I talami o le stanze 
da letto, specialmente a Sparla, diceransi òa , àia, oppure 
iperòa. Siccome poi queste parole distihguonsi dal vocabo- 
lo òa , uova solo per gli accenti , dc’quSh sembra ebe i- 
gnoto fosse l'uso degli antichi Greci, così secondo alcuni 
autori ne venne la favola che Castore e Polluce, Elena e 
Clitennestra nati fossero dalle uova. .V. Pott. Archoeol. 
Graeca , Lib. IV , cap. i3. 

( 3 ) Iliad. xxiv > Giù, Odisi. ly , 397. 
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razzi ma senza riparo o balaustro; e quindi nel X 
dell’ odissea, siccome noi abbiamo altrove, si raccon- 
ta cbeun compagno d’ Ulisse nell’ isola di Circe cadde 
dal tetto, su cui dormito avea, volendo^ troppo pre- 
cipitosamente discenderne. 

[Suppellettili. j[ Nulla noi qui aggiorneremo 
intorno alte suppellettili; giacché esse, secondo an- 
che le descrizioni di Omero , die loro dà- spesse 
volte i più splendidi aggiunti- d’oro, d’argento, 
d'avorio e d’ altre- preziose materie con grandissima 
squisitezza lavorate, non erano differenti da quelle 
che troviamo in uso ne’ secoli posteriori , cioè nei 
più bei tempi della Grecia, de’ quali dovremo beu 
tosto favellare. 

[ Vesti. ] Ciò vogliam pure avvertito intorno alle 
acconciature ed alle vesti , poiché in questi due og- 
getti nessuna' o ben poca differenza si scorge fra gli 
usi del secolo d’ Omero e -quelli de’ tempi storici. 
Solo accenneremo quasi di passaggio che ne’ mo- 
numenti gli eroi , specialmente quelli che furono an- 
teriori alia guerra di Troja , veggonsi quasi- sempre 
rappresentati o del tutto ignudi , o solo in parte co- 
perti con una pelle alle spalle sospesa , od anche 
con un semplice indizio' di tal pelle , alludendosi 
oon si fatto costume od- alla loro vita pastorale, od 
alla caccia delle belve , che formava uno de’ più 
diletti e più onorevoli loro trattenimenti. Quindi è 
che Plinio nel libro XXXI V , capo 5 , par laudo 
della maniera , con cui rappresentar debbonsi gli 
eroi nella statuaria , ciò che può applicarsi anche 
alla pittura, dice che Graeca res est nihil velare. 
E quanto al capo , non troviamo in Omero alcun 
indizio che gli eroi usassero di cuoprirlo , fuorché 
coll’elmo allorché stavano battagliando. Esiodo parla 
bensì di una specie di berretta o cappello , ma sol- 
tanto come propria degli agricoltori, ai quali con- 
siglia di cuoprirsi il, capo, onde non rimanga offeso 
dalla pioggia vernale ; e forse per questa medesima 
ragione Làerte , nel XXIV dell'Odissea, avea il 
capo coperto con una specie di elmo di pelle eapri- 
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na (1) allorché iocontrossi cól figliuol suo nell’ or- 
lo , cui stava colle proprie maui lavorando. Era u- 
gualnlente comune agli eroi 1 ’ uso di andare co’ piedi 
nudi, siccome ci avverte Filostrato (2), e ne fanno 
testimonianza anche. i monumenti. Nella guerra pe- 
rò e nella "caccia le gambe vestivansi cogli schinie- 
ri; ciò che abbiamo akrove dimostrato parlando della 
milizia. Le gambe ed anche le mani venivano piire 
coperte ne’ lavori d' agricoltura , e perciò nell’ an- 
zidetto luogo dell’ Odissea si racconta che il buon 
vecchio avea intorno alle gambe una specie di sti- 
vale di pelle bovina per ischivar le graffiature, ect 
alle mani una specie di guanti. per guarentirle dai 
pruni. • 

[ Conclusione. ] Noi abbiamo sin qui ragionato dei 

{ •ri vati costumi dei tempi eroici j e ben alieni dal- 
’abellire coi colori dell’eloquenza la semplicità e 
direm’ anzi la rozzezza di cerl$ particolari usanze , 
le abbiamo anzi descritte quali ci furono dalla tra- 
dizione tramandate e tali appunto essere doveano 
in un’ epoca , cui la raffinatezza del vivere , ed i 
progressi della cultura e della civiltà (progressi tanto 
nell’ età nostra decantati , de’ quali però non ben 

# 

(0 Antichissimo nondimeno , sebbene a’ tempi Omerici 
posteriore , è 1’ uso di rappresentare Ulisse colla berretta 
ìli forma conica , e detta pitidion dai Greci , appunto 
dalla lana, ond’ era composta. Di simile berretta usavano 
i marinari per guarentirsi dall’ umidità del mare , e forse 
ella fu anche ad Ulisse attribuita , come un simbolo dei 
suoi viaggi. Secondo Eustazio, tale distintivo fu dato alle 
immagini d'Uiisse per "la prima volta da Apollodoro mae- 
siro di Zeusi , ma secondo Plinio , tal uso avrebbe avuto 
principio più anni dopo l’epoca di Zeusi , attribuendone 
egli I’ introduzioni al pittore Nicomaco, che vivea a’ tempi 
di Cassandra , I' uno de’ successori del grande Macedone. 
L’ opinione però di Plinio, è ora comunemente dagli eru- 
diti rifiutata; giacché Ulisse trovasi con tale berretta nelle 
pitture di. alcuni vasi anteriori di gran lunga all' epoca di 
Cassandra. • • 

(2) E pisi, aa et Imm. xYi , L.b. I. 
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sapremmo se maggiore sia stato it vantaggio od il 
danno che all’ urna ira società ne pervenne) non a- 
veatjo tuttavia ammolliti gli animi , e snervati 1 
corpi. Quale distanza tra sì fatte maniere e la volut- 
tuosa dilicatezza del vivere odierno! Ma il ridico- 
lo , pinttostocchè sul costume de’ tempi eroici , ri* 
cader dee su coloro che a’ giorni nostri fatinosi a 
schernire quell’amica semplicità jSglia della natura. 
Gioverà quin dì.il chiùdere con Gaspare Gozzi , il 
quale così inveiva contro alla mollezza del vivere 
odierno : 

Quando leggio m , che P inclite, ventraje 
Degli Stridi e del figlio di Pelèo 
Jngojdvan di buoi terghi arrostiti , 

Oh antica rozzezza. ! esclamiam tosto 
Saporiti bocchini e storkacuzzi 
Di molli cenci e di non nata carta. 

Ma perchè ammiriani poi: che il seno opponga 
Dello Scamandro burrascoso a' flutti 
JJ instancabile Achille , e portin aste 
Sì smisurate i Capitani Greci ? 

Non consumava ancor muscoli e nervi . 

Uso di morbidezze. Erano in pregio 
JYon membrolini di Zerbini inerti , 

'Ma petto immenso , muscoloso e saldo 
Pesce di braccio e formidalùl lombo. 

■ COSTUMANZE, BEI TEJ1TJ STORICI. 

[ Stato dei Greci dopo la guerra di Troia. ] 
Omero ha fedtdroenle dipinti TGreci de’ suoi tempi , 
e non sotto di Troja , nell’ isola di Circe , nelle 
reggie di Alcinoo , di Menelao e di Ulisse ci siamo 
gradevolmente 'trattenuti quasi con essoloro conver- 
sando. Óra guidali dalla face isterica , e scorrendo 
tra i monumenti , che di quella famosissima nazione 
tutiora sussistono f ci faremo ad esaminare le costu- 
manze de’ nepoti di quei medesimi erqi , e seeoloro 
pur interteuendcfci osserveremo in che abbian’ eglino 
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tralignalo, ed in che non siansi punto dipartiti da- 
gli usi de’ lor magnanimi padri. I Greci appena ri- 
tornati dalla guerra di Troja si trovarono dalle più 
atroci vicende sconvolti. Le guerre intestine , le ri- 
voluzioni Sri succedevano rapidissime e sanguinose. 
Sorsero finalmente i legislatori ; e questi dall’ espe- 
rienza ammaestrali diedero a’ diversi paesi della 
Grecia quel sistema politico che più sembra accon- 
cio all’indole, alle passioni ed alle circostanze si 
fìsiche che morali' del popolo cui preso aveaoo a 
governare ^i): 

[ Carattere degli Ateniesi e degli Spartani, ] Da 
Licurgo e da Salone modellati furono i due popoli, 
che poscia la maggior gloria ottennero sopra ogni 
altro della Grecia. Que’ due sapientissimi legislato- 
ri impressero negli animi de’ lor concittadini un ca- 
rattere tulio proprio , tutto particolare , 1’ Uno dal- 
l’altro' totalmente diverso. Ciascuno di essi diedfc di- 
versissime istruzioni , perchè troppo differenti erano 
le circostanze, in cui ciascuno trovavasi. Gli Spar- 
tani abitavano un paese fecondo di tutto ciò che 
a’ loro bisogni servir poteva. La sapienza del legis- 
latore nulla lasciar dovea intentato onde quivi trat- 
tenefli ; unico mezzo per impedire che i vizii degli 
stranieri non corrompessero lo spirito e la purezza 
delle sue istituzioni. Atene posta vicino al mare, cir- 
condata da un terreno ingrato era continuamente co- 
stretta a cangiare polle altre nazioni le sue derrate, 
la sua industria, le sue idee, le sue stesse costumanze. 
Llia ad onta delle sue istituzioni di Solone , andò 
soggette ben tòsto ai funestissimi danni, che il com- 
mercio cogli stranieri , 1’ ambizione ^ la rivalità del 
potere, lo spirito delle conquiste , e la speranza del 
guadagno arrecar sogliono ad un governo sulla virtù 
Sondato. Gli Spartani, ristretti o limitati nelle cogni- 
— : ne’ bi-ogni e persino nelle passioni, erano ed 


zioni 


(0 Veggass ciò che' intorno alle costituzioni ed alle leg- 
gi dilla Grecia già detto abbiamo nelle nostre ricerche sul 
Governo , Europa. 

f 
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al bene ed al male assai meno inoltrali che gli Alo 
niesi al tempo di Solone. Questi dopo d’ avere tulle 
sperimentate le specie di governi cransi e della li- 
bertà ugualmente disgustali , senza .poter far senza 
nè deir ama , nè dell’altra. Vivaci , ingegnosi , di 
òhiaro 'intelletto , vaili, difficili ad essere ben gover- 
nati , andavano tulli , e persino i più abietti plebei , 
dimenticandosi cóli’ intrigo e'con quelle’ perniciose 
affezioni , che nascono dalle frequenti scosse politi- 
che , dalla gelosia del dominio , e dal più sfrenato 
orgoglio (i). « Al cominciare della guerra, del Pejo- 
poneso (dice Barthelémy ) gli Atieniesi rimaner do- 
vettero estremamente maravigliali vedendosi dai loro 
avi" sì differenti. Alcuni anni bastato aveano a di- 
struggere l’autorità d-i tutto ciò che per la conserva- 
zione de’ costumi erasi ne’ secoli precedenti accumur 
lato di leggi , d’ istruzioni di massime ed esempi)’. 
Non mai venne in più terribile guisa dimostrato , che 
i grandi successi sono e ai vincitori e ai vinti ugual- 
mente perniciosi (2) « . Questa rivoluzione ebbe il 
totale suo compimento ai tempi di Pericle che. quanto 
più ne’ proprii costumi severo e rigido moslravasi 
altrettanto parfeva sollecito nef corrompere i costumi 
degli Ateniesi , ammollendoli con una rapida succes- 
sione di feste , di spettacoli e di giuochi. Il pudore 
non più andò coperto col velo d’imeneo. Le corti- 
giane ottennero l’ impero sulla virtù. Aspasia osò for- 
marne una società: la sua casa (Rivenuta il soggiorna 
dei piaceri , fu ben ancora dai. più austeri filosofi 
frequentala. , 

. [Estrema corruzione.] La licenza ne’ costumi au- 
torizzata da Pericle, ed estesa da Aspasia , ricevette 
un carattere di amabilità da Alcibiade, la cùi vita 
da ogni sorta di dissolutezze macchiata , ma ad un 
tempo adorna delle più pregevoli qualità, seppe sot- 
trarsi ognora alla pubblica censura. Alcibiade di- 

(1) Plut. in Solon. Baitliel. Voy. d !’ Anacar. Tom. 1 , 
pag. >4a. Paris. 1790. , 

(a) Poy, d’ Anacar. 1 ibid. pag. 348. 
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venne il modello de’ giovani Ateniesi ; naa questi non 
ne seppero imitare che i.vizii e le debolezze.. « Essi 
(continua il già «italo, scrittore) divennero frivoli , 
p.erchè Alcibiade erse leggiero j insolenti, perchè egli 
era ardimentoso ; alle leggi non sommessi , perchè 
egli non io era ai costumi. Taluno meno ricco di 
lui- , 'ma 'altrettante prodigo, spiegò un fasttL da cui 
fu coperto di ridicolo’, c da cu.i tratta fu nella ro- 
vina la famiglia sua I* influenza di Alcibiade , 

anche dopo, la morte di- lui* sussistette a lungo». JVè 
la cori uzioue arreSlossi nella sola 'Attica , che rtvzi 
rapidamente si diffuse persino ue^aesi f che dalle 
Greche colonie stali erano popolati. Siracusa gareg- 
giava con Atene nella vfòultà , nel lusso e uella più 
sfrenata licenza. Basti l’ accennare, che non lungi da 
questa città , come scrive Atenèo nel lib. Xll era 
una famosa villa detta delle Callipighe , pel vanto 
che due ricchissime ed avvenenti sorelle eransi date 
di più che umana bellezza in una -parte , che lave- . 
recondia vieta nominare. Fino dai tempi Omerici le 
schiave erano talvolta sforzate a dividere il letto coi 
loro padroni ; nell’ epoca , di cui parliamo , la ge- 
nerale eorru'zione reso avea pressoché legittimo il 
commercio delle schiave cortigiane. Corinto era la 
sede principale di sì fallo commercio. Ma in tutte 
le città, della Grecia , alcuni esseri vili e brutali , 
vecchi , donne ed uomini della più vile feccia, man- 
tenevano truppe di schiave , delle quali mereanteg- 
giavauo le attrattive e 1 ’ avvenenza. Accadeva più 
volte , che giovani donne- di non abbietti natali , e 
adorne de* più bei pregi e d’ animo e di corpo ve- 
nissero sciaguratamcule rapite da tale abbomioanda 
classe di mercatanti. La spaventosa situazione deHe 
misere è una delle più comuni sorgenti d’interesse 
nel teatro de’ Greci , -tradotto quasi letteralmente da 
Plauto e da Terenzio. In Alene- erano persino alcune 
case, nelle quali offrivansi i fanciulli come strumeuli 
di voluttà e di libidine (1). - 

(1) ArUtoph. in Ran. uoo, et in Nubib. Alhcn. Lib. 
Vili , cap. 14. ’ 
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[Eccessiva baffinktezza is ogni cobi. ] La rivo- 
luzione ne’ costumi influir dovea necessariamente an- 
che sul vitto, sugli arredi c sugli abbigliamenti della 
persona. Aristofane enumerando le varie qualità degli 
aliménti parla di manicaretti, di torte, di focacce, 
e di più altre ricercate e squisite vivande , che il 
nome prendeano dalla varietà "delle fo'rme , dalla 
cuocilara , e persino dalle foglie di fico, su cui po- 
nevaosi, e dagl’rngrediegti ond’ erano composte, (1). 
I pesci che a’ tempi di Omero e di Esiodo -non mai 
apparivano in tavola, i legumi ,*i. frutti d’ ogni ge- 
nere presero parte* ne’ d dicati alimenti de’nepoti de- 
gli Atridi e di Peleo. I progressi delle arti mentre 
contribuivano insignemente adf ogni genere di traffico, 
andavano altresì introducendo tulio ciò che gli stra- 
nieri , e specialmente gli Asiatici , già vantar po- 
teano di più squisito nelle supelleltili , negli addob- 
bi , negli ornamenti , e persino ne’ più minuti og- 
getti. Le vesti , comecché sofferta' non avessero alcuna 
grande mutazione quanto alle forme , molto nondi- 
meno nella dovizia e ricercatezza de’ paoni si risen- 
tirono del generale corrompimento. Le unzioni ed i 
bagni più che alla sanità ed alla pulitezza comin- 
ciarono a servire aflla delizia ed all’ozio. Nel com- 
mercio alla semplice permutazione state erano sosti- 
tuite le monete; e 'perciò le ricchezze non più con- 
sistevano nelle mandre e nelle gtfeggie , ma ne’ ta- 
lenti /ossia nell’oro e nell’ argento conialo , sorgente 
d’ infiniti comodi, ma ad un tempo d r avarizia e di 
corruttela : perciocché alE uso delle monete gli ue- 
minr mefitre dall’ una parte trovavano più agevole 
il procurarsi dagli stranieri ciò che al piacere ed al 
lusso poteva meglio contribuire , venivano dall’altra 
sempre più allontanandosi dall’antica semplicità , od 
una insuperabile barricata ponevano tra il possidente 
e l’ agricoltore , e tra le varie classi de’ cittadini (a). 


(i) Demosten. adv. Near. Alhen. Lib. I cap. i3. Sino 
da' tempi di Solo'ne la repubblica d'Atcne manteneva a sue 
spese nel Ceramico alcune case di prostituzione. 

(a) Erodoto , Lib. i. e ni, afferma che i Lidii furono 
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[ La corruzione anche in Lacedemone. ] il vele- 
no già iusiauata - erasi auchfc’tra quel popolo , che 
per la sua>slessa cosliluzione politica avrebbe dovu- 
to conservarsi illeso dal comune contagio : indubi- 

i primi a copiare i itaetalli per uso (lei commercio. Secon. 
dd*la comune opinione degli eroditi , lè monete più anli- 
che , di cui £bbiasi contezza , sono una di Sibari nella 
Magna-Grecia , T altra di Gela *hella Sicilia ; la prima 
battuta 600 auni eirca prima dell’ era Cristiana ; I' altra 
posteriormente, ( V. Bart bellini y. Mémoire de l' Academ. 
Tom. xviv pag. 3 o , • e Dutcns , Palèologie Numismatiq. 
pig. 199 ). Gli antiquarii sembrano parimente d' accordo 
nell' affermare che da principio le monete »i coniassero da 
una sola parte’, e ebe poi vi si facessero due impronte , 

1' una rilevata , e 1' altra concava. 

Molto si è dagli eruditi disputato dall’ età di Budeo siuo 
a' di nostri intorno al valore delle antiche monete sr Gre- 
che che Romane, ed anche intorno a quello del talento e 
delle altrp donorainaùoni f di convenzione. Nè la cosa fu 
giammai bastevolinente definita. A noi non s’ appartiene 
P intcrtenerci in sì fatta .ricerca, che troppo dillo scopo 
nostro ci allontanerebbe. Solo acbeniiererao che il talento 
ha talmente variato presso gli antichi , che è cosa diffici- 
lissima il determinarne il giusto .valore. Tutti gli autori 
però sono d' accordo nell’ asserire che i Romani, adottata 
aveano questa maniera* di valutare dei Greci,, ad imitazione 
de' quali distinguevano il talento in grande od Euboico , 
ed in piccolo od Attico^ dividendo il talento in mine e 
la mina in dramme. Secondo la più accreditata opinione 
degli eruditi , la mina dividevasi in dodici oncie c vale- 
’va cento dramme.* La dramma era P ottava parte dell'on- 
cia ed equivaleva al danaro . Romano ciascuu danaro ave- 
va il valore di circa tlic,ci soldi Italiani. Il talento Àttico 
o piccolo, essendo composto di sessanta mine, valeva circa 
tremila lire Italiane. IP talento grande od Euboico compo- 
sto di ottanta dramme? , dovea superare 1 * Attico jdi circa 
mille lire. Veggansi il Budeo , De asse , Lib. ìv , la ci- 
tata Dissertazione di Barthelémy , c Je Memorie dell'Ac- 
cademia delle Inscrizioni ec. Pom. xxv \ pag.” 281. Veg- 
gansi anche il Saintnon ; Vof. piu. de Naple, e: -de Si - 
elle. Voi. 11 , pag. 377 e Denina , Istoria politica e let- 
teraria della Grecia , Torino, 1 7 8 ^ , Tom. u, pag. 197. 
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tabi Le prova e funesta di qucj grande assioma che 
nitimur in vetitum. Gli. Spartani colla - presa di Ale- 
ne innalzata aveano la loro repubblica al più emi- 
nente grado di prosperità e di gloria ; ma non mai 
come a quest’, epoca apparvero sì evidenti la lpro 
corruzione ed il prossimo loro decadimento, tosti 
una volta in contatto con popoli già troppo corrot- 
ti ne apprèsero agevolmente gli usi y e cominciaro- 
no a gustarne i comodi e le mode j alla parsimonia, 
alla semplicità degli alimenti , alla pèverada , al 
famoso brodo nero , che un tempo formava la deli- 
zia de* loro banchetti , anteposero le dihcale vivan- 
de , e le manipolazioni de* cuochi : finalmente apri- 
rono àgli stranieri quelle porte, che da Licuigo 
stale erano si gelosamente chiuse. Le dotine che per 
qua soverchia compiacenza de’ mariti preso aveano 
nella famiglia un. dispotico governo , ruppero il fre- 
no delle leggi , ond’ era la domestica economia- re- 
golata , e posero in opera ogni sorta di raggiri per 
aver denari, con che far pago ogni loto capriccio. 
Senofonte racconta che ne* tempi di cui parliamo , 
era già in Aulone , città della Laconia , una cele- 
bre cortigiana innanzi alla qualè i nepoti di Licur- 
eo folleggiar godeano a* piè di lei in un coll* oro 
deponendo la natia rozzezza , e 1* austerità de’ co- 
stumi (t). Tanto eglino dàlie sagge e vetuste istitu- 
zioni eransi allontanali 1 Indarno i magistrati tenta- 
rono di richiamare all’antico vigore la legge di Li- 
curgo , che dalla città bandiva ogni moneta d’oro 
e d’argento, solo a quelle dt ferro •lasciando libe- 
ro il corso. La nuova proibizione non fece che ac- 
crescere la sete del danaro r ed aguzzar 1’ ingegnò 
de’ cittadini onde procurarselo anche con mezzi vio- 
lanti e vili: Quindi è che a quest’ epoca ne* fasti 
della virtuosa Lacedemone parlasi di capitani , di 
efori , di re / e di reali spose che non seppero ce- 
sistere allo splendore dell’ «oro che dai Persiani, dai 

(i) Senof. De Repub-. LaceJ, Lib. HI , cap 7,, pag. 
289 eclit. Steph. 
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potenti cittadini , fed anche dalle altre greche (ritta 
veniva loro presentato ad oggetto di ottenere parli 
e favore belle deliberazioni della repubblicq. 

[ Nessuna o pqca differenza dagli abbigliamen- 
ti dei tempi eroici. ] Le cose da noi fin qui accen- 
nate non servono che di proemio alle particolari 
costumanze , di -cui dobbiamo ora esporre le imma- 
gini tratte da’ niQnurecnti. Ma «innanzi lutto credia- 
mo" beu e di nuovamente avvertire che gli abbiglia- 
menti de’ tempi jtorici 7 tranne una maggior ricer- 
catezza e magnificenza , sono quasi que’ medesimi 
che proprii pur erano de’ teinpi eroici od Omerici. 
Nè però ci faremo a seguire i Greci in ogni loro 
più minuta faccenda dall’ uno all’ altro nascere del 
sole; cose -che trova ns» tutte nelle opere dei mol- 
tissimi autori che delle greche costumanze hanno 
trattalo, e specialmente poi e di somma venustà a- 
dorne nel celeberrimo Viaggio ci? Amicarsi , opera 
in cui trovasi raccolto ciò . che gli antichi autori iu- 
torno a quest’argomento tramandato ci hanno. Se- 
guendo -poi il naturale ordine delle cose daremo 
principio dalla Cblturq e dall’ assettamento del capò, 
al che soglion di fatto essere primieramente rivolte 
le umane cure ; passeremo quindi a hiano a mano 
agli abbigliamenti delle diverse parli del corpo , 
dopo di che saraifno scopo delle nostre ricerche» i 
convivii , le private occupazioni , i giuochi , i sol- 
lazzi , e cose sì fatte. E siccome le donne ebbero in 
ogni tempo lo studio di apparir belle , cosi dal loro 
costume avranno sempre le ricerche nostre comin- 
ciamento. 

[ Vanita’ delle greche. ] Ardna impresa è certa- 
mente il descrivere la toeletta delle donne, percioc- 
ché non ci ha artificio , di cui cileno , per aggiu- 
gner al' loro corpo vaghezza e leggiadria , non ab- 
biano fati’ uso sino da più. remoti secoli, siccome 
veduto abbiamo della Brgiua degl’ l^ldii parlando. 
Ciò vuoisi detto in parlicolar modo delle Greche , 
la cui vanità andò sempre del pari coi progressi 
delle arti, del lusso e della squisitezza de’ costumi. 
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I comici latini che nei lord drammi riferito aveano 
quasi servilmente le costumanze- de’ Greci , ci som- 
ministrano di ciò indubitabili testimonianze. Da 
Plauto la vanità femminile nell’ ornarsi vien para- 
gonata ad una 'nave ,■ al cui allestimento iqfìnite 
cose si richiedono ^1) ; e pressoché innumerabile è 
la turba degli anelici che nell’ '^ 4 varo viene da lui 
descritta al servigio delle belle de’ suoi tempi. 

[ Cultura della chioma: ] E cominciando dalla 
testa grandissima ambizione riponevano le Greche 
ne’ capelli , il Cui ornamento fu in fatti reputato 
mai sempre e presso ogni popolo copie il principal 
decòro della femminile 'avvenenza.'-' Tania è la di- 
gnità della chioma ( dice Àpulejo ) che avvegnaché 
una donna sia ornata di perle e a’ ostro- , di drap- 
pi mollissimi vestita e porti addosso tutto il suo 
corredo , ma non abbia rassettato i capelli , ella 
mai nè pulita , nè bella apparirà. (2) E poco pri- 
ma lo stesso autore dopo di aver affermato che il 
nativo splepdor dei capelli opera sul capo , preci- 
pua parte del corpo , ciò che nell’ altre membra 
operar sogliono 'i colori , e che quindi non può im- 
maginarsi più sozzo esempÌQ di- una bellissima- don- - 

• * , 

(1) In Poen. A et. I , et in Attlni. Act. 3 . Vedi Gua- 
sco delle Orlatrici ec. 5 !• 

(a) Metam. Lìb. a trad. del Firenzuola. Le donne stes- 
se di mediocre condizione forse soffriranno con pazienza 
un. sartore inesatto, ma il parrucchiere inelegante viene 
congedato alia prima ; porteranno senza alfligersi un abito 
.comune e dimesso , ma si guarderanno dal comparire in 
pubblico con la testa malconcia e disadorna ; ita est mu- 
liebre ingehium , diceva Jacopo Pontino a questo propo- 
sta; e prima di lui il satirico Luciano descrivendo le 
femmine nel gabinetto ove si adornavano avea dettò , che 
la irà gran parte del tempo viene 'da esse consumata 
dall' acconciatura de' capelli. Guasco ibid. pag. t\. Alcu- 
ni mitologisti da un passò di Filostrato nelle Immagini ar- 
gomentano, che il bel sesso idolatra della-chiomà prestasse 
un particolar culto al Dio Como , quii tutelare de' capelli 
e della ioelet’a. 
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na , cui stato sia tolto il naturale ornamento del 
capo s’ ella fosse ben ànco Venere accompagnata dal 
-coro delle Grazie } e circondata dal popolo de’ suoi 
Amóri , e del suo . preziosissimo cingolo adorna , 
soggiugne essere gran -diletto « a rimirar sopra dei 
«i crini rilucer quel grazioso splendore / volto talòr 
n in verso i raggi del sole, sparger quasi lampi 
« d’ ogni intorno , e ‘fraise stessi piacevolmente’ ri- 
« tenerli ; e sè per tua maggior ventura poco vento 
« gli va in ;quel mezzo leggermente percuotendo , 
« vedergli ora involare il suo colore all* oro , or 
« somigliare il ^pregiato mel 4’ Attica b di Sicilia , 
« e poco poi in guisa che semplici colombe col loro 
« volubile collo. , or di oolor del cielo , or del- 
« 1’ èbano , or dell* onde marine fartegli parere ? o 
« se unti coi liquori delB^rabia ti appariranno con 
« eburqeo pèttine dirizzati o gli vedrai con raorbi- 
« da seta , con oro intrecciata ritener, dietro alle 
« spalle , e ùccorrendb poscia agli occhi. déU’ aman- 
« te , in guisa di specchio gli renderan 1’ immagine 
« della sua donna più bella e più gradita (t). Che 
« dirai tu , quando gli scorgerai avvolti da mae- 
« stra mano riccamente eòa mille dolci nodi, o.so- 
« pra delle bianche spalle darsi in preda alle la- 
« scive aurette (a)? 

(1) Con eburneo pettine drizzali.,, con morbida seta 
ec. Il testo Latino dice pectinis arguti dente tenui disc/ i» 
minatus , et pone ver sum coactus , due bellissime imma- 
gini che dal traduttore vennero 'di tepppo alterate, il di- 
scriminatus indirà quella leggiadra divisione , o quel ri- 
volgimento. di crini dall’ una parte e dall’altra quasi con 
un bel solco dal, vertice del capo sino alla fronte. Il pone 

'versum coactus dinota il crine' annodato vagamente nella 
parte posteriore del capo. La morbida seta e i oro intrec- 
ciato non sono che aggiunti caduti dalla penna dell'autore. 

( 2 ) ' Che detto avrebbe Apulejo, e prima di lui che det- 

to avrebbero gli scrittori Greci 0 Latini che del pregio 
della femmiuile capellatura parlano, se veduta avessero la 
moda , per la quale , non ha guari , le nostre belle tutto 
tosavansi il crine ?" . 
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[ Il radere i capelli segno di lutto. ] Cile però 
il radersi o io svellersi i capelli era nelle donne 
on segno di profondissimo lutto o di .feroce dispe- 
razione , siccome lo era negli uomini il lasciare che 
lunghi ed incoili crescessero (i). Esse gettavano le 
chiome sulle tombe dei parenti , de’ figli e degli 
amanti , come un irrefragabile testimonio di cordo- 
glio , sacrificando per lai modo ciò che di piò caro 
aveano (a). Ma in altre circostanze le Greche .Sagri- 
ficavano pur 1* ouor delle chiome , ben avvisando- 
si , che nulla offerir poteano di più prezioso. 

,[ Offerte e' doni delle chiome. ] Callimaco, nel- 
1’ inno sopra Deio dice che le vergini nei riti nu- 
ziali offerivano a Giunone ed a Diana le primizie 
de’ loro capelli. Le donzelle Argive le conservavano 
a Minerva-;, le Megaresi a«l Ili noe ; quelle di Sicio- 
ne ad Isea , il cui simulacro , al riferire di Pausa- 
ma , erà di trècde votive si carico , che appena po- 
teasi vedere; col quale sacrificio elleno fora’ anche 
lusingavansi d’indurre la dea della salute a con- 
servar loro sempre più beilo i’ onor del crine. Gli 
uomini poi in tanto pregio aveano la capellatura 
delle lor donne , che per essa giuravano ; ed a vi- 
cenda le donne , quasi in solenne testimonianza di 
lede ed affezione , facevano agli amami un do'no di 
un gruppo del lor criue , che da questi veniva rc- 

(i) Allorché sopravviene (.cosi Plutarco nelle Quistioni 
Homane ) qualche sciagura ai Greci., le donne si radono 
i capelli , e gli uomini lascianli ducere giacche questi 
hanno per costume di tagliarsi i capelli , e le donne di 
portarli intonsi. 

(a) Elena neh’ Orette 3i Euripide prega Elettra di re- 
care al sepolcro della sua estinta sorella' la chioma ch’erari 
troncata. Ovidio nel 111 delle Metam. cantò delle sorelle di 
Narciso : 

planxere sorores 

Najades , et stcloi Jratri imposuere capitici. 

Ma dì sentenze ed immagini relative a questo costume ri- 
pieni sono, gli ani chi scrittori. 
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Jigiosarnente sino al la morie custodito (x). Ma- i ma- 
riti gelosi recidevano le chiome alle proprie' consor- 
ti od in' punizione d’illeciti anaoreggiamenti , o per 
coslrignerle a non uscire di casa ; al qual costume 
allude un epigramma dell’ Antologia. Alle schiave 
reaidevansi i capelli ed anzi talvolta si radevano 
loro sino alla cute : così erano desse, secondo Pau- 
satila-, effigiate in una lavoljt di Poiignoto. 

[ Parrucche.] Dall’ altissima stima elio le donne 
aveano pe’ capelli ebbe origine la parrucca detta dai 
Greci penicele, coma adscilitia, e crines empii dai La- 
tini. (^Luciano nel suo dialogo- delle Cortigiane in- 
ifgduce Trifena, che cosrparla di Pagide: Fa di ben 
» considerarla specialmente nelle tempia, ove leri- 
» mane tuttora qualche reliquia de’ capelli suoi pro- 
» prii, giacché il rimanente della sua tosta" è coper- 
» lo.d’ una fittizia capellatura intorno alle tempia 
» poi, allorché vieo messo il colore onde suol lignersi, 
» canutissimo appare. Ne’ musei s’incontrano di fatto, 
femminili immagini, nelle quali distitiguonsi le ca- 
pelliere posticce (3). • 

\ -- . 

>(t) Era presso gli antichi comunissima 1’ opi Dione ebe 
nei capelli risedesse una specie di Futo; dal, clic ebbe forse 
I’ origine la credenza , che nessuno morir potesse se non 
gli veniva dalla Parca tagliato il fatai crine. Quindi è che 
le fattucchiere o streghe ne' loro incantesimi servivansi dei 
capelli specialmente delle ' dotine. Leggasi il dialogo di Lu- 
ciano' fra Rachide e Melissa- Quindi c ancora che i giu- 
dici facevano troncare i capelli a quelle donne , ebe da 
essi erano credute incantatrici ; e probabilmente per que- 
sta medesima ragione i persecutori del Cristianesimo face- 
vano radere i capelli alle Sante Martiri , attribuendo ad 
arte magica i miracoli da queste operati. V. Guasco, Or- 
natrici ec. pag., i63. ' . 

(a) Suidos Lexic. Tom. Ili , pag. iti , linde ( cosi 
soggiugne quest’ autore ) et penkhxein dici tur fallare, de- 
cidere. • 

(3) V. Il Museo Capitolino , il Pio dementino e I’ Er- 
colanens.e. Veggasi lanche il Guasco delle Ornntrici ec. e 
la Storia dèlie Parrucchè di Gtavìano Bevicela. Al pro- 
posito delle parrucche abbiamo nella Greca Antologia ua 
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[ Capelli tintl ] Nell’ anzidetto luogo di Luciano, 
chiaramente scorgesi anche l’uso di tignersi • i ca- 
pelli. £ssa era bionda ( dice anche Eliano della 
capellatura d’ Atalanta ] i suoi capelli 'dovea.no que- 
sto calore alla natura, non all' arie , uà alle droghe 
di cui sanno le femmine far uso per procacciarse- 
lo (1). La chioma bionda era sino da’ lemp'i di Mo- 
nandro la più pregiata, forse perchè atta a scemare 
apparentemente gl’ anni. Ne’ frammenti di questo co- 
mico abbiamo due versi , de’ quali appare eh’ egli 
di casa sua discacciò una donna. che f'acèva pompa 
di chiome artifiziosamente bionde (2). ad ottener 
questo colore adopravansi varii artifìcii, fra i 'quali 
il più usitalo a’ tempi di Luciano era il seguente. 
Innanzi tatto d’ uopo, era lavare i capelli colla li- 
sciva; quindi s* intopacavano d’ unguento compo- 
sto di fiorii gialli, e finalmente lasciavausi dissecca- 
te ( 3 ). Ma i poeti encomiano anche le bere trecce, 
.siccome vago ornamento delle leste femminili. So- 
lino annoverando i preziosi lapilli dell’ Eufrate pa- 
ragona i capelli di Vènere ad una pietica che ha le 
vene capillari 1 ere. Anche Plinio di i capelli ne- 
rissimi a. Vènere cd annovera le cose alle ad anne- 
rirli. Tibullo e Longo lodano pure la bellezza delle 
nere chiome. 

[ Varia acconciatura dei capelli. ] L’acconcia- 
tura de’ capelli era varia secondo la varietà del gu- 
stò e dellà moda. Le dbnnc più avvedute sapevano 

pungente tp'gratnma di Lucilo Tarreo , che qui diamo 
tradotto da Carlo Roncalli. > 

' Che Cloe si tìnga il crin , no , non è cero , 

Io la fidi a comprar là : ed. era nero. 

(t) Var, Histor. tub. XIII , cap. "I, 

( 0 ) Fiagm. cum Noi. Hag. Grot. Clem. Alex , Pasdag. 

Lih. 111. 

(3) Una ricetta dell’antica medicina cosmetica per ti- 
gnere in giallo i capelli ci fu conservata da Teofane Non- 
no nel suo Epitome , cap. V , pag. a6 ad Beriiard- 
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confornrfarla alla propria fispnofnia; al qual uopo lo 
specchio serviva loro di maestro, La moda più usi- 
tata era quella di. bipartire la chioma sulla fronte 
ed intrecciarla al di -dietro del capo colendone la 
superior parte degli orecchi. Ma'le Spartane porta- 
vano incolta la capellatura, o <on un semplice no- 
do avvinta Le vergini e le faieiulle general- 
mente annodavano i capelli sull’ apice del eap.o, ov- 
vero j>li avvolgeano. sulla nuca intorno ad una spe- 
cie di spillone. Leucippo innamoralo di Dafne , la- 
sciò crescere i suoi capelli e gli aggruppò alla fog- 

f ia appunto delle vergini, delle quali preso avea 
’ abito onde alla sua bella impunemente accostarsi 
(a). Tale pure era 1’ acconciatura de’ capelli con cui 
appariva sulla scena la principale attrice della Gre- 
ca tragedia, siccome notò lo Scaligero nella sua Poe- 
tica. Nelle Palladi, nelle Diane, ed anche in altre 
figure femminili i -capelli appajono legati dietro , 
in guisa però che sotto il nodo scendono in grandi 
riòtche par^l Ielle. Ma cosa troppo difficile sarebbe 
il voler tutte annoverare le acconciature de’ capei'» 
delle dame Greche, Luciano ne’ suoi dialoghi delle 
Meretrici e degli Amori, ed Ovidio nel suo libro 
delT arte di Amare ne parlano bastevolmente-(3) \ 

()).< incora pt am Lucana ' • 

More comam reti gàia noditm 

Hor. Lib. il. Od. X. . 

(a) Winckelm. , -Descript, des Pierre * gravées dejtu 
Bamn Stnsch , pag. j5. 

(3) Ovidio il più grande maestro Dell’ -arte di piacere , 
dettava i seguenti precetti alte belle de’ suoi teiiqp. “ O- 
gnuno scelga quella moda che al suo volto è più confacen- 
te. Questa in due li divida sulla fronte; quella da' le tem- 
pia li sollevi, onde libere veggansi k- orecchie ; quest’ al- 
tra lasci sugli Omeri cadere io sparso crine ^ taluna stretto 
io annodi come Diana cacciatrice*' 

* 

Nec genite ornatus unum est : quoti quamque Jecebit 
Eligat , ei speculimi consulti ante suum. 
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e sebbene riferiscano cose specialmente Romane, non 
di menomi femminili usi da essi descritti sorto pres- 
so che tuiti di moda Allica, essendo che le donne 
di Roma affettavano greci costumi; ciò che purè abf 
biam altrove avvertito ( 1 ). - - •. 

[ Ornamenti del caro. ]' Ma le donne greche , 
al pari delle moderne , non appagavansj del natu- 
rale, e semplice onore delle bionde o, nere innanel- 
late chiome: elleno voleano pure adorno il capo 
d’ogni sorta di frégi , e di artificiali e preziosi ab- 
bellimenti. 11 numero di tali ornamenti era pres- 
socche infinito : e ne parlano a lungo Plinio fcido- 

Lon^a probai facies capilis discrimina puri : 

Sic eral ornatis Land amia comis. 

Exiquum summa nodum }ibi fronte relinqui , 

Ut y a teant aurei , ora rotunda volunt, 

Alterius crines humero jnctentur utroque : 

• Talis es assùmpta ,* Phocbe canore , lyra\ - 
Attera sudinola religentar more 'diana ; 

_ ■ Ut solet , attonita i cum petit Ulti feras. 

Hate dfeet injlatos laxe j acuisse c apillo* : ‘ 
llla sit ad arieti* impedienda comis.- 
, ' . Pe Arte a«n. Lib. in, v 1 35. 

(i) “ Siccome certe dame ntli'Allemagna ( e noi ag- 
giiignererao anche nell’ Italia ) -nulla trovano di pregevol 
nella loro toeletta, se -non porta in fronte un nome Fran- 
cese , o se non viene da Parigi ; non altrimenti le dame 
Romane affettavano di dar nomi greci a tutto ciò che ai 
loro abbigliamenti apparteneva. Le loro' donzelle aveano 
nomi greci , «ebbene il più vicino villaggio le avesse ve- 
dute nascere. Il- belletto non avrebbe avuto alcun valore , 
se Stato non fosse presentato in una cassetta distinta con 
soprascritta in Greco Boetting. ibid. pag. q48- 

Il WincLelmaun, Storia ec. Tom. I , pag. 43 i, ci av- 
verte che nelle figure del più sublime stile i capelli sono 
pettinati lisci e piani , se non che vi ti veggono incavate 
alcune fine strisele serpeggianti. Nel Tomo II poi pag. 
4z5 , ci avverte ancora che soltanto sotto gl' Imperatori , 
o poco prima , cominciarono gli artisti ad esprimere in 
tuarmo la capigliatura cadente e sciolta. 
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ro, Poluce ed Atenèo. Noi non faremo che annove- 
rarne i principali. 

[ Mitra. ] Essi possono ridursi alla mitra , al 
diadema , all’ anadema, allo strofa, alla caliptra 
alla ’tolia al 'credemno §d al nembo. Delle mitre 
varie erano le forme. Esse componevansi general- 
mente di. lana , di colori diversi. Chiamavasi opi- 
stosfenclone la parte della mitra in forma di fionda 
che avvolgeva i capelli di dietro. Noi altrove par- 
lato 'abbiamo di un muliebre ornamento detto 
sfandone per la somiglianza eh’ esso appunto avea 
colla fionda : era largo nel mezzo; appoggiavasi al- 
la fronte; di dietro si annodava colle sue stesse e- 
stremiià più strette e più sottili. Tale è la descri- 
zione che ne vien fatta da Eustazio e da Pollucé, 
Trovasi taluna mitra che molto si assomiglia all una 
cuf&i. Questa foggia di coprimcnto o di mitra detta 
pileon era secondo Polluce comunemente usata dalle 
donde greche , ed in tal guisa è abbigliata una Ce- 
rere in un basso-rilievo della villa Albani. Gli Ac- 
cademici Ercolanensi sono'd’ avviso che sì fatte cuf- 
fie corrispondessero al cecrifalo , di cui parla Ari- 
stofane , eh’ era sinqHe ad una' berretta da notte. 
Sembra che di esse usassero specialmente le mere- 
trici, che poscia a Venere le dedicavano, giusta cib 
che leggesi in due epigrammi dall’antologia accen- 
nali da Suida , e riferiti da Kustero (i). Le fan- 
ciulle non portavano mitra alcuna , del che ci fa 
certissima .testimonianza Callimaco nell’ inno a Diana: 

Molte ninfe si scelse di nove anni. 

Tutte , e di Mitra tutte ancor non cinte ( 2 ). 

(1) Winckelm. Storia ec. Tom. I * pag. ig 4 - Ercol. 
Pitture. Tom. IV , pag. 398. Nota (a). 

(2) Abbiamo creduto bene di tradurre letteralmente que- 
sto luogo di Callfmaco , da cui rilevasi che le fanciulle 
non portavano la mitra. E qui non possiamo a meno di 
avvertire gli artisti, perchè non molto si affidino alle tra- 
duzioni poetiche de' classici’ antichi. Di grandi lodi si sò- 
no a’ giorni. nostri fregiati gli inni di Callimaco secati in 
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[ Diadema, anadema, sthofo. ] li diadema , del 
quale già parlato abbìam negli -abbigliamenti delle 
Regine, V anadema e le strofo erano ben dette che 
in diverse foggie servivano di fregio alle tesi* fem- 
minili. Il diadema era generalm.ente tèssuto d’ oro e 
adorno di pietre preziose (i); andava assottigliando- 
si verso le due estremità „ per le quali strignevasi 
die.ro alla lesta. \d anadema era una speci.e di cor- 
doncino o dì nastro che si allacciava intorno alla 
testa a più giri formandosene anche diversi gruppi. 
Lo slmfo era una bendella di semplice lana,, larga 
più o meno: ad essa pare che si riferisca quel ver- 
so di Cutyllo nel poemetto delle trozze di Tetide e 
t Teleo: 

, > 

Al . roseo niveae. residebant vertice viltae. 

I numeri 4 e 6 della Tavola 5 presentano sotto un 
doppio aspetto uiià medesima testa adorna del' dia- 
dema:, è trattata dai bronzi dell’ Ereolabo nei quali 
vedesi pur l’immagine d’una testa, i cui capelli e - 
legantemente negletti sembrano pronti a riceverò 
l’ ornamento del diadema., e fors’ anche cadono di- 
scuoiti ed ondeggianti alla foggia del verginal costu- 
me. Le teste «am. tea della Tavola stessa sono 
fregiale dell’ anadema : appartengono alla seconda 
collezione delle pitture dei vasi Hamiltoniani. Le 
teste num. 3 , 5 e 7 della stessa Tavola hanno lo 
» * , • 

rima da Dionigi -StroccLi Faentino. Ecco come venne da 
lai tradotto l‘ anzidetto luogo : > 

Alla riva del mar quindi si accolse. 

* Ove ridente e fresca primavera 

Di cento ninfe in compagnia si tolse. 

Dive mi ha lasciato il traduttore il pasas óinetèas , tutte 
di nove anni- ed il pusas. . . . , amiirous, tutte. . . . sen- 
za mitra del testo , che sì bene esprimono e la tenera età 
e la semplicissima acconciatura dell’ elette fanciulle ? 

(i ) Isidor. Lib* XIX. cap. 34- 


Digitized by Google 



V 


CELLA GRECIA ' 3ll 

strefo , e sono esse ancora Valle dall’ anzidctta col- 
lezione. Le immagini fin qui esposte ci fanno già 
bastevolmente v*dere , quanto le donne Greche va- 
riar sapessero rnna medesima acconciatura. 

[ Caliptra. ] La caliptra , che in generale signi- 
fica coprimento , era di varie specie (1). Talor con- 
teneva elegantemente una parte dei capelli alla foggia 
di una cuffia; taior nón copriva che la posterior pane 
del capo, lasciando che la superiore fosse stretta dallo 
sfendone.* Vegganst le teste num. 8 e $ della tavola 
suddetta. La prima è tratta da una medaglia ’Greca 
d’ argento , 1’ altra dalle pitture della seconda col-r 
lezione dei vasi - d’ Hamilton. 

[Tolia. ] La tolia cosi detta dalla sua figura quasi 
di una testuggine o della volta di una stanza , era 
pure una specie di cuffia (2)'. 

[ Credemmo amvice ec. ] Sotto i nomi di credemno , 
ed anche di ampice e di cecrifalo pare che debba 
sempre intendersi una cuffia o coprimento costrutto 
alla foggia di rete , -talvolta anche con filetti o cor- 
doncini d’ oro ( 3 ). Una testa traila dalla prima col- 
lezzione de’ vasi d’ Hamilton , vedesi adorna dal nem- 
bo, detto pilos s da Pausània. Le-donne di fronte troppo 
ampia serviyansi di quest’ornamento per. diminuirla, 
essendo la strettezza della fronte reputata come in- 
dizio di avvenenza. Esso consisteva in un’aureola o 
lamina a semicerchio somigliante quasi alla mezza 
luna, secondo l’epiteto che gli vien dato da Aristo- 
fane , e perciò non debb’ essere col diadema confu- 
so (4). Le due teste sono tratte da una medaglia, e 
rappresentano le immagini di Antioco re della Siria , 
e di Cleopatra di lui moglie. La testa del re è fre- 

(1) V. Meurs , Comm. in Ljcophr. ad vers 3 - 3 7. 

(2) PoHux , Lib. VII , tegm. 174* • • 

( 3 ) Polirne Lib. V , tegm. 27 e 3 i , e L>b- VII , 

tegm. 179. » 

^( 4 ) Nimbus .( dice Isid- 19 e 34 ) est fasci cui a trans- 
verta ex auro astuta in linteo , quod est i/i fronte fa- 
minar um. 
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giata del diadema, la coi forma ben si distingue da 
quella del nembo , oncPè adorna La regina. Final- 
mente nel num. io che è probabilmente la lesta 
d’Ecuba, può vedersi una cuflia propria delle Vec- 
chie ('i). . - ‘ 

[ Svilii. ] Parlando dell’acconciamento delle ver- 
gini noi detto abbiamo che i loro capelli venivano 
talvolta attortigliati ad uno spillò. Una testa del • 
voi. I , Tavola 38 di Willemin , è abbigliatà con 
uno di tali arnesi , che mollo si àssomigliar a quel- 
li che sono in uso presso le nòstre contadine. Né 
gii spilli servivano soltanto ad aggomitolare le chio- 
me , ma di essi non meno che del pettine usavano 
le ancelle pd- ornatrici a ripulire il capo della pa- 
drona , a dividerne in treccie i capelli , ed arric- 
ciarli; essendo che , giusta il parere d’ Aristenelo , 
la capellatura crespa era come bellissimo fregio re- 
putata , potendosi con tale increspamento impiccoli- 
re la fronte ; la cui ampiezza quanto piaceva negli 
uomini, altrettanto nelle donne Veniva a difetto 
attribuita ( 2 ). Quest’ ago però che tanto contribuiva 
a pascere la vanità femminile , cangiossi non rade 
volle in atroce strumento di crudeltà e vendetta. 
Pausania racconta che Fedra agitata dall’ amorosa 
rabbia per 1’ estinto Ippolito andava sfogandosi con- 

* • 

(1) Veggasi la statua di Ecuba nel Museo Capitolino , 
Questa donna infelice alza, lo sguardo in atto di spavento 
osservando il nipote suo Astianatte precipitato dalle mura 
di Troja. È da notarsi che a’ tempi di Eustazio questo co- 
primento chiamavasi pure cuffia } vi on tiga couphian ec. 
Iliaci, sii , pag. ia8o. 

(a) Veggasi Apulejo nel luogo da noi più sopra ripor- 
tato. Intorno al pettine degli antichi può consultarsi- il 
Guasco, il quale ne parla in più luoghi. Il Passeri ( Gem. 
astYiJf'., N. 76. ) riferisce un vetro antico con Greca iscri- 
zione., c coll’ immagine della Venere Pelagia o marina , 
che tiene ntll’una mano un pettine similissimo a quelli 
che usanti anche a’ di nostri per mondare e ripulire il- 
capo. 
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tro di un mirto, traforandolo coll’ ago crinale (t). 
Celebre è ancora la sanguinosa scena delle furibon- 
de A.teniesi contro di un soldato che recato avea 
in Atene l’ infausta novella della rolla data dagli 
Egiueti all’esercito della repubblica: esse tanto lo 
punsero cogli aghi crinali , che il misero cadde fi- 
nalmente estinto. Per questo tragico avvenimento fu 
' in Atene emanata una legge che obbligava le don- 
ne a portar la chioma jonica , cioè sena’ aghi (2). 
Con minori spilli raffermavansi tra i capelli i pic- 
coli ornamenti , siccome erano le cicale d* oro per 
gli Ateniesi e generalmente le perle ; le gemme ed 
i fiori si veri che artificiali ( 3 ). 

( 1 ) Le dame Romane , che nella brama di apparir bel- 
le aveano di gran lunga oltrepassato le Greche , servi va n si 
degli spilli crinali per punire le loro schiave, se mai co- 
storo alla loro acconciatura non bene prestavansi. Le in- 
felici assistere doveano alla toeletta nude il seno e le brac- 
cia , onde la erodete «e capricciosa padrona potesse cogli 
spilli prontamente su queste parti dilicate e molli sfogare 
la sua rabbia. Ovidio nell’arte di Amare avverte le don- 
ne di non mostrarsi crudeli contro la propria ancella, al- 
lorché qualche loro amante assiste alla toeletta : ottimo 
consiglio anche per le belle de’ giorni nostri. Lo» stesso 
poeta nel libro I degli Amori, Elegia xiv lodando la chio- 
ma della sua diletta dice cb’ essa non mai fu causa che le 
braccia delia schiava ornatrice fossero coll’ago maltrattate! 
Nec unquam brachia decepta taucia .fecit acu. Gli spilli 
crinali erano talvolta scavati internamente e contenevano 
acque odorose , ed anche veleni , ultimo rifugio dei dispe- 
rati. La celebre Cleopatra succhiò con tal mezzo la morte, 
secondo Dione Cassio. 

( 3 ) Siphilid. in Epitom. Pansan. £ib. I. ed Herodot. 
Lib. V. 

(3) Diversi epigrammi dell’ Antologia Greca ci fanno 
bastcvolmente conoscere i dori e 1’ erbe coronarie , onde 
le donne fregiavansi il capo. Essi con un aggiunto carat- 
terizzano ciascun dorè della corona, cui l’amante destinalo 
avea in dono alla sua bèlla ( V. Meleagr. epigr. CV. 
Analect. Tom. I. pag, 3o, Ru/ìnus , Tom. II, pag. 3g4 )• 
Per farci un' idea della raffinatezza degli antichi nell 1 arte 
Il Costume Tom.XVII. 14 
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[ Velt. ] Olire le femminili acconciature da noi 
annoverale , e le quali lasciavano generalmente sco- 
perto il capo , era pur in uso un panno o velo , 
quasi simile alle moderne ciarpe , di cui parte sol- 
levavasi sul capò stesso , e parte adopravasi per 
coprire il volto , quale appunto da Valerio Fiacco 
è rappresentata Giunone : Illa sedet dejecta in lu- 
mina palla. A tale velo , che per lo più era di 
forma quadrangolare , vien dato dai poeti il nome 
generale di calyptre coprimento , ed a cagione del- 
la sua finezza e trasparenza veniva alle tele dei ra- 
gni assomigliato (1). Quest’ uso de’ panni o veli , 
onde ricoprire la testa , sembra antichissimo , giac- 
ché Omero nel 111 dell’ Iliade dice che Elena uscì 
dal talamo di. candido velo ricoperta ; del qual 
velo la bella donna aver dovea coperto anche il 
volto , poiché fra la folla del popolo alla porta Scea 
incamminavasi. In simile guisa Esione ha a’unbiao- 
co panno velato il viso in un mosaico della villa 
Albani ( 2 ) , e cosi pure veggonsi talvolta abbigliate 
le figure femminili nel museo Ercolanense, Clemen- 
te Alessandrino dice che a’ suoi tempi era comune 
nelle donne 1’ usanza di portar il velo color di por- 
pora : ,e rosso è di' fatto il velo di una donna nella 
Tavola XXX11I , Tom. IL dell’ anzidetto museo (3). 

di comporre le corone dette stefanèplonìa è d’nopo sapere 
che per renderle piò gradevoli ne assortivano i colori u- 
vitalmente che le fragranze : Variari eoeptum minuta 
versicolori florum , quat invi certi odores , coloresque ac- 
cenderei. Plin. *xi , 3 . Tale squiaitezxa , e l’uso de’ fiori 
artificiali ebbero luogo specialmente dopo il -secolo d'Ales- 
sandro, da ebe i Greci si lasciarono del tutto corrompere 
dal lusso d Oriente. Al tempo de’ Tolomei l’Egitto divenne 
il centro delle più squisite manifatture Greche ed appunto 
da Alessandria traevausi i fiori e 1 ’ erbe coronarie , come 
a’ di nostri traggonsi da Parigi. 

(1) Aesch Sappi., v. 128. Euripid Androm. v. 860. 
V/mckelraann , Storia , Tom. I , pag. 

(2) Wincketm. , Monum. ani. Num. 66. 

( 3 ) Clcm. Alesi. Pcedag . Lib. 11 , cap. 10. 
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[ Cappello. ] Ma ne’ viaggi o sotto la sferza del 
sole le donne cuoprivansi con un cappello lessalo 
simile ai cappelli di paglia di cui a’ dì nostri fanno 
uso le contadine della Toscana e di altri paesi. So- 
focle introduce con simile coprimento Ismene , la 
più giovine delle figlie d’ Edipo , che il padre suo 
seguito avea da Tebe ad Atene (i). Usavano di tal 
cappello anche le cacciatrici , e perciò in un vaso 
marmoreo della villa Albani lo tieue in capo Pal- 
lade , giacché questa Dea era non della guerra sol- 
tanto , ma anche della capcia amante. 

[Orecchini.] Ma le donne Greche temuto avreb- 
bero di non rendersi bastevolmenle propizia la Dea 
della beltà , se della sola acconciatura dei capelli 
appagate si fossero. Noi parlando della toeletta di 
Giunone già veduto abbiamo che questa Diva ornos- 
si gli orecchi colle triglene sparpagliami vivissima 
luce. Ora presso le Greche grandissimo fu sempre 
1’ uso e moltiplice la forma degli orecchini , i cui 
varii nomi ci furono da Polluce e da Isidoro con- 
servati. Tali erano fra gli altri i diopi , od orecchi- 
ni traforati , gli ellobi fatti alla foggia di lobo , gli 
elici a voluta , i botridi imitanti il grappolo del- 
P uva , i cariatidi incisi a figure e simili. Le sta- 
tue stesse non andavano prive di tal fregio , sicco- 
me ne fanno testimonianza le traforate orecchie del- 
le figlie di Niobe , della Venere Medicea e di altre. 
11 Winckelmann parla di una cariatide e di una 
Pallade che hanno tuttora i pendenti di forma ro- 
tonda sullo stesso marmo lavorati (2). 

[ Collane. ] Ma non minore era 1’ uso degli or- 
namenti da collo , nè meno varie le loro specie (1). 
Celebri sono i triopi , che consistevano in una col- 
lana con tre pendenti quasi alla foggia di occhi ; 


( 1 ) Oedìp. Colon, v. 3o6. 'VVinck.elra. Storia ec. Tom. 
I , 4*5* Tertulliano De pali. cap. IV. num. 8, dice che 
tal cappello usavano anche le sacerdotesse di Cerere. 

(a) Storia ec. Tom. I , pag. 484* 

( 3 ) Veggasi Polluce , Lib. V. Segm. 98. 
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i lanleurìsti nominali dal comico Teopompo , co- 
struiti di -gemme in guisa che col moto mandavano 
un tintinnio , d’ ond’ ebbero il nome ; le murene , 
così chiamate perchè composte di anelli sì bene in- 
trecciati che imitavano la pelle di sì fatti pesci o 
serpenti ; le fibùie e simili (1). 

[ Argille , braccialetti. ] Le braccia venivano 
pur fregiate^ di armille o cerchietti ; nel qual gene- 
re di ornamenti preferivansi i braccialetti costruiti 
alla loggia di draghi o di serpenti , detti perciò 
■opheis. Tal fregio talor adornava la parte superiore 
del braccio , e questo era il braccialetto propriamen- 
te detto ; talvolta cigneva il polso presso la mano, 
siccome a’ dì nostri si usa. Questi ornamenti erano 
per lo più di lamine d’ oro o di cordoncini tessuti 
parimente in oio , ma talvolta consistevano in una 
semplice fascia , ed allora diceansi streptoi. Con si- 
mile fascia ornate pur erano le gambe sopra la noce 
del piede) costume proprio specialmente delle Bac- 
canti , che si è fino a’ giorni nostri conservato pres- 
so le donne d’ Oriente. 

[ Anelli. ] Antichissimo è finalmente 1 ’ uso degli 
anelli , T ornamento delle dita , comecché Plinio 
dal silenzio di Omero argomenti che ignoto fosse ai 
tempi della guerra di Troja (2). Gli antichi scritto - 


(1) Isidor. Lib. ssiv, cap. 3 r. 

(a) Lib. xxiii , cap. 1. Prometeo , secondo la Mitolo- 
gia , sarebbe stato il primo a portare l'anello ; perciocché 
raccontasi che avend' egli avvertito Giove di non acco- 
starsi a Tetide , se esser non volea privato del trono dal 
figlio, che nascerebbe da cotal suo accoppiamento, ottenne 
in ricompensa dal padre degli Dii d’ essere liberato dal 
Caucaso ; a condizione però di portar sempre in un dito , 
come testimonio del suo supplizio, un anello di ferro, al 
quale attaccato fosse un pezzetto dello scoglio cui stato era 
avvinto. 

Gli antichi usavano degli anelli anche per apporre una 
impronta agli scrigni , ai forzieri , alle lettere ed a tutto 
ciò che volevano più riservato. Quinto Curzio racconta 
che Alessandro suggellava col suo anello le lettere che seri- 
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ri ne parlauo come di un uso ne’ bei tempi della 
Grecia comunissimo , ed i monumenti ne soao un 
irrefragabile testimonianza (i). L’ anello dai Greci 
portavasi al quarto dito della sinistra mano , essen- 
do opinione in que’ tempi , secondo Aulo Geliio , 
che colai dito avesse un piccolo nervo che retta- 
mente comunicasse al cuore , sede degli affetti e par- 
te più nobile dell’ uraan corpo (a). In tal dito ap- 
punto lo portano un Teseo ed una giovane donna 
nella Tavola V , Tom. I delle pitture d’ Ercolano. 
Ma col progredire del lusso gli anelli fregiarono 
non un solo dito , ma tutti e persino ogni loro fa- 
lange ; del qual uso , come segno di mollezza , do- 
levasi Tertulliano a’ suoi tempi. 

[ Belletto. ] Sino da’ più remoti secoli ingegno- 
sissima era 1’ arte delle donne per conservare vez- 
zoso ed avvenente il volto , e per supplire ai difet- 
ti della natura. Nè perciò affermar vogliamo chela 
cosmetica delle Greche giuuta fosse a quel grado di 
raffinatezza , a cui venne poscia dalle Romane in- 
nalzato. Ma le Greche ancora già con varii artifìci! 
infioravano le gote. Oltre della biacca o cerussa , il 
cui uso era presso gli Orientali antichissimo, adopra- 
vano a tal uopo anche Poesipo, specie d’unguento, 
che formavasi col sudore o sudiciume delle pecore 
dell’ Attica (3), e che usato col mele di Corsica cre- 
devasi altresì atto a levare dal volto le macchie (4). 

veva in Earopa , e con quello di Dario le lettere che di- 
rigeva ai Persiani. Anche ai legati, secondo lo stesso Pli- 
nio , davasi 1' anello per autenticare la loro missione. 

(t) Veggansi i Musei e specialmente l"Ercolanense , 
Piu. Tom. I. Tav. V , e Tom. Ili , pag._ 7 , N. (6). 
Veggasi anche il Itiremanno De ann. cap. II. 

(a) Veterea Groeoos annulum habuiste in digito sini- 
atra manus , qui minimo est proximus , etc. Aul. Gel. 
Lib. X , cap. 10. 

( 3 ) Aristoph in Nubib. Tertull. De culla J aminar . Lib.I. 
Veggansi i Commentarsi di Esichio , Tom. 11 , pag. 734. 

( 4 ) Intorno al belletto nsato dalle antiche donne si ve- 
da Eubulo presso Ateneo aiii, i , pag, S07 e Luciano ti- 
mor. 39. oltre Petronio , Terenzio , Ovidio ed altri. 
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[Tintura de’ sopraccigli. ] Le Greche al pari delle 
Romane reputavano con un’indispensabile condizione 
della beltà la nerezza de’ sopraccigli (1). A quest’uopo 
servivansi d’una polvere detta stimmi, formato, con 
una preparazione di piombo , della quale usano-tut- 
lora le belle d’ Oriente. 

[Cura dei denti.] Ma ai denti erano specialmente 
rivolte le sollecitudini delle Greche. Famoso è il 
mastice dell’Isola di Scioj, cui esse masticavano o- 
gni mattina onde preservare i denti dal tarlo e dalla 
corruzione (a). A conservare la bianchezza dei denti 
reputavasi un valente specifico l’ urina de’ fanciulli , 
in cui ponevasi la pomice in minutissima polvere 
ridotta (3). Tante sollecitudini però ottener dou po- 

(i) Fischer ne’ suoi commenti sopra Anacreonte XXVIII. 
16 , ha raccolte le testimonianze degli antichi intorno a 
quest' uso. Veggasi anche Junius de pictura vele rum, ili, 
9. Le Greche moderne hanno conservato questo medesimo 
gusto pei sopraccigli neri , siccome vedremo. 

(a) Il vocabolo mastice ( derivato da mastixein d'onde 
pur deriva il nome d< maxilla , mascella ) dimostra baste* 
voi mente che sino da' più remoti tempi masticatasi tale 
sostanza. Usavano dal mastice per conservar la bellezza 
dei denti non le donne soltanto , ma anche gli uomini , 
siccome può vedersi in Clemente Alessandrino- Pcedagog. 
IH , pag. n5i. L'isola di Scio anche a’ di nostri fornisce 
una grande quantità di grani di mastice come un tributo 
a Costantinopoli , dove le donne ne masticano frequeute* 
niente per rendere bianchi i denti , e l’alito fragrante. 
Gli stuzzicadenti dei Greci e de’ Romani erano fatti a pre* 
ferenza coll'albero a mastice. La città di L utei no era 
divenuta .famosa per la coltivazione di tali piante. V. Ovid. 
Metam, XV , 714* 

(3) L’ urina presso gli antichi era pei denti lo specifico 
meno costoso. Come preziosissima però stimavasi l’ urina 
di un fanciullo innocente ( Nonn. Epitom. cap. ila ). In 
generale attribuivansi maravigliosi effetti all’ urina de' fan- 
ciulli. Plinio ne parla in più luoghi; ed in particolare nel 
libro XXII, cap. ai 3o, dove leggesi : che urina pneri 
impuberis » quoe ventri ili ita mulierum , ne rugosus fiat , 
prcestare dicitur. 
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tonno alcun effetto , allorché qualche malattia , tempo 
d’ ogni bellezza fatai nemico, rapito aveano alle ma- 
scelle 1’ onore dei denti. 

[DEtrtri artificiali.] In tal caso aveasi ricorso ai 
denti artificiali o posticci; il cui uso è di sì remota 
antichità , che impossibile sarebbe il volerne stabi- 
lire 1* epoca primiera (t) Ma ben anche ai diti ed 
alle unghie prestavasi dalle donne un particolar culto. 

[ Cultura dei diti e delle unghie. ] Imperocché 
non senza ragione un bel dito ed una bell’ unghia 
si annoverano nelle trenta bellezze , che al dire di 
Neviziano state erauo osservate in Elena , la più. 
bella delle mortali. Fra le Dee Minerva avea la più 
bella mano , e D iana il più bel dito (2). Le antiche 
Greche e Romane si attribuivano a gran pregio un 
dito lungo , la cui estremità andasse insensibilmente 
rotondandosi (3). È d’ uopo aggiugnere un’ unghia 
regolare, ben pulita, brillante e di un dolce incar- 
nato (4). L’autore dell’arte di amare non tralascia 

(i) Le piò antiche leggi de' Romani, cioè le leggi delle 
dodici tavole; parlano de' morti che aveano in bocca denti 
d’ avorio attaccati coll-' oro. ( Cic , De legib . 11 , a4 )• 

se vietavano di lasciare sui cadaveri alcuna cosa che fosse 
d'oro, tranne però 1’ oro dei denti posticci. Al tempo di 
Marziale era comunissimo 1* uso di tali denti. Tischbein 
afferma essersi nell’ Italia stoperta una tomba, in cui erano 
alcuni vasi Greci e sette denti insieme legati con fUi 
d’oro. 

(a) Intorno alla bella mano di Minerva può consultarsi 
Rufino, Analect tom. a. pag. 3 q 4 ed altrove, e sulle dita 
di Diana il passo de’ Cataletti , citato da Jutiio de Pici, 
veler. 3,9, pag. a6a. 

• (3) Luciano nella descrizione dell' avvenente Pantea 
( Delle immagini ) parla dell'estremità delle mani, della 
bella proporzione delle palme , e delle dita rotonde e sot- 
tili verso K estremità. Vedi anche Properzio, Lib« a, EL 
2 e Filostrato , Icon a. 

(4) Tali erano le belle uDghie di Cintia , dalle quali 
1’ innamorato Properzio ( 3 , El. 8 ) bramava d’aver un 
impronta sul viso. L'incarnato brillante che daF'lostiato 
( Heroid. cap. i5 ) yien lodato nelle unghie di Paride , 
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di porgere alle sue allieve anche intorno a ciò qual- 
che precetto : Accompagni con pochi gesti ciò che 
sta per dire , quella che. ha le dita pingui e le un- 
ghie scabrose (i) Questo passaggio ci dà. la ragione 
per la quale tanto pregio accordava^! alla bellezza 
dei diti e delle unghie. Gli antichi Greci erano so- 
liti d’ accompagnar i loro discorsi con tanti gesti che 
formato ne aveano un’arte conosciuta sotto il nome 
di chironomìa-, talmente che co* soli movimenti delle 
dila potea taluno farsi intendere senza punto aprire 
la bocca. Era pertanto cosa ben naturale che ogni 
mezzo si tentasse ond’ abbellire i diti sino all’estre- 
mità dell’ unghie , specialmente prima dell’ inven- 
zione dei guanti , sì propria a nascondere i moltis- 
simi difetti delie mani (2). La moda ai tempi di cui 

ha dato il nome alta pietra preziosa % chiamata poi onice 
da onyx , unghia. 

Era generale costarne degli antichi che le persone ricche 
ed eleganti non si tagliassero I' unghie da «è stesse ; que- 
st’ ufficio apparteneva ad alcuni schiavi che tenevano luo- 
go di barbieri. Avvertito abbiamo altrove, che sconosciuto 
era agli antichi I’ uso delle forbici. Le unghie perciò ve- 
nivano tagliate e pulite con un piccolo coltello, od anche 
con una tanaglietta d'argento. L'uso di tal piecolo coltrilo 
ptr tagliar o pulir le unghie ci viene confermato da Plutarco, 
il quale nella vita di Bruto racconta che con esso Porci. - » 
traforossi il petto. Anche Orazio Epistola!-. Lih. 1. 7 disse : 
Cui bello proprio * purgantem. leniter angue*. 

(1) Lib» £ , 2^5 e 1 , 5ai - . 

Esiguo sigriet gesta , quodeumque loquetur , 

Cui digiti pingues , et teuber unguis erit. 

• 

(2) I guanti, che dalle nostre dame non vengono dimessi 
nemmeno a tavola* sono invenzione de' paesi settentrionali 
d' onde sonosi propagati al mezzodì dell' Europa. Presso i 
Greci cd i Romani i soli attori tragici portavano una spe- 
cie di guanti. V. Boettiger. Lei Furies et Toilette des anc. 
Rom. Di una specie di gagati usavano pure gli agricoltori, 
giusta ciò che detto abbiamo nelle Costumanze de' tempi 
eroici. 


A ■ 


Digitized by ( 


DELLA. GRECIA . 321 

parliamo , avea dunque già altrettanti altari , guatili 
a’ giorni nostri ne vanta, e sovr’ essi offerivansi pure 
i medesimi incensi. 

[Vasi ed altri arredi per la toelètta.) Ma le 
nostre ricerche non avrebbero fine giammai , se tutti 
annoverar volessimo gii artificii delle antiche nell’ 
abbellirsi , e tutto il corredo della loro toeletta. Lu- 
ciano nel suo dialogo degli dimori descrivendo leg- 

? ladramente il costume delle donne , le quali nel- 
’ alzarsi da letto nou si lasciavano scorgere , ma 
tosto rifuggivansi nella slauza della toeletta, ed ivi 
si imbcllettavansi ed ornavansi , nomina » le con- 
cimile d’ argeuto e gli orciuoli e gli specchi , e co- 
me se fosse una spezicria , una moltitudine di albe- 
relli e di bocce ripiene di molta diavoleria , in cui 

f ,li specifici per pulire i deuti e 1’ arte di far nere 
e ciglia si trova riposta. » Quindi è che in Atene 
la toeletta delle donne formava, quasi un oggetto di 
pubblica economia , ed era sopra vvegghiata da al- 
cuni magistrati , che Gineconomi chiamavansi , dai 
quali apponevasi una tassa alle donne , che* o tra- 
scuravano d’ acconciarsi , o nelle strade apparivano 
meno che decentemente abbigliale. Tale lassa veniva 
iscritta sopra un platano dei Ceramico (1). Gli or- 
ciuoli , gli alberelli , le bocce servivano per gli o- 
lii , per gli unguenti e dei profumi che di tante specie 
se ne annoveravano , quante erano le parli del cor- 
po. Anlifano il comico , citato da Atenèo , ben lo 
aitesta nel seguente luogo delle sue Toricie; » Ella 
profumasi, ma in qual maniera? 1 piedi e le mani 
con profumi d’Egitto in un bacile incrostalo d’oro; 
le gote ed il seno con proturai di Fenicia , i capelli 
colla maggiorana , le ginocchia ed il collo col ser- 
mollino (2). » Plauto ne’fuoi Spettri (3), fa che la 
cortigiana Filemalione così parla alla sua donzella: 
» Scafa , mi si rechi tosto il mio specchio ed il co- 

(1) Poli. Lib. S , cap. 9. 

(2) Allieti. Lib. t3. cap. 1 , e Lib. i5 pag. 689. 

(3) Act. I, se. 3. 

' •* 
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fano in cui tengo le mie gioje, onde io sia tutta ac- 
concia , e pronta per accogliere il mio caro Filola- 
co , allorché ei giugoerà ponimi intanto il bel- 

letto. Ed a lei cosi risponde Scafa .* Non già se ti 
piace : io trovo in te un non so che di strano nel vo- 
lere aggiuguere nuovi colori alla più bell’opera che 
dalla natura siasi fatta. Nell’ età tua un viso comò 
il tuo non ha d’uopo di pennello: esso non abbiso- 
gna nè di cerussa , nè di vermiglione , nè di altra 
droga sì fatta : consigliati collo specchio. » 

[ Specchio. ] Lo specchio otteneva di fatto il pri- 
mo onore tra’ femminili arredi. Esso , siccome ci av- 
ieri! Ovidio, era- delle donne il più ingenuo amico, 
il consigliere più fido e quindi fu distintivo proprio 
di Venere, e dell’Aurora confusa talvolta con Ve- 
nere, ed anche d’iride, che al dire d‘ Eustazio , per 
le beltà de’suoi colori avea rapporto e dimestichezza 
colla vezzosa madre d’ Amore (1). Callimaco dice che 
nè Pallade, nè Giunone si guardarono nello specchio 
contendendo di bellezze avanti a Paride , ma che 
bensì. «"Venere preso lo specchio di lucido metallo, 
ed acconciò attentamente la sua chioma. » La loro 
forma era piana e concava, e circolare od elittica, 
onde celebre e grazioso è nelle Nubi d’Asistofane il 
peusiero di quel debitore che volea chiudere la luna 
iu un fodero di specchio per non pagare il debito 
il cui riscuolimenlo facevasi al primo del rae»e re- 
golalo coi giorni della luna. Gii specchi più antichi 
furono di rame , onde Eschilo presso Stobeo dice : 

> •'< i t • ' {Hi t C ■. •* .i i ■' >; 

Specchio del viso è il rame , il vin del cuore. 

Quindi se ne fecero di rame commisto collo stagno, 
del qual genere , giusta Plinio , stimatissimi erano 
quei di Brindisi. Finalmente se ne composero d’ar- 


(i) Eustaz. lliad. V , pagi 555. Cailim. Hym. ad 
Pali. d. v. 17 e ai , al qual luogo yeggaasi i commenti 
dello Spancmio. 
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gento , d’oro, ed anche d’oricalco. (1) Gli scudi 
stessi , le patere , le conche servivano da specchi 
come dottamente dimostrò Spanemio ' nell’ inno di 
Callimaco sui bagni di Pallade (2). 

[ Abbigliamento del coreo. ] All’ acconciatura 
della testa seguiva 1 ’ abbigliamento del corpo. A qual 
eccesso ( dice Willemin, seguendole tracce di Ate- 
nèo ) la più parte delle donne dell’ antichità hanno 
elleno spinto il lusso? Esse portavano sul capo un 
altissima corona, e de’ sandali ai piedi : grandi a- 
nelli pendevano dalle loro orecchie; e la parte delle 
tuniche , che dagli omeri. si stende sin alle mani , 
non era cucita , ma attaccata con un ordiue di fer- 
magli d’oro e d’argento ». In tal guisa abbigliavansi 
anticamente le donne ( 3 ). Ecco ora le vesti delle 
Ateniesi , come ci furono da Aristofane descritte. 
Colonica nella comedia , che ha per titolo la Li- 
sistrata , così ragiona alle sue’compagne : » Qual’ a- 
» zione splendida , prudente può mai delle don- 
» ne intraprendersi? Rimanerne assise, di fuoco 
» splendide, la crocata (4). portanti; ben adorne e 
» ben pettinale. A che giovar possono le tuniche 


(1) Intorno alla diversa materia degli specchi, si veda 
Plinio, Lib. a3 cap. 9 e 34 cap. 17 ed anche 36 cap. 
a6 , dove scrive che in Sidone si fecero i primi specchi 
di vetro; 37 cap. 7. dove parla degli specchi fatti di car- 
bonchi e di smeraldi. Euripide. H.:c. v. 924 , e. Troad. 
v. M07, dà alle donne Trojane gli specchi d oro. Eliano, 
ia, 58 fa menzione degli spacchi d' oro usati in Grecia 
tino dai tempi di Diogene. Antichissimi furono pure gli 
specchi d' oricalco , il quale , comecché metallo biauco , 
giusta Virgilio ( Aen , 12 , 80 ) e giusta gli Scoliasti di 
Esiodo, nei lavorarsi colla mistura della terra cadmia ac* 
quistava il color dell’ oro. 

(2) V. Mus. Ercol. Pitt. T. V , pag. ug. N, (4). 

(3) Veggasi Willemin, Choix de Catumet etc. Tom.I, 
pag. 78 e segg. 

(4) Tunica di color zafferano. 
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« vimberiche (i) , e le orostadie (2} , e le periba - 
» ridie (3) , ed i preziosi calzamenti , e V aeusa 
» (4), c*le tuniche trasparenti? » Lo stesso poeta t 
nelle Testnofore o Feste di Cerere , ci da queste 
altre notizie intorno agli abbigliamenti delle Atenie- 
si, così introducendo a favellare Agatone, con Mne- 
siloco ed Enripide che vestonsi da femmine. Euri- 
pid. a Che vai tn mai apprestandomi? ..... Agat 
» Prendi questa crocetta ed indossala . . ... . prendi lo 
» strofa (5). . . . Mnes. Ponimi ora i periscelidi 
» (6). - .. .. Euripid. Fa d’uopo ajicora un ce- 
li crifaloe d*una mitra..... Agat. Ecco la cuffia 
» eh’ io porto di notte . . ... Euripid. Dammi 1’ en- 

» ciclo (7} Agat. prendilo dal mio leiticciuo- 

» Io. . . . Euripid. M’ è d* uopo di scarpe .... Agat. 
» Prendi queste mie .... ; Non ami tu di portarle 
» larghe ? » Erodoto dopo d’ aver descritto il cru- 
delissimo strazio che le donne di Atene fecero di 

(1) Piccole tuniche trasparenti , seeondo Polluce , Lib» 
VII , cap. i3. - 

(2) Tuniche diritte e senza cintura. Poli. ibid. 

(3) Specie di calzatura femminile , secondo Esichio, 

(4) Specie d’erba, con cui le donne pingevansi il rollo. 

(5) Ricca cintura delle mammelle, che si poneva al di* 
sopra delle vesti. 

(6) Ornamento che le donne mettevansi alle gambe per 
renderne vaga la mossa ( Isidor. Liti, xix , cap. 3i 1 ) 
Polluce , Lib. V , cap-. 16 , dice che i pariscelidi erano 
cerchietti che si ponevan intorno alla tibia. Non sembra 
cfce gli antichi' nemmeno a quest'epoca avessero l’uso delle 
calze propriamente dette. I vecchi , gl’ infermi ed i più 
delicati solevano portare intorno aHe gambe alcune fasce 
che ni qualche guisa supplivano alla mancanza delle calze. 

I Greci chiamavano draconte la fescia , con cui le don. 
ne cuoprivano le gambe , ravvolgendola spiralmente fino 
al piede a guisa- di un serpe , ond’ ebbe il nome. Il Re- 
sterò r.fsrisce due epigrammi dell’ dittologia nei quali 
parlasi della ben serpeggiante fascia , aureo ornamento 
delle delicate gambe. 

(7) Lo stesso che il delta , ed era una piccola tunica 
circolare, Clcm. Alcss. Pad. xu , pag. 210. 
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quel soldato , di cui già parlalo abbiamo , e che 
unico scampato era dalla sconfitta data agli Ate- 
niesi da quei d’ Egina e di Argo , così soggiugne : 
» L’atrocità di quest’azione sembrò agli Ateniesi 
» luttuosa ancor più, che la rotta cui sofferta aveane; 
» e non sapendo qual’ altra punizione alle lor den- 
» he imporre, le obbligarono ad assumere l’abito 
>» delle Jonie. Elleno portavano^prima l’ abito Dwrio, 
» che a quello delle donne Corintie s’ assomigliava. 
» Vennero dunque le loro vesti cangiate in tuniche 
» di lino, onde rendere' inutili i fermagli (t). Ma 
» posciacehè dir conviene la verità , questo vesti- 
li mento non è punto Jonio nell'origine sua , ma 
» Cario, essendo anticamente l’abito di .tutte le 
» Greche quel medesimo che ora portano le donne 
» Dorie, Vuoisi che gii Argivi e gli Egineti incon- 
» seguenza di quest'avvenimento abbiano prescritto 
» che le loro donne portassero fermagli una volta e 
» mezzo dell’ ordinario più grandi (2). a Noi ancora 

(r) Queste tuniche aveano le uraniche r le vesti dclte 
Dorie non ne aveano, ma ponevaosi sulle spalle e venivano 
strette al dinanzi con fermagli. Minerva. n< 1 V dc\l’ Iliade 
va beffeggiando Veliere che da Diomede stata era ferita in 
una inano, attribuendo eotal ferita al ferrnagl 10 di una Greca, 
cui questa Diva avea fórse voluto indarno allcttare ad amo* 
reggimenti con qualche Troiano. Gioverà il qui aggiugnere le 
parole di uno Scoliaste riportate da Silburgio sul motto di 
Clemente Alessandrino ( Pcedag. Lib. ir pag. »88 ) Que- 
sto braccio è bello , ma non è pubblico. ,, Le Spartane 
portavano tuniche senza macchie di modo che elleno le 
toro braccia mostravano fino dagli omeri. Ciò vedesi an- 
che nelle antiche statue rappresentanti donne. . . Dt quelle 
che usavauo tali abiti senza maniche soleva d isi, che do- 
rizzavano , perchè le Spartane erano Dorie di quelle che 
portavano ve*ti con maniche dicevasi al contrario ehe ^Ti- 
ni zzavano , perchè apparivano vestite alla Jonia^ tali don- 
ne erano le Ateniesi- Cosi gli Ateniesi erano chiamati Jo- 
nii. Ciò facevano gli Spartani par rendere maschie le loro 
donne e gli Ateniesi per renderle vieppiù efieminate 
Larcber, Ilei od. Tota. IV. pag. 337 , N. (a3o). 

(a) Herr.d • Lib. V. $ 6; e 68. 
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darem fine alla toeletta delle donne Ateniesi col 
seguente curioso ed importantissimo squarcio di 
Eliano : « Ci fu forse giammai un più bell’esempio 
» di modestia e di semplicità ? Quanto a me non ne 
» conosco alcuno, lo parlo della moglie di Focione. 
» Ella non altro vestimento avea che il mantello 
» del suo sposo (1) ; non erale d’ uopo nè della veste 
» crocea, nè dei arappi che si fabbricano a Taran- 
» to (a), nè del manto attaccato coll’ anaboladione 
» ( 3 ), nè di abito rotondo-, nè di cere, nè di velo 
» o cuftìa color di fuoco , nè di piccole tuniche 
» tinte: ella si mostrava avviluppata della sua sola 
» modestia ; ed indifferentemente ornavasi di tutto 
» ciò che le veniva presentalo (4). 

[ Abbigliamenti delle Spartane. ] Dagli abbi- 
gliamenti delle Ateniesi gioverà ora il far passaggio 
a quello delle altre Greche. Le donne di Sparta 
portavano una tunica breve, ed aperta sopra 1’ un 
fianco, in guisa che lasciava scoperte le coscie. Le 
fanciulle Sparlane erano perciò dai poeti chiamate 
fenomeride , mostranti-le-cosce. Plutarco aggiugne 
che per tal costume venivano dai poeti motteggiate 
di amar gli uomini perdutamente , siccome da Eu- 
ripide che dice : 

Per trovarsi co’ giovani, le loro 
Case lascian deserte, e con i pepli 
Panni ondeggianti, e con le cosce ignude. 

(1) Le Greche portavano talvolta il mantello de’ loro 
mariti , ciò che vieu confermato anche dal seguente luogo 
di Eliano ( Lib. vii , cap. 9 ) Santippo sdegnava di 
prendere il mantello pel suo consorte -, Socrate le disse : 
Tu vai dunque meno per vedere che per essere veduta . 

(a) Alludesi al tarantenidione , veste trasparente, che 
ebbe il nome dalla moda e dal lusso de Tarantini. Poli. 
Lib. vii , cap. 17. 

( 3 ) Isidoro ( lib. XUL , cap* 26 ) dice che l 'antibola- 
dione era una specie di panno lino o ciarpa . cou cui le 
donne cuoprivanai le spalle. 

(4) Par. Histor. Lib. tu cap. 9. 
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» imperocché ( così egli soggiugne ) la loro tonaca 
» non era già cucita alla parte più bassa ; e però 
»' nel camminare veniva a separarsi , e nello stesso 
» tempo denudavasi loro tutta la coscia. Per lo che 
» dicesi che fossero anche troppo temerarie , e che 
» ostentassero principalmente una certa autorità viri- 
» le sopra i proprii loro mariti ; siccome quelle che 
» con piena balia governano la casa, e circa i pub- 
» blici affari esponevano a neh’ esse la loro opinione, 
e parlavano con tutta libertà sopra le più impor- 
» tanti faccende ( 1 ). » Lo stesso autore negli ^épotém- 
mi dei Lacedemoni racconta che un giorno venne 
chiesto a Carilao per qual ragione a Sparta ledonne 
non mai uscissero senza velo , e le fanciulle non 
portassero velo alcuno. « La ragione è questa ( così 
egli rispose ) perchè le fanciulle hanno bisogno di 
procacciarsi un marito, e le donne conservarsi quello 
che hanno. » 

[ ABBIGLIAMBNTt DELLE TESSALE. ] Luciano Ilei 
suo Lucio od disino parlando d’ una donna d’Ipa- 
ta , città della Tessaglia, cosi si esprime: «Il por- 
tamento e corteggio suo annunziano una donna d’ alto 
lignaggio: ella veste abiti ricamati o fiori, equan- - 
lità ai fregi in oro : molte schiave la seguono ». 

Abbigliamenti delle Siracusane. ] Teocrito 
ne lTdillioXV, così parla degli abbigliamenti delle 
Siracusane , descrivendo la festa di Adone : Reca- 
mi il mio ampecunione ( 2 ) e la mia tolia ( dice 
Prassinoe alla donzella sua ) e ponmila con garl)o, 

E poco dopo trovandosi ella coll’ amica Gorgo tra 
1’ affollata turba de’ concorrenti alla festa : Me tapina 
(grida) il mio piccolo teristro (3) è già squarciato 

( 1 ) PI ut. Paragone di Licurgo e di Numa. Traduzione 
del Pompei. Veggasi ciò che detto abbiamo intorno al co- 
stume delle ballerine , art. Danza. 

(a) Piccola veste e leggera , che ai gettava all' intorno 
del corpo quasi alla foggia di un mantello. Poli. Lib. VII, 
cap, i3. 

(3) Davasi talvolta il nomedi teristro ad un gran velo. 
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in due . . . . Amico mio, per Giove io ti prego, abùi 

pietà del mio ampechonione. 

[ Altre vesti. ] Olire le anzidette vesti moltissi- 
me altre ne troviamo dagli autori annoverale, delle 
quali "Willemin fece una specie d’elenco. Noi ci appa- 
gheremo di qui accennare soltanto alcune delle più 
importanti. Tali sono il peplo- , lo xisto, lo zomo,\ji 
si me t ria , la podera, le pentectene , il catasticto, Io 
schislo a la catonaea ; 11 peplo, secondo Eustazio (i), 
consisteva in uu abito che avviluppava e cuopriva 
la spalla sinistra dinanzi e di dietro riunendosi nelle 
due ale al destro lato; e lasciando allo scoperto la 
mano e la spalla destra j Sofoele dice che il peplo 
era un velo od abbigliamento da donna , che non 
addossavasi , ma che veniva soltanto ailibbiato (a). 
Omero nel XVII dell’ Odissea racconta che Aniinoo 
fece dono a Penelope d’ un peplo grande , magni- 
fico, vaneggiato e adorno di dodici fermagli d’oro,, 
adattati con flessibili giunture. Lo xisto era un a- 
bito che servir polea di tunica e di mantello. Lo 
zomo era una veste con frange, che ordinariamente 
portavasi dalle vecchie siccome Menandro riavverte 
nella sua Rapizomèna . Chiarnavasi col nome d i si- 
mutria una lunga tonaca, che discendeva sino ai tal- 
loni con un orlo di porpora. La podera consisteva 
in una doviziosa tonaca di lino della quale osavano 
le Ateniesi e le Ionie. (3) Le pentectene erano- pic- 

II teristrn attacca vasi sulla testa, e si lasciava cadere lun- 
ga il dosso. 

Intorno al lusso ed alla ricercatezza delle Greche nel 
vestire , può consultarsi anche I* Epidrco di Plut. Atto ir 
se. 3. 

( 1 ) OJiss. Lib. xviir, pag. 1 8^47- 

(a) Trachin v. 9^4- ed Omero. Ili ad. v. 734- Polluce 
loc. cit. dice che per convìncersi che il peplo era un veltr 
basta il gettare lo sguardo sul peplo di Minerva. 

(3) Suida dice che la podera è una tonaca che discende 
siuo ai piedi. Chiarnavasi però con tal nome anche la ben- 
da o strisela di porpora, che veniva cucita nelle estremità 
delle tuniche. 
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cole tuniche di porpora nell’ estremila, ed inircciale 
da cinque raggi. Esichio aggiugne che le pendete- 
ne, erano tuli’ intorno intagliale a denti di sega. Di- 
cevasi catastico ed anche zoota o zodiato una tunica 
ricamata ad animali od a fiori intrecciali cogli ani- 
mali Lo sc/iislo era una tunica fessa od aperta, che 
alle spalle altaccavasi con fermagli. Finalmente ca- 
tenacci, secondo Suida, diccvasi una tunica, che di- 
scendeva sino alle ginocchia, e nella parte inferiore 
avea una pelle tuli’ intorno cucita. Quest’ abito era 
proprio delle schiave (1). 

[ Freci dblle Vesti. ] Le vesti venivano ornale 
con bende o fregi, che pur erano di varie specie , 
e che ci sono pure da Polluce annoverati. Dicevasi 
pari/e un fregio con orlo di porpora d’ ambidue i 
lati visibile. Il perileuco eru un tessutogeneraltnenle 
di porpora con orlatura bianca. Chiainavasi mean- 
dro un doppio ornamento , con serpeggianti stri- 
sce purpuree , che pouevasi al dì sopra delle ve- 
sti (2). 

[Cinture. ] Ma tra’ femminili abbigliamenti sono 
dagli scrittori specialmente celebrate le cinture. Essi 
erauo di due specie. Alcune ponevansi sulla nuda 
pelle, altre al di sopra de’ vestimenti. Le prime era- 
no pure di due specie. Le une cingevano i lombi , 
le altre il petto. Alla prima specie appartiene il 
famoso cesto o cingolo di Venere di cui parlato ab* 
biamo nella toeletta di Giunone -, alla seconda ii 
cingolo voluttuosamente e con invidia di Anaere- 
onte rammentalo nell’ Ode XX. Questa seconda spe- 

(1) Intorno a tutti questi abiti si consulti Polluce, tib. 
VII , cap. 1 3 , 16 e 22. 

(2) Secondo Pesto, il meandro era un genere di pittura 
che traeva il nome della sua somiglianza colla sinuosità 
del fiume del medesimo nome. Quest' ornamento era usato 
da quasi tutti gli antichi popoli. Di esso parla Virgilio 
nel V dell' Eneide v. 25 1. 

Victor i clamydem auratam , quam plurima circum 
Purpura moeandro duplici Mdiboea cuculili . 
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eie chiamavasi anche tenia, ed ai tempi di Polluce 
avea pur il nome di s/etodesmone. Al di sopra delle 
vesii ponevasi lo strofio , la zona e 1* anamascali- 
stero. Lo strofio era una cintura d’oro, talvolta di 
gioje adorna, che allacciavasi immediatameAle sotto 
le mammelle. (1). La zona era la cintura del ventre, 
1 ’ anamascalistero , una cintura che ponevasi sotto 
le ascelle (a): Winckelmann ei avverte, che Venere 
nelle statue. in cui è rappresentata interamente vestita, 
ha sempre due cinti ; lo strofio che le distingue il 
petto, la zona che le circonda i lombi. Questa se- 
conda cintola non serviva a semplice ornamento , 
ma talvolta anche a ritirare in su la tonaca onde 
la persona fosse nel camminare più svelta o meno 
impacciala (3), del qual uso moltissimi esempii in- 
contrami ne’ monumenti (4). 

[ Calzature. ] Dall’acconciatura del capo, dalle 
tuniche- e dagli ornamenti del seno noi giunti sia- 
mo finalmente all’infima parte del corpo cioè ai 
piedi. Eppure chi mai crederebbe che questi pres- 
so le Greche gareggiassero quasi col capo e colle 
altre parti più nobili onde begli e leggiadri appa- 
rire (5)? Le Greche non meno che le Romane arna- 
v IO,. 

( 1 ) IsMor. Lib. XIX , cap. 33. 

(a) Polluc. Lib. VII , cap. aa. 

(3) Winckelmann, Storia ec. Tom. I, pag. 4 ,a » dove 
si consultino le note del chiarissimo Fea , e Monum. ani. 
ined. Par. I, cap , la , pag. 37 . 

(4) Nella nomenclatura delle vesti , siccome ancora in 
quella delle acconciature del capo , noi abbiamo seguito 
specialmente Polluce, Ma si le une che le altre secondo i 
diversi popoli o dialetti aveano pure altri nomi , de quali 
sarebbe cosa difficile e nojosa il voler tessere il catalogo. 
Le figure che verremo presentando serviranno di spiegazio- 
uè a tutti questi varii nomi , il cui significato denotava 
sempre una medesima veste. 

O) Ebano XIII , 33 , riporta un curioso fatto della 
meretrice Kodope, la quale mentre lavavasi ed avea depa- 
ste le sue scarpe, un’ aqu.la ne prese una e la portò o 
Ps limnetico Re d’Egitto. Questi dalla dilicatezza e prò* 
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vano d innalzare la loro statura , spinte forse da 
quella naturale mania che le donne ebbero sempre 
di sorpassare gli uomini in- qualsivoglia cosa. \ 
quest uopo facevan uso di pantofole di sughero , e 
di scarpe con altissime suola. Ma le antiche Greche 
non erano tutte maestose come Giunone, o svelte al 
par di Diana. Molte anzi ve n’ erano di piccole , 
come a di nostri. Indarno però i loro amanti per 
consolarle andavano dicendo eli’ esse erano tutta gra- 
zia , tutto spirito (1): in ogni modo apparir volea- 
no alte, supplendo col genio e coll’ arte a ciò che 
la natura avea lor negalo. Polluce annovera ben 
venlidue specie di calzari muliebri , ch’essere pos- 
sono in due classi divisi ; quei che tutto il piede 
cuoprivano sino alla noce del piede 5 e quei che a- 
vendo soltanto le suola venivano allacciali al di so- 
pra del piede con nastri , o con cinture di cuojo. 
Queste erano pur divise in due specie, ciascuna delle 
quali avea le sue suddivisioni. Le prime consisteva- 
no^ in leggere pantofole , di cui le donne usavano 
ne loro appartamenti , od allorché rccavansi a far 
visita a qualche amica , nella quale circostanza 
era ufficio di alcune schiave il portarle dietro alle 
loro padrone in una castellina detta sonda lolhechè 
appunto perche &z/z<£z/«uomavansi tali scarpe, o calza- 
menti (2). 

f Saldali. J Imperocché le dame della Grecia non 
avevano a loro disposizione le carrozze , come le 
hanno le nostre , e quindi erano loro necessarie le 
portatrici delle scarpe allorché uscivano di casa. 
Tali schiave seguivano la padrona affinché questa 
cangiar potesse le scarpe all’ entrare inunacasa , es- 

prietà della scarpa argomentando la bellezza di colei che 
la portava , feeela ricercare per tutto 1’ Egitto , e rinve- 
nutala la prese in moglie. 

( 1 ) Lucrezio , Lib. v. i^56. Pannila pumitio , Chari - 
iota , tota merum sai. 

( 2 ) Polluce II, seqm. 87 , o X, segni. 5o ci ha con- 
servato un frammento di Menandro, in cui parlasi di una 
sandaloleca d' oro. 
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sendo che i sandali che portavansi neir interno degli 
appartamenti aveauo ie suola semplici e sottili come 
le nostre pianelle, ed erano diverse dalle scarpe che 
usavansi cammin facendo. 

[Crepide.] La seconda specie comprendeva le scar- 
pe solide e forti che si usavano per le vie sì dalle 
donne che dagli uomini, e dicevansi crepides, crepi- 
de Esse erano con gran diligenza allacciate al piede. 
Quelle degli uomini venivauo altresì munite di chio- 
di , onde fossero e più solide , e più durevoli (1) ; 
ma dalle donne poriavansi lievissime ed eleganti. 
Tali scarpe femminili aveano ben suole di sughe- 
ro (2) e queste erano -appunto le scarpe di cui servi- 
vansi le Greche per ingrandire la propria statura : 
nel novero degli arredi da toeletta chiama vansi le 
tirrenie , perchè forse dalla Tirrenia passate erano 
alla Grecia: e grandissima celebrità acquistata eran- 
si perchè Fidia usate le avea nei calzamenti della 
sua Minerva colossale del Partenone. E fama che 
le scarpe tirrennie data abbiano a Eschilo P idea de- 
gli altissimi calzari da lui sulla scena indrodotti , 
e che con vocabolo del dialetto Cretese chiamali poi 
furono coturni ( 3 ). 

( 1 ) Nella Grecia era una classe di calzolai che dicevansi 
elocopoi , ponitori di chiodi. I giovani eleganti aderì» sr- 
vano di non portar chiodi di ferro alte scarpe ( Casaub. 
ad Tkeophrast. pag. 5o e 60 edent. Fischer. ) Tutto t'e- 
sercito d’ Antioco portava scarpe con chiodi d* oro mas- 
siccio. IX , 14 . Aelian , Var. Hist. IX. \s 

(a) Veggasi Polluce IV , segm. pa e gl'interpetri d’ E- 
siebio Tom. Il, i435, 6 . Sembra che le quattro suole cia- 
scuna delle quali avea un dito di grossezza , fossero sepa- 
ratamente tagliate come tavolette ed insieme poi unite eoa 
glutine. V. Winckclrnann, Storia ec. Tom. 1 , pag. 4^6. 

(5) Il coturno era dai sandali differente in ciè eh' esso 
perfettamente cuopriva il piede anche nella parte superiore, 
e poteva cangiarsi di piede come le nostre scarpe ordina- 
rie. Ecco la ragione per la quale chiamavansi coturni gli 
uora ni -incostanti , che variano secondo le circostanze , 
e che da ani son detti banderuole, V. Meurs , Examen 
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[ Coturni. ] In un sarcofago del museo Capito- 
lino vedesi tuttora una musa tragica con sì fatti 
coturni distinti con varie tracce n linee per di- 
notare i diversi ordini delle saola (t). La moda de- 
gli alti calzamenti, quando non oltrepassi certi limi- 
ti, è certamente di gran lunga più ragionevole che 
quella de’ nostri calzamenti del tutto piani, con sot- 
tili suola, giacché ne’ tempi di pioggia essa preser- 
va il piededali’ umidità. Grande sollecitudine altresì 
aveano gli antichi perchè i loro abbigliamenti non 
fossero d’ impaccio al libero moto del corpo, ed a- 
xnavano specialmente una calzatura che loro uon in- 
comodasse il camminare (a). 

[ Artifici delle donne nell’ ascondere i difet* 
ti ec. ] Dall’ autorità degli scrittori convien orà 
passare a quella dei monumenti , e colle immagini 
delineate nelle Tavole roppresentare all’occhio le 
forme stesse degli abiti fin qui annoverati. Ma in- 
nanzi tutto creaiam bene di premettere un impor- 
tantissimo frammento di Alessi poeta comico Ate- 
niese, che ben ci discuopre i mezzi di cui facevano 
uso le donne de’ suoi tempi per nascondere qual- 
che difetto , o dar risalto vie maggiore a qualche 
particolare attrattiva, e che quantunque si riferisca 
specialmente alle cortigiane, nondimeno non poche 
cose ci manifesta proprie delle altre femmine an- 

quorunld . loeor. Xenophontis Hellenicor. pag. XXXI. ) 
Ma le tirrenie propriamente dette s' attaccavano soltanto 
alle dita ed alla superior parte del piede con' nastri o co- 
reggiuole. 

(1) Dionigi tiranno di Siracusa si servì delle tirrenie 
per oltraggiare crudelmente le giovinette della Locride. 
Fattele nude introdurre in voluttuoso banchetto, sollazza- 
vasi col costrignerle a prendere de* colombi eh’ ei facea 
svolazzare per la sala. Alcune d’ esse vennero obbligate a 
porsi le tirrenie mancanti di legnami , e le une più alte 
delle altre. Elleno cosi calzate inseguivano i colombi , ed 
il tiranno rideva pel loro zoppicante andamento Strabon - 
Lib. vi , pag. 3g8 A. ed Almel. 

( 2 ) A’ di nostri riguardasi, come una ralUuatezza del 
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cora (1). » Esse assoldano delle giovinette, che ap- 
« pena conoscono gli elementi del mestiere i le tra- 
« sformano toslo cangiando i loro costumi ed an- 
« che la lor Ggura al punto di travisarle. "Una gio- 
« vinettaè dessa piccola ? La sua statura vien solleva- 
te ta con un suolo di sughero. È dessa troppo gran- 
« de? porta un sandalo sottile, e cammina col capo 
« sopra l’ una spalla inclinato .... È meschina di co- 
ti sce ? Ne pone di posticce , e vien ammirato il 
tt vago lor tondeggiare. Ha troppo grosso il ven- 
ti tre ? Al suo seno fittizio , di cui fa uso come 
tt gli attori della commedia , aggiugne alcune stec- 
« che , che lo riserrino , ed indietro lo rispinga- 
» no (2). Ha sovraccigli rossi? Le vengono dipinti 
tt col nero di fumo. E troppo bruna? Viene im- 
(i biancata colla biacca. Ha forse la tinta troppo 
« bianca? Si procura di colorirla Col belletto. Ma 
« il suo corpo è desso adorno di qualche partico- 
« lare attrattiva ? La scuopre per esporla , e at- 
ti trarre l’altrui attenzione. Ha un bel filare di 
« denti ? Vien’ obbligala a ridere , onde tutti aiu- 
ti mirino la sua bellissima bocca e quand’ ella non 
ti ama di ridere stassene tutto il giorno in casa 
« portando tra’ labbri un fusto di mirto diritto e 
11 sottile come quello che i cuochi pongono alla 

gusto e del comodo la costruzione delle scarpe propria e 
particolare per ciascun piede. Quest' uso presso i Greci ed 
i Romani era d' un’ assoluta necessità, tal che per essi sta- 
to sarebbe ugualmente impossibile il cangiare la scarpa de- 
stra per la sinistra che per noi il cangiare l'un guanto 
per I' altro. Veggasi la dotta dissertazione di Boettiger sur 
Ics souhers a echasses des anciennes Grccques , trad. de 
l' AUem. par F. J. Basi. Parie, Didot. Jeune »8oi. 

(i) Questo prezioso frammento ci fu conservato da Ate- 
nèo ( Lib. XUI, 3 ) e da S. Clemente Alessandrino ( Poe- 
dag. Lib. 111 , pag. ai8 ). 

(a) Essendo presso gli Ateniesi le parti da donna sulla 
scena rappresentate dagli uomini , era cosa beo naturale 
che questi ricorressero ai seni artificiali . 
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« testa delle capre che pendono al mercato ( 1 ); di 
« modo che essa anche suo malgrado s’avvezza a 
« far pompa della bella de’ suoi denti. » Questo 
frammento tanto piu prezioso, quanto che ci fa chia- 
ramente, vedere che le Greche già usavano delle ossa, 
delle stecche, de' busti e di tutti gli arlihcii di cui 
anche le belle de’ nostri giorni fanno uso ppr nascon- 
dere i difetti della natura , o far pompa di leggia- 
drìa e di attrattive. 

[ Sottoveste o camicia. ] Nella tavola num. 5 
è rappresentata la tunica femminile interna , forse 
quella che da Polluce vien delta cypzssis e sarebbe 
alla nostra camicia equivalente: è tratta dalle pit- 
ture de’ vasi antichi del Passeri. Di una tunichelta 
simile a questa vedesi nella Tavola LIX, voi. I della 
seconda edizione Hamiltoniana coperta sino alla metà 
delle cosce una giovane che sta per lavarsi in un 
gran vaso. Che le Greche portassero una specie di 
camicia ci viene chiaramente affermato da Aristene- 
to , presso del quale nell’ epìstola VII del libro I 
uu pastore racconta d’aver veduto una bellissima 
giovane deporre gli abitile persino l’interna tunica 
per bagnarsi nel mare. 

[ Tuniche. ] Sotto il num. 12 , sono due lunghe 
tuniche femminili tratte dall’ anzidelte pitture del 
Passeri , l’una colle maniche , 1’ altra senza , forse 
della speeie di quelle che da Varrone diconsi ca- 
stalde , e che portavansi talvolta sole, e talvolta 
sotto un’altra tunica corta. Esse allaqpiavansi al di 
sopra delle anche , e discendevano sino alla noce 
dei piedi. Nel lutto si lasciavano disciolte, ed on- 
deggianti, è così è effiggiata Andromeda in un basso 


(1) Ecco un uio che vediamo praticato talvolta anche 
dai nostri macellai , quello cioè di mettere piccoli bastoni 
nella bocca digli animali per farne vedere I* interno o la 
lingua , o per qualsivoglia altra ragione. La giovinetta 
cortigiana col suo mirto in bocca viene cosi paragonata 
lepidamente alla testa di una capra che vendesi al mercato. 
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rilievo Capitolino (i). Le donne stando a leltopor- 
tavano la tunica lunga senza maniche e cintura. Con 
tale tunica, secondo Plutarco , stavasi Cleopatra in 
un letto di verzura, allorché ebbe un segreto intrat- 
tenimento con Ottavio. 

[ Tunica esterna. ] La tunica esterna sovrappo- 
sta all’ inferiore consisteva in due panni, general- 
mente di lino , che sulle spalle allacciavansl con 
bottoni, o cou fermagli. 

[ Strofio o ciarpe. ] Lo Strofa , consistente in 
una larga benda con frange, ponevasi al di sopra 
dell’ abito quasi alla foggia delle moderne ciarpe. 
Tale è una Venere del museo Ercolanese con vaga 
accpnciatura di capello. 

[ Benda mammilare. ] La dea sta in alto di stri- 
garsi al petto lo strofa o stethosdemone , cioè la 
benda mammilare detta perciò anche mastotemone. 
Le mammelle, giusta 1 ’ Antologia ( VII. 100 ) era- 
no reputate come il più bel pregio di Venere; eie 
Greche sommamente studiavansi di farle apparir ri- 
levate (2). 

[ Coturni e scarpe. ] Nel num. i 3 della tavola 5 
è ritratto il coturno di Melpomene Capitolina , che 
per lungo tempo era stata dagli eruditi descritta per 
una Giunone. L’ immortale Visconti dagli altissimi 
coturni , in cui sono espresse le tracce di ben cin- 
que suola , fu il priipo che in essa ravvisasse la 
Musa della tragedia. Nel num. 14 della tavola è 
riferito il colùrno della Musa parimente tragica in 
un basso rilievo dello- stesso museo Capitolino. Le 
scarpe num. l 5 e 16 sono tratte dalle pitture d’ Er- 
colano ; il coturno mini. 17. è tratto dalla col lezziof 
ne d’ Hamilton. Questi tre numeri bastar possono per 
darci un’ idea del casamento femminile. 

" ■ > , 

1 ( 1 ) Mus Capii. Tom. 1 . V, Tab. 5a. 

( 2 ) Anacreonte , Otte V, desidera una donzella correr 
balhyeolpoi. Veggasi anche Cornelio Gallo ( Fleg 5. ) In- 
torno alle fascie mammilari si consultino il Magi. Mise . 
Ili, 3, ed il Cupero Observ. 1, 6. 
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'[ Toeletta di luciamo. ] Luciano il più grande 
pittore dei costumi, ii quale nel suo dialogo degli 
Amori ce ne ha trasmesso un quadro sì vivace. e 
fedele che noi stimiamo di far cosa a’ leggitori no- 
stri giocondissima col qui riferirlo interamente ( 1 ). 
« Se taluno (cosi egli scrive) vedesse le donne ai- 
ri lorchè alzansi dal letto, le reputerebbe più schi- 
» fose di quegli animali ( 2 ) cui è mal augurio il 
» nominare nel mattino. Elleno perciò nella casa di- 
ri ligentemente rinserratisi perchè alcun uomo non 
a le vegga. Vecchie donne , ed una turba di serve, 
ii avvenenti al par delle padrone , stanno loro d’in- 
» torno , e con vari unguenti impiastrano il mise- 
ri rubile volto. Imperocché non colla pura e lim- 
» pid’ acqua astergono il profondo sonno , nè tosto 
» a qualche lode voi’ opera acciogonsi ; ma con fu- 
» cali medicamenti si rendon più lieto 1* insoave co- 
li lor della faccia. Formando quasi una solenne pro- 
li cessione ciascuna delle serve porla qualche diver- 
n so strumento; bacili d’argento, orciuoli , specchi 
» e scatole e vasi ripieni di sciagurate misture , al- 
» tre a far belli i denti , altre ad annerire i so- 
li vraccigli. Ma la maggior parte del tempo e del- 
» 1* opera consumano ad acconciar le trecce ; per- 
ii eiocchè alcune con medicamenti alti ad imbiondì'- 
» re coloriscono i capelli , come far suolsi colle 
» lane stando al sole di pien meriggio e la natia 
» natura dannando. Quelle poi che appagansi della 
» nera chioma , in essa consumano le fortune de’ ma- 
li riti, tutta spirando 1’ Arabia da’ lor capelli. Con 

(1) Luciano, Greco scrittore vivea sotto gli Antonini; 
ma i costumi da Ini descritti sono più Greci che Roma 
ni , giacché corrispondono perfettamente alle descrizioni 
che ci vennero pur tramandate da Monandro, da Aristofa- 
ne e dagli altri Greci più antichi, siccome i nostri mede- 
simi lettori potranno convincersene confrontando il pre- 
sente luogo di Luciano coi luoghi gii da noi riferiti di que. 
gli altri scrittori. 

(2) Le scimmie, che da Luciano stesso sono dette di mai 
augurio, se vengano da taluno vedute di mattina. 

IL Costume Toni-. XP li. ' i5 
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» i strumenti di ferro , a leulo fuoco scaldati , ar- 
» riceiano poscia le trecce , e con sottile artificio le 
» traggono sino a’ sovraccigli , lasciando un piccol 
» solco di mezzo alla fronte j di dietro vanno sugli 
» omeri inanellale ondeggiando. Pongonsi poi i ben 
» distinti sandali , che il piede rinserrino oltre il 
>) confine della carne , e tale pongonsi sottilissimo 
» ammanto che pajono nude. Tulle le parti sotto 
» di tal veste si scuoprono più agevolmente che 
» il viso , trattone però le poppe le quali deforme- 
» mente sporgerebbero , se strette sempre non fos- 
» sero con bendclle. Che giova 1’ annoverare le al- 
» tre lor pazzie ancor più dispendiose ? Pietre orien- 
» tali negli orecchi, colle quali si spende il vaio- 
li re di molti talenti ; serpi intorno alle mani ed 
» alle braccia , c il ciel volesse che fossero veri e 
» non d’ oro ! Corone d’ indiche gemme fulgenti come 
» ételle lor circondano il capo , e sontuosi monili 
» pendono dal collo ; l’oro discende infelice ed 
» abietto sino all’ estremità de’ piedi circondando 
» tutto ciò che di nudo appare ne’ talloni. 

[ Ombrello. ] Quest’ arnese presso i Greci non 
serviva soltanto a riparare dai raggi del sole , ma 
per antichissimo ‘costume era altresì un nobile di- 
stintivo , ed un religioso emblema ( 1 ). Aristofane 

(i) Antichissimo di fatto e generale era l’uso degli om- 
brelli come distintivo d'onore, del qual uso abbiamo un' ir- 
refragabile testimonianza nei monomenti. Nei bassi- rilievi 
di Persepoli vedasi uii re circondato da molti schiavi, fra' qua- 
li sono due giovinette, 1’ una coll'ombrello, l'altra col 
paramoschc somigliante alla coda d' un cavallo. L' ombrel- 
lo era il principale ornamento del trono dei re di Persia. 
Questo costume sussiste tuttora nella China e nelle Indie. 

Nella storia degl' Imperatoti Greci trovasi spesso menzio- 
ne della scìailiona. Sembra però ebe con questo vocabolo 
debbasi intendere un gran cappello di forma comica, clic 
usavasi come distintivo d'onore. Ma i grandi della corte di 
Costantinopoli portavano altresì I' ombrello, siccome può 
vedersi negli scrittori Bizantini. Dall' uso deli' ombrello , 
come emblema di singolar distinzione, ebbero origine i bai- 
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he parla nelle Tesmofore , negli Augelli e nei Ca- 
valieri. Anacreonle ne fa menzione in un frammen- 
to conservatoci da Atenèo : avendo ( egli dice ) al 
collo una catena d‘ oro , coperto d’ un ombrello qual 
suole dalle donne portarsi, Elianc afferma «■ che le 
figlie di quegli stranieri, che per un privilegio del- 
l’Areopago si fossero stabiliti in Alene, aveatio l’ob- 
bligo di portar 1’ ombrello dinanzi alle matrone 
nelle cerimonie religiose : ciò che egli racconta qua- 
si ad esempio dell’ arroganza degli Ateniesi , a cui 
prosperi avvenimenti tolto aveano il senno. In Àlea, 
città dell’ Arcadia , celebravasi secondò Pausania 
ed Esichio , in onore di Bacco , una solenne pro- 
cessione delta Scieria , appunto da sciron ombrello, 
che da questo Nume effigialo sotto forme giovanili 
tenevasi nell’ una mano, come distintivo della' mae- 
stà divina ; e sotto 1’ ombrello era pure la statua 
di Bacco nella famosa pompa che per ordine di 
Tolomeo Filadelfo fu celebrata in Alessandria. Tut- 
ti gli autori parlano altresì delle vergini che nelle 
Panatenee portavano gli ombrelli ( 1 ) ; finalmente 
celebre nella Grecia era la festa degli ombrelli che 
in onore di Minerva celebravasi nel mese sciroforio- 
ne , cosi nomato pur dall’ ombrello. 

[ Principali capi a cui rioucevansi gli abiti fem- 
minili. ] Noi ci lusinghiamo di avere in queste ri- 
cerche sul vestire delle Greche raccolto tutto ciò 
che di più. importante trovasi sparso ne’ monumenti 
e nelle opere degli scrittori. Ma siccome la materia 
stessa , di cui trattammo , è di sua natura vasta ed 
intralciata ed a taluno sembrar potrebbe non abba 
stanza chiara o distinta ; così gioverà 1’ epilogare i 
capi principali , a cui generalmente riducevasi 1’ a- 
bito femminile. Le donne Greche pertanto ( ciò che 

«facchini nelle cinese, che vennero poi aggiunti anche ai troni 
de’ monarchi, cd alle cattedre dei vescovi. Ycggasi ia dis- 
erriamone di Pacisudi De umbellae gestatione. 

(i) Meurs. Panale naca , Graecìa feriaia, et Lectiones 
Aiticae. 
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vuoisi dello specialmente delle Ateniesi ) portavano 
t. una tunica bianca , che atlaccavasi alle spalle 
con b< ttoni o con fermagli , slrignendosi sotto del 
teno con una larga cintura , e che sino ai talloni 
discendeva a pieghe ondeggianti : 2. una veste più 
breve , spesso con maniche sin verso la meli delle 
braccia , allacciata alle reni con un nastro , e nel- 
la parte inferiore adorna da liste a differenti colo- 
ri , e -talvolta d’ una specie di fiocchetti pendenti 
negli angoli : 3 . un pallio o manto quadrato o ro- 
tondo , che ora raccolto alla foggia di una ciarpa, 
ora disciolto sul corpo , sembrava pe’ varii e leggia- 
dri suoi contorni c piegamenti destinalo quasi a di- 
segnare le belle forme della persona. A questo pal- 
lio veniva non rare volte sostituito un leggier man- 
tello 4. un pannb od un velo per cuoprirsi la te- 
sta allorché in pubblico apparivano (1); ciò che le 
Ateniesi far non poteano di giorno che in alcune 
circostanze , accompagnate da schiave e da eunu- 
chi (2) , nè di molle se non che in cocchio e pre- 

(1) V. Barthel. Vay, d' Anacli. Tom. Il pag. 36 o , e* 
dit. de Paris , 1790 Vcggasi anche Winckelmann, Storia 
ec. Toro. I. 4 1 ’ e SC SS* 

( j) L’ arte brutalissima di mutilare gli uomini per con- 
fidar loro la custodia delle donne ascende ad uu' antichità 
la più icmi't.1. Sembra eh' essa nata sia ne' paesi più caldi, 
ma non si sapiebbe a qual , popolo attribuirne I’ invenz o:ie. 
Nell'Egitto erano già gli Eunuchi al tempo di Mosè, giac- 
ché questo profeta ( Dealer. XXIII, 1 ) non vuole che ta. 
luno di essi entrar possa nell' adunanza del Signore. Dal- 
1 Egitto probabilmente sarà quest’uso passato nella Grecia. 
Pare che gli artisti Greci prendessero talvolta i loro mo- 
delli -pei genii o per altri esseri fantastici dai giovinetti eu- 
nuchi i più ben conformati j. poiché , al dire di Petronio, 
la mutilazione facevasi anche per arrestare le poco dure- 
voli sembianze della fuggente giovinezza. E forse da sì fatto 
costume ebbe origine la favola degli Ermafroditi. Secondo 
Strabone, presso i Greci dell’ Asia Minore privavansi del- 
la virilità quei giovani eh' essere doveano consacrati alenilo 
di Cibcle e di Diana efesina. È fama che presso i Lidii 
fossero pur in uso le fanciulle eunuche , e che Andramilo 
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ccdule da un lume , giusta una legge di Solone, (i). 

[ Perché le Greche fossero tanto ambiziose. ] 
Ma lai legge di Solone veniva per ogni piccolo pre- 
testo violata. Le donne aveano d’ altronde più mo- 
tivi legittimi per uscire dalla solitudine. Alcune fe- 
ste loro particolari ed agli uomini interdette , le 
solennità della repubblica , certe cerimonie religiose, 
ed i pubblici spettacoli , erano altrettante circo- 
stanze in cui elleno uscivano col più magnifico cor- 
redo. Alcune osavano persino d’apparir in pubblico 
con vesti tessute in oro , o vagamente ricamate a 
fiori, quale alle statue degli Dii ne’ giorni di sacra 
pompa convenivansi , dagli attori si usavano sui 
teatro. Laonde per disciogliere da tanto abuso le 
donne oneste , venne in Alene con legge prescritto, 
che le sole femmine di mal costume usar potessero 
di si fatti abbigliamenti (2). Nè però le Greche u- 
savano di tanta raffinatezza nell’ abbellirsi soltanto 
allorché apparir doveano in pubblico , ma ancora 

loro quarto re sia stato il primo ad imprimere tale ingiu- 
ria al sesso muliebre. 

(1) I cocchi nella loro origine erano a due ruote ; sco- 
perti e simili ai carri da noi descritti nell' articolo sulla 
Milizia. I Frigi! , secondo Plinio. ( Lib VII , cap. 56 ) 
aggiunsero altre due ruote. I cocchi anticamente venivano 
altresì coperti con pelli, panni cd altre materie ricercato e 
preziose : erano tirati dai cavalli , dai muli , dai buoi c 
talvolta anche dagli uomini. Il conte di Caylus ( Ree d‘ Ani. 
VI p. 69. N, 3 ) ha pubblicato un cocchio a tre cavalli ; 
e di fatto Diouigi d’ Alicarnasso ( Lib. Ili, cap i3 ci as- 
sicura, che i carri a tre cavalli erano anticamente in uso 
presso i Greci , ed aggiugne che il ter/o cavallo chiama- 
si pareorcs perchè attaccalo con coregge a lato degli al- 
tri due. 

I Greci aveano altresì le letticlie c le sedie portatilF-'od 
a mano, similissime alle nostre, colle stanghe levatoje , e 
colle coregge pendenti dal collo de" servi che le portavano. 
Vedasi Atenèo XII , 1 e Mus. Ercol. pitture , Tona. IV , 
pag, 366. N. (97). 

(2) Ar.stot. Occon. To:n I, pag 5 1 r . Aelian. Var • Hislor- 
Lib, I, cap. 201 Poli. Lib, IV, segui. 116, 
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Ira le pareti domestiche; ed anche ai loi quando il rigor 
delle leggi loro impediva di vedere altri uomini fuor- 
ché quelli chelor venissero dal proprio consorte pre- 
sentali. Imperocché la severità delle leggi (siccome os- 
serva opportunamente Barthelémy) non può ne’ cuori 
estinguere il desiderio di piacere altrui; e le precauzio- 
ni della gelosia non servono che a vie più accendere 
un tal desiderio. Le Ateniesi , rimosse dai pubblici 
alluri per la costituzione stessa del governo , e spinte 
alla voluttà dall’ influenza del clima , non aveano 
sovente altra ambizione che quella d’essere amate, 
non altra premura che quella d’ornarsi , non altra 
virtù che il timore dell’ infamia. Sollecite , la più 
parte, nel cuoprirsi sotto l’ombra del mistero , ben 
poche acquistata hanno celebrità colla sola galan- 
teria. 

[ Occupaz'Osi DELLE doxse. ] Nell’ affermare tutte 
le quali cose intorno al femminil costume non ab- 
biamo perciò inteso di negare che nella Grecia non 
fossero donne virtuose , c madri di famiglia sagge 
cd esemplarissime ben ancora ne’ tempi del massimo 
eorrompimenio. Atene stessa vantava tuttora le sue 
Ermioni e le Penelopi sue. Tale era la moglie di 
Eocione, che Hon d’altro gloriavasi che del marito 
suo saggio e prode capitano degli Ateniesi; tale es- 
sere dovea la moglie di quell’ Iscomaco , che da 
Seuofonle vieti introdotto a conversare con Socrate 
intorno all’economia (1), e tali più altre donne che 
soverchia cosa sarebbe il voler qui annoverare , e 
delle quali i comici stessi denigrar non osavano la 
fama. Queste non uscivano dal Ginecèo, che o per 
assistere alle cerimonie religiose , o per compiacere 
i loro consorti : ben persuadendosi che il nome di 
una donna onesta , debb’ al pari del suo corpo tra 
le donnesche pareli star racchiuso. La lettura , lo 
studio, la musica, l’educazione della prole, i do- 


(i) Xcnop. Oecon , cap. X. pag. 55 ad Bach. Victorius, 
Var. leciion. pjg. Lugli. 
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mestici maneggi , il ricamo e gli altri muliebri la- 
vori formavano il loro piu dolce intcrlenimenlo se- 
condo l’età, lo slato e la condizione di ciascuna, (i) 
A ciò aggiugnevasi il conversar colle amiche e quie- 
tile giuoco innocente. 

[Gineceo.] E posciachò veduto abbiamo le Gre- 
che nella toeletta tutte assorte nel lor mondo mu- 
liebre , gioverà pur l’ ammirarle nel Gineceo ne’loro 
doveri saggiamente occupate. Già avvertimmo altrove 
che ne’ tempi più antichi le donne abitavano al su- 
perior piano della casa. Ma da che la magnificenza , 
il fasto ed il lusso eransi introdotti anche tra le 
mura dei privati cittadini , lo che accadde special- 
mente dopo il secolo d’Alessandro, le case vennero 
sontuosamente fabbricate , e (giusta la descrizione 
che ci lù tramandata da Vitruvio) in due grandi 
appartamenti divise, ambidue al pian terreno, l’u- 
no, cioè il più vicino all’ ingresso , per gli uomini, 
l’altro , cioè il più interno, per le dotine (a). 

[ Se ee Greche lsassero tasche o borse. ] Dopo 
la descrizione da noi fatta dei diversi abiti femmi- 
nili, nella quale noi abbiam affermato intorno alle 
tasche , cd alle borse ; potrebbe taluno chiederci : 
e dove mai le Greche uscendo di casa ponevano le 
chiavi de’ loro pregiati giojelli , dove i moccichini ed 
altre cose sì fatte? La risposta essere non dovrebbe 
sì difficile , da che le belle de’ nostri giorni preso 
pur aveano , non ha guari , a modello il vestire 
delle Greche (3). Quanto dunque alle chiavi , le 


(0 Xenopli. Memovab, Lib, V. Arisloph. in Lesistr. 
v. 642. 

(2) Vegga»! ciò eie detto abbiamo delle case de' Greci 
nell'articolo sull' architettura 

( 3 ) Queste ricerche intorno «alle chiavi ed ai moccichi- 
ni delle Greche sono tratte dal giornale tedesco del luna 
e delle mode , compilato dai signori Beimeli e Kraus, voi. 
XII, anno 1798, Novembre 1 / autore della Dissertazione è 
il più volte lodato signor Borttigcr. Di esse abbiamo noi 
medesimi dato un saggio nel Poligrafo , anno 1814, pagina 
lo, Articolo Varietà . 


-\ 
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donne Greche non si trovavano nella necessità «li 

{ •orlarle in verun sacco appeso o cucilo alla cinto- 
a , o sotto la veste. Le padrone di casa , o le fan- 
ciulle al dimestico governo educate, aveano le chiavi 
ai loro diti vagamente connesse. Imperocché la dove, 
da noi impiegansi chiavi e lucchetti , gli antichi 
facevano aso di anelli incisi ( 1 ) Una madre di fa- 
miglia non diceva già , ho chiuso , ma ho sugget~ 
lato le mio casse ed i miei forzieri (a). Nè dee op- 
porsi che tali suggelli o chiavi ponessero ai forzieri 
ed alle casse una ben debole sicurezza j perciocché 
le cospicue Ateniesi circondate dischiave, e di an- 
celle d’ ogni specie , e proprie ad ogni impiego te- 
mere non poteano 1’ altrui violenza. I loro schiavi 
o domestici non sarebbero stali giammai sì temera- 
ri! di pur tentarla. Il rigore con cui veniva punita 
ogni loro menoma infedeltà era sì grande che ogni 
piccolo suggello bastava per difendere da ogni at- 
tentato qualsivoglia oggetto prezioso (3), 

(>) Kirclimann, de Annuiti cap X, pag. Si, 

-È d'uopo confessare die il più gentile A/ rilutto Ingle- 
se s' allontana m« Ito dal!' eleganza di un anello, la cui cor- 
niola o pietra ben incisa poteva imprimere su tulle le cose 
che si volevano chiuse il gallo, simbolo parlante della vi. 
gilanza, od un paniere ripieno di spighe, simbolo della do- 
mestica abbondanza. Vcggasi le molte impronte di simili 
pietre nel Musatimi Florenlinum , Tom li* 

(a) Questo costume era proprio anche delle Romane. 
La madre di Cicerone era solita suggellare persino le vuo- 
te bottiglie, acciocché non si pretendesse, che le bottiglie 
- che le venivano furtivamente vuotate, appartenessero al nu- 
mero di quelle. ( Epist. /am. XVI, a6 ) 

S. Clemente Alessandrino nel suo Pedagoga Cristiano, 
III, 1 1 pag. t.!\ò dice : Il nostro Pedagogo dà alle don - 
ne la pei missione di portare un anello d! oro , non per 
un vano ornamento , ma affinchè possano suggellare e por- 
re in sicuro tutto ciò , che si trova nella loro casa . 

(3) 1 Greci traevano generalmente i loro schiavi dal 
Danubio , dall'Asia Minore e dalla Siria , siccome ben lo 
dimostrano i nomi di Lido , Gela, Davo per Daco , e si- 
mili. DcuiwsUnc parla di schiavi Macedoni , cui dipinge 
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[Nessun bisogno di moccichini per pulire il naso ] 

Ma almeno quanto ai moccichini , non aveano for- 

coi più neri colori , forse per odio di nazione. L’ interno 
dell' Asia somministrava gli eunuchi; di cui facevano coni* 
mordo Chio , Samo c Cipro. Dall' interno dell' Egitto , e 
fora’ anche da Cirene e da Cartagine, traevansi alcuni schia- 
vi Negri. Tale varietà d’ origine impediva che gli schiavi 
potessero si. facdtmnle unirsi e contro dc’lor padroni co- 
spirare. In Atene Lcevasi ogni mese il mercato degli schia- 
vi, Questi venivano esposti sopra un rialzamento di p : e- 
tre : una tabella annunziava le loro qualità, ed il mercan- 
te gli obbligava a danzare onde si vedesse di’ erano sanie 
robusti : ciò pure praticavasi colle schiave, c quindi avve- 
nivano quelle medesime scene d’orrore, che a' giorni no- 
stri succedono nel commercio dei Negri. La loro occupa- 
zione si estendeva ad ogni genere di lavori e d' incomben- 
ze. Le femmine attendevano ai lavori domestici, servivano 
da ancelle le padrone , ed in pubblico fondavano il loro 
corteggio. Alla classe delle schiave appartenevano pur le 
nutrici ; c queste vegliavano sulla educazione delle fanciul- 
le, dello quali cresciute in età, erano per Io p : ù le intime 
confidenti. La divenuta degli impieghi fece nascere più classi 
di schiavi nel'a medesima casa. Coloro che più godevano 
della confidenza de’ padroni erano anche i più insolenti. La 
prima classe degli schiavi inarchi era quella dei precettori, 
dei scgietarii, dei biMiotccarii, dei lettori, degli agenti c 
simili ; la seconda, quella dei cuochi , dei camerieri ec. e 
seguivano a mano a mano le altre classi sino a quella dei 
servigi i più ignobili. Per tal modo gli schiavi nella Grecia 
non solo tenevano luogo dei nostri domestici, ma attendevano 
eziandio a quelle incuinbcn/.e, nelle quali da noi non s’ impie- 
gano che uomini colti c di non abbietta condizione. Immagi- 
niamoci imo schiavo incaricato d’ istruire un giovinetto cui 
non è ignota la vile di lui condizione, e da cui fu veduto 
fors' anche strascinare le catene ! Sono farse io ( dice con 
orgoglio un giovine al suo vecchio pedagogo presso Plaqto) 
il tuo schiaro, o non sei anzi tu il mio ? E presso il me- 
desimo comico il giovine Pi-toclero cosi fassi a rampognare 
il suo pedagogo che voleva impedirgli d accostarsi ad una 
coftieiana, Sono io ancora nelC età d'udire i lift sermo- 
ni ? Taci e segui i miei passi : tu non sei più il mio 
istitutore, tu sei Lido il mio schiaro. 

Gli schiavi divenivano quindi fautori di Culti i disordini 

* * 
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se mai le donne alcun bisogno di tasche ? Non già; 
ed appunto pel semplicissimo motivo che le donne 
nello stato di salute non si servivano di moccichi- 
ni , e quindi costrette non erano a serbarsi nei loro 
abbigliamenti alcun luogo in cui riporli. Le idee di 
proprietà , o di decenza di que' tempi si allontana- 
no tanto da quelle d’ oggigiorno , che chi volesse 
esaminare gli antichi costumi ed ai nostri parago- 
narli , credercbbesi in un altro mondo * trasferito. 
Verrebbe mai da noi tacciato d’ indecente e di vil- 
lano colui che usasse del fazzoletto per tergere il 
sudor dalla fronte , o per soiliare il naso , allor- 
quando a simili bisogni vien provveduto con quel- 
la pulitezza , cui siam sin da fanciulli accostuma- 
ti ? Assai diversa era la cosa presso i Greci ed i 
Romani. Una dama che in pubblico avesse fati’ uso 
del moccichipo avrebbe gravemente offeso la con- 
venevolezza del suo sesso : un tal atto sarebbesi re- 
putato come un segno di malattia nè a lei sareb- 
be stalo permesso 1’ uscire del proprio appartamen- 
to. Ciò non risguarda soltanto le donne : era legge 

della gioventù. I filosofi se ue lagnavano , ma inutilmente. 
Quando tu (dice un filosofo ad un Ateniese presso Atenèo 
IV. 12 ) avrai fatto Educare da uno schiavo il f gitavi 
tuo, finirai col non avere fglio alcuno pi rciocchè tu <1- 
vrai due schiavi Ad onta di tutto ciò lo schiavo per ogni 
piccolo mancamento poteva ai cenni d’ uo inesorab le pa- 
drone estere crudelmente sferzato ; il che faccvasi legando 
lo schiavo ad una colonna , o sospendendolo ad una trave 
per le mani e pei piedi , della quale punizione parlano 
frequentemente i Comici. Pe’ gravi delitti g'i schiavi erano 
o condannati alle miniere , o amicali colla lettera F che 
toro imprimevasi in fronte col mezzo di un ferro arroven- 
talo, e che significa' a Far, ladro , o pheiclos , fuggitivo; 
oppure venivano fitti in croce , o si fracassavano loro le 
gambe sopra un’ incudine con strumento di ferro. Veggasl 
intorno a quest’argomento it signor Malte Biun, Esquisse 
de l Histoite de l E sclavage et de la servilude chez le» 
Grecs et Ics limouins ]\ouv. Annui, des f'orag, Tom. 
VII, Part. 11 . 
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generale di buona creanza , cui anche gli uomiui 
non ricusavano di soiloineUersi almeno in alcune 
solenni occasioni (t). I luoghi in cni osserva vansi 
le convenevolezze col massimo rigore , e d’ onde 
dagli amichi si trasportavano spesse volle le regole 
alla vita comune , erano i teatri ed i tempii ( 2 ). Il 
naso di una vaga giovinetta che avesse avuto biso- 
gno d’ un moccichino , avrebbe tosto come da schi- 
fosissima cosa aflonlanati lutti gli amanti (3). Nò i 

( 1 ) Da on epigramma di Marziale ( VII, 36 ) potrebbe 
rougitturarsi, che gli antichi in un estremo bisogno si pu- 
lissero il naso colle dita. Ma questo costume non sarebbe 
stato proprio che degli uomiui soltanto , giusta lo stesso 
Marziale. Nelle giornaliere occupazioni , nei tribunali c 
ne’convivii i Romani pollavano ( almeno ai tempi di Ca- 
tullo Plinio c di Quintiliano ) una specie di fazzoletto 
dì finissima tela , per asciugarsi il sudore. Vedi Ferrano 
Ve re vestiario , l’ iersoti in Moerid. e Ducang, Glossar , 
mediae et infimae graecoe ertali s, voce Sudaria. Ma non 
sembra che gli antichi Greci usassero del fazzoletto, giac- 
che leggiamo che anche le persone più ragguardevoli ter- 
gevano! fllf uopo le lagrime col manto, come fece Agatoclr, 
fratello d’ una regina d’ Egitto , dinanzi a lutto il popolo 
Alcssaudi ino V. Wincliclroann, Storia ec. Tom. (,pag.443- 

(a) Dell ' imperator Nerone, clic nella sua smania di fare- 
spicco sulla scena a-soggettavasi Mia più rigida etichetta 
teatrale, si narra, che non erosi giammai seduto sulla scena 
jtrima di essersi asterso il sudore colle maniche del suo 
vestimento , e p- ima di avere scrupolosamente procuralo 
che gli spettatori non si avvedessero giammai che costretto 
fosse a sputare od a pallisi il naso Tacit. Annui. XVI, 
4- Svcton. il Neron. 

La divirsità dei costumi antichi dai moderni sulla scena 
c’induce a fare la seguente- dimanda : E che fai ebbero 

delle loro mani mollissimi de' nosti i attori, se i fazzoletti 
fossero esclusi dal 'teatro ì 

Quanto ai tempii , Epittelo ne’ suoi discorsi morali '.'fcc 
indirizzandosi ad un Cinico sudicio : Ardiresti tu fiordo 
come sei, entrare con noi in un tempio , dove non è per- 
messo nè di torsi il moccio, tu che non sei altro che so z» 
un a ? 

(3) Presso gli antichi la sccchezz» del naso era reputata 
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Greci aver poteano certamente grande bisogno de' 
moccichini ; perciocché il quotidiano uso de’ bagni 
caldi agevolava loro la traspirazione e lo sciogli- 
mento di tutte 1 ’ immondezze e rendeva il lor cor- 
po secco e sano. Quindi è che presso gli antichi 
sanità e secchezza suonavano quasi una medesima 
cosa. E fora’ anche , a diminuire il bisogno de* moc- 
cichini , contribuiva il gran numero de’ profumi , 
de’ balsami , de’ fiori e dell’ erbe odorifere fra cui 
le donne viveano e mai sempre respiravano (2). 
L’uso delle tasche era pertanto ignoto nella Grecia 
e lo era non meno quello delle borse o de’ saechr 
dall’ odierna moda inventati. Ma alle Greche non 
era dunque permesso il portare sopra sé stesse nem- 
meno una moneta , un dono dell’ amico , una let- 
tera 0 talvolta amorosa , o cose si falle che affidar 
non si possono ad una ancella anche la più fedele? 
A quest’ uopo giovavansi mirabilmente delle ben- 
delle o zone , ond’ era stretto il loro seno , e sotto, 
le quali ascondevano il dono dell’amante, le ta- 
volette ripiene delle più lusinghiere proteste, e tut- 
to ciò che aver poteano di più cara e di più se- 
greto (r). 

come una delle principali prerogative della bella femminile! 
Kcilc satire di Giovenale ( Sai. VI i 4 ® ) un liberto discac- 
cia mio una donna perchè troppo sovente si solliava il riatto^ 
aggiugue sicco vena altera naso ; ed in- Plauto ( Mil. glor. 
IH, 1 , 192 ) un incettatore del bel sesso chiede puellant 
siccani. 

(2) Pscudosimonide nell’ Antologia di B unck , Tom- I , 
pag. 126, parlando del gusto- della sua donna per abbellirai 
dice eh’ ella si lava lutto il giorno , entra ne' bagni due 
o tre volte e si cuopre di balsami. II tabacco che distrugge 
totalmente la finezza dell' odorato e che a’ di nostri si è 
introdotto anche mi naso di alcune belle, ha reuduto- vie 
più necessario I' uso dei moccichini. 

(2) Ovidio nella su» Arte di amare dà. alle donne vari» 
precetti intorno a colai uso delle zone in unni 1 Ilari. In una 
antica commedia cosi duolsi una giovane amante che per 
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[ ACCONCIATURA ED' ABBIGLIAMENTO DEGLI DOMINI. } 

Dall’ abbigliamento delle donne è d’uopo ora pas- 
sare a quello degli uomini ; nel trattare il qual 
soggetto noi saremo brevissimi ; giacché semplice era 
il vestire dei Greci , nè mollo da quello dei Ro- 
mani diverso. 


[ Capelli. ] E cominciando dal capo , i giovinet- 
ti portavano i capelli lunghi , lasciandoli talvolta 
cadere ondeggianti sul collo e talvolta annodando- 
li sul vertice del capo in guisa che non si vedesse 
il lacciuolo ond’ erano sostenuti ; imitando così l'ac- 
conciatura delle fanciulle delta carymbos ; ad imi- 
tazione delle quali portavano pure talvolta; secon- 
do Apulejo , i pendenti agli orecchi , siccome di 
latto gli ha un Achille sopra un vaso di terra nel- 
la Biblioteca Vaticana } se pur ivi non debbono 
credersi un’ allusione a quell’ eroe , un tempo di 
fanciulla travestito ( 1 ). Giunti alla pubertà si reci- 
devano la chioma facendone dono a qualche Nume. 
Ma quegli Dii cui allribuivasi una perpetua giovi- 
nezza } come Apolline , Mercùrio e Bacco veggonsi 
sempre effigiati ne’ monumenti con lunga capella- 
tura. Dopo 1’ età puerile i Greci in generale porta- 
vano i capelli corti , inanellati , lievemente piega- 
ti sulla fronte e quasi tagliati a tondo. Tali noi li 
vediamo per 1’ ordinario nc’ monumenti. Ma que- 
st’ uso avea pure le sue eccezioni. Gli Ateniesi am- 
bivano di avere la capellatura non troppo corta , 
ben pettinata e adorna di cicale d’ oro. 1 Lacede- 
moni portavano i capelli lunghi e disciolti , essen- 
do sentenza di Licurgo che una lunga capellatura 
fa risaltare la bellezza , e rende più terribili gli 

i • 


istrada perduta avea la lettera, cui teneva nascosta tra la 
zona c la camicia. 

Me miser,im\ quid as,am? inler \>ias e pinola rjtciJil miki . 
Infelix! inter tunialam et strophium quam c iliocwcrcim . 

\ 

' (*) Winckelmatm, Monunt. antichi , N. iJi c storia ec. 
Tom. J, pag. 434. 
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uomini di bruito aspetto (x). .Nicandro interrogato, 
perchè gli Spartani lasciassero crescere i capelli e 
la barba , rispose : per la ragione che questi orna- 
menti sono all’ uomo i più naturali , i più conve- 
nevoli ed i meno costosi. Gli abitanti , o popoli 
dell’ Eubea , lasciavano crescere i capelli dietro alla 
nuca , o gli recidevano sulla fronte onde togliere 
al nemico un mezzo di afferrarli pel crine ( 2 ). Ar- 
temidoro dice che la capellatura lunga conviene ai 
sacerdoti , ai re , ai magistrati ed ai filosofi. Cosi 
di fatto da_ Socrate porlavansi , secondo Aristofane 
negli Augelli. Gli Stoici però ed i Cinici radevan- 
si interamente la testa. 1 capelli estremamente cor- 
ti , irsuti ed incolli erano il distintivo degli schia- 
vi. Irsuti erano pure i capelli dei Satiri e dei Fau- 
ni , colle punte poco ripiegate , onde forse imitare 
il pelo delle capre. 

[ Bendelle. ] Ma ben anche nell’ acconciatura vi- 
rile la moda dominò co’ suoi capricci. Vennero quin- 
di introdotte le bendelie di varie fogge , onde cin- 
gere tutt’ all’ intorno i capelli. Luciano nel suo 
Maestro degli oratori parlando di un effeminato dice: 
Tu lo vedrai grattarsi la testa coll’ estremità di un 
dito. / pochi capelli che gli son rimasti vengono 
con estrema sollecitudine coltivati , con bell’ ordine 
mai sempre distribuiti e ben pettinati ; e nel secon- 
do dialogo degli Dei dà questo precetto : per ren- 
derli più gradevole , cigni i tuoi capelli con una 
bendella e lasciali sull ’ uno e l’ altr‘ omero ondeg- 
giare. 

[ Copjiimksti del CAro. ] Eustazio ne’ suoi com- 
mcnti al l dell’Odissea dice , che i Romani prese- 
ro dai Greci 1’ uso di portare la lesta nuda. Ma 
questo costume presso i Greci noti era generale, fi- 
glino non solo cuoprivano il capo col manto o col- 


ti ) Plot dpopthet’. Imperai. Graec. et in Lacaed. 

(a) Anche i snidati portavano generalmente la capella- 
tura lunga , Essi perciò da Plauto ( Mil. glorios ) tono 
delti caesai iati. 
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la tunica esteriore per ripararlo dalla pioggia o dal- 
l’ ardor del sole , e per dinotar- tristezza o profon- 
da meditazione , ma usavano ancora di una specie 
di cappello , nelle città stesse non che nelle ville. 

[ Cappelli. ] Secondo Suida , sino dai piu antichi 
tempi i cappelli di feltro erano in uso presso gli 
Egineti , i quali sotto il peso di esso soffocarono 
Dracone 1’ antico legislatore di Atene nell’ atto che 
dalla scena stava loro dettando le leggi. Nei monu- 
menti se ne veggono specialmente di due specie : 
1’ uno ( forse il pilos rammentato da Esiodo ) roton- 
do , senz’ orlo sporgente , e quasi alla foggia di una 
berretta conica , alquanto ripiegala sulla vertice , 
era proprio de’ marinai , degli artefici e degli agri- 
coltori : 1’ altro , probabilmente il petasos x era ro- 
tondo con ale all’intorno, e quasi somigliante alle 
nostre cappelline. Di questo usavasi specialmente in 
viaggio ed in campagna , ed esso era altresi il co 
primento de’ pastori. Filoslrato racconta , eli’ Erode 
dittico giunse ad Alene con un cappello Arcadico, 
ond‘ era ombreggiato la sua lesta ( simile a quelli 
che dagli Ateniesi usavansi nell’ estate ) volendo con 
ciò mostrare eh’ egli ritornava da un viaggio (ì). 
Sotto i raggi del sole , o sotto la pioggia se ne ab- 
bassavano le ale ; avea altresì due stringhe colle 
quali polevasi legare sotto il mento , e gettare die- 
tro alle spalle quando tenere voleasi scoperto il capo. 

[ Barba e sua coltura. ] Crisippo , il filosofo , 
citalo da Atenèo , dice che 1’ uso di radersi la bar- 
ba non s’ introdusse nella Grecia , e specialmente 
in Atene , se non ai tempi di Alessandro , il qua- 
le , siccome racconta Plutarco , fu il primo che alla 
battaglia d’ Arbella la fece radere a’ suoi soldati , 
perchè con essa non offrissero una facile presa al 
nemico ( 2 ). Nei monumenti gli eroi sono rapprescn- 


(t) Vita Sopitisi, cip. V, N. 3, Vedi anche Snphocl. 
Oei/ip. Colon, v. 535. Luciano , de Gymn, e Plut. in 
Sohm. 

( 2 ) Deìpn. Lib. Xfl, cap. III. e Plut. in Thes. 

Nelle medaglie i Ite della S cilla non portano la barba. 
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tali colla barba arricciala e corta : sembra che in 
tal maniera la portassero i Greci sino all* anzidetta 
epoca , giacche vcggonsi pure Pericle , Demostene , 
Socrate ed altri con sì fatta barba effigiati. Nè pare 
ch’eglino ripreso abbiano l’uso di portar la barba 
prima del secolo di Giustiniano , epoca in cui co- 
minciarono a nutrirla assai lunga e profonda. La 
barba continuò nondimeno a formare uno dei distin- 
tivi de’ filosofi. Che però Luciano lepidamente que- 
stiona se 1’ eunuco esser possa filosofo , mancan- 
d’ esso di barba : è necessario sopra tutto ( così egli 
soggi ugno) che il filosofo abbia una profonda barba , 
la quale lo accrediti presso gli avventori e disce- 
]>oli (t). Anche i magistrati affettavano di portare 
mia barba prolissa e folta ; perciocché Aristofane 
nelle jiningatrici fa che Prassagora così favelli 
alle sue compagne che travestirsi doveano da sena- 
tori : Voi avrete senza dubbio recato le barite , del- 
le quali ci fu ingiunto di munirci per tale con- 
gresso. Ne’ monumenti non mancano perciò molti 
csempii di filosofi e di magistrati senza, barba. 

[ Basette. ] Non era pure ignoto ai Greci 1’ uso 
delle basette. I peli sotto al naso (cosi scrive Pol- 
luce li , 8o ) diconsi mustacchio , sotto nati ce , so- 
prabbarba. , primo germoglio : i peli del labbro in- 
feriore si chiamano lanuggine ; il composto di tulli 
due, barba. Plutarco fa menzione di un editto, con 
cui gli Efori proibivano ai Lacedemoni l’uso delle 
basette cosi concepito : non nutrire il mustacchio , 
e obbedire alle leggi, (a). 

Nella vita di Dionigi il Tiranno parlasi di un bn birre 
clic radeva la barba ; ciò die proverebbe die i Siciliani 
non radevano la barba nemmeno prima dei lenpi d'Ales- 
sandro - 

(i) Lucian Éit'iuch. Al costume pel quale i filosofi af- 
fettavano di distinguersi colla barba allude il seguente epi- 
gramma dell’ Ahtvlni’itt : 

Se un filosofi) tt In barba 

Si conosce ; un bri caprone 

Del pari (ridar potrà col gran Pln'one. 

(a) Hiitar. de Sera, fluiti , V. et in algide. 
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[ Àbiti degli Ateniesi. ] La città di Atene ( tali 
sono le osservazioni di Atenèo nel libro XII ) lin- 
cile fu immersa nelle delizie , si conservò floridissi- 
ma , e produsse magnanimi duci. Gli Ateniesi erano 
di latto in quest’ epoca vestiti di porpora , sotto la 
quale portavano tuniche di diversi colori : i loro 
capelli erano alzati in corimbi ; e sui lati e sulla 
fronte adorni di cicale d* oro : uscivano accompa- 
gnati da schiavi , portanti seggiole pieghevoli ( ocla- 
dias ) perchè non avessero ad assidersi all’avventu- 
ra. Ecco i vincitori di Maratona , ecco gli uomini 
che soli hanno domata 1’ immane possanza dell’Asia. 

[ Abiti degli Scartane ] Ma glLSpartaui innan- 
zi della totale loro corruzione uon vestivano che 
una semplicissima tuuica , la quale era tinta in 
rosso allorché recarsi doveano alla guerra , onde 
all’ inimico più formidabili apparissero , ed onde 
con tal colore confondendosi il sangue delle ferite 
non ne ricevessero spavento i meno audaci (x). Gli 
Iloti , o schiavi loro , al dire di Mirone di Priene 

{ nesso Atenèo , portavano , in conseguenza d’ una 
eggc , berrette di pelle di cane , e vestivano una 
touaca parimente di pelle tuttora del pelo suo guer- 
nila (2). 

[ Abiti degli altri Greci. ] Ma ritornando ni co- 
stumi de’ voluttuosi Ateniesi e degli altri Greci , 
così ne parla Aristofane nelle sue Zérringcttrici (3): 
Su via allacciati la tua piccola tunica ; poniti to- 
sto i tuoi calzari alla laconica , onde tu aver pos- 
sa l’ apparenza cP un uomo che vuol recarsi al 
consiglio , od uscire dalla città (4). E più sotto ag- 

( 1 ) Plut. Apopht. Lacon. 

(a) Athen. Lib. XV, cap. 8. 

(3) Intorno a quest'articolo sulle vesti degli uomini leg- 
gasi Wilicmin, Tom 1, pag. 85 e scgg. 

(4) Gli Ateniesi all’ epoca cui appartiene 1’ azione delle 
Arringalrici o Litiganti venivano pressoché alla foggia 
degli Spartani, giacendo eglino sotto il dominio dei trenta 
tiranni. La calzatura laconica era di iolore rosso, V. PoH. 
Lib. VII, cap. 22 . 
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giugno : Fa di recidere le coreggie di queste ele- 
tte (i) , e de’ calzari laconici , e getta via questi 
bastoni. Anlifano nel suo Anteo parlando della vo- 
luttà de* filosofi così s’ esprime : mimico mio , rav- 
viseresti tu bene questo vecchio ? All’ aspetto , si 
prenderebbe per un Greco. 

[ Clena. ] Piccola cleiia bianca , una bella tuni- 
chelta bruna , una piccola finissima berretta ; un 
piccolo e ben pulito bastone. Ma a che gioverebbe 
una più lunga o più minuta descrizione ? In una 
parola mi sembra di vedere l' Accademia stessa ( 2 ). 
Nel X dell’ Iliade x3t , Agauieunoue si veste al pet- 

r ( 1 ) La clena , Maina , era una specie di mantello che 
pcnevasi sopra la tunica, siccome vedesi presso Omero, il 
quale descrivendo gli eroi nell’istante che stanno spoglian- 
dosi dice che prima si vestivano della clena c poi della 
tunica. Plutarco nella vita di Numa dice che la chinina 
dei Greci non era che la laentt dei Latini ; Esicbio fa 
derivare il vocabolo ctaina dal verbo chliaininein , scalda • 
re, perché U clena giovava appunto a guarentire dal fred- 
do , al qual uopo talvolta addoppiavasi , c serviva anche 
di coltrice per dormire, come può vedersi nel XXIV, 049 
dell' iliade , e 111, 346. dell’ Odissea. La clena , secondo 
Winckelmann, distingueva»! dalle altre specie di mantelli , 
cioè da’la clamide, dalla paenula e dalla lacerna , perchè 
potrà piegarsi e intieramente rivolgersi sul dorso , onde 
lasciar libere le braccia. Dee distinguersi ( dice egli, Sto- 
ria ec. Tom. I , pag. 44° ) dulia clamide un più breve 
pallio, delta clama, il quale non era punto attaccato so- 
pra una spalla , ina soltanto addossato ad amendue gli 
omeri e sciolto , come appunto suole nei paesi caldi il 
plebeo portar la cavatasi camiciuola. Un sì fatto pallio 
v ten dato da Aristofane ad Oreste , il quale di folto lo 
porta come un panno avvoltolalo al braccio sinistro, so- 
pra un vaso d' argento, dal signor Cardinale Nereo Cor- 
sini, ove quell' eroe è rappresentato innanzi al tribunale 
dell' Areopago , volendosi così indicare lo stato suo di 
turbamento e d’ oppressione. ( . Monum. ani. N. 161 ) 
Questa maniera di portar il pallio vicn delta da Plauto : l 

conjicere in collum , pallium ; colicelo pallio etc. 

(a) Alea, Lib. XII, pag. 544 . 
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io la tunica , e lgga i bei calzari sotto ai bianchi 
piedi ; si affibbia intorno una eletta vermiglia dop - 
pia , estesa , sopra a cui fioriva una crespa la- 
nuggine. 

[ Clamide. ] Oltre la eletta avevano i Greci un’ al- 
tra specie di pallio della clamide , che da Ammo- 
nio ci viene così descritta : La clamide è differen- 
te dalla clena : questa è un abbigliamento da eroe, 
quella è propria de’ Macedoni. Il nome di clamide 
non ascende oltre a cento anni dopo i tempi eroici. 
Saffo fu la prima ad usarne. La forma ne è pur 
diversa ; giacche la clena è una. veste tetragona , e 
la clamide termina al basso in forma circolare con 
frange assai distanti le une dalle altre (i). Strabo- 
ne dà pure alla clamide nella parte di sotto una 
forma semicircolare con due angoli , uno per cia- 
scun lato ; ed una forma di sernicircolo incavalo 
ma più stretto le dà ancora nella parte superiore*, 
quasi alla foggia dei nostri mantelli (a). Èssa era 
propria specialmente de’ guerrieri , copriva 1’ omero 
sinistro , e pendeva dal destro stretta e corta , per- 
chè non fosse d’ inciampo nel camminare. La clami- 
de in Atene portavasi anche dai giovani che ve- 
gliar doveano alla città onde per tal modo dispor- 
si ai disagii della guerra. Questo lor pallio era ne- 
ro , finché dal ricco oratore Erode Attico non fu 
loro cangiato ai tempi d’ Àdiiiano. 

[ Batrachide. ] Il tesoriere degli Aleniesi , secon- 
do Aristofane ne’ Cavalieri , portava la batrachide, 
specie di veste a fiori , così detta perchè il suo 
fondo imitava il colore della rana. 

[ Chiton. ] La tunica esterna , chilon , degli uo- 
mini liberi diceasi arhphi/naschalos , coprente am- 
qedue lo ascelle, quella degli schiavi , heterama- 
schalos , coprente una sola ascella. Suida dice che 
sì falle erano pure le tuniche degli artigiani , per- 

(i) De ailfinium vocabulorum differenlin etc. 

(?) V. Ruben, de Re vetiiar. Lib, li, cap. 7 , e Ferrar. 
Anulecia de Re vctliur. Cap. 36. 
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chè eglino cucire solcano la manica con cui cuopri- 

vasi 1’ altra ascella. 

[ Camicia. ] I Greci , trattone però i filosofi, Ci- 
nici , usavano generalmente della soltotumca, ch'e- 
ra una specie di camicia composta di due panni 
quadrilunghi cucili lateralmente , con un’ apertura 
per le braccia , e talvolta altresì con maniche che 
però non molto discendeano dagli omeri. 

[ Brache. ] Noi abbiamo osservato altrove che a- 
gli antichi Greci era ignoto 1’ uso delle brache , e 
eh’ eglino , giusta Euslazio, mancavano persino del 
vocabolo per dinotare quella specie di cuoprimeuli, 
che dai Romani dicevausi femoralia. (t) Di esse 
nondimeno usarono poi per decenza gli attori sulla 
scena ,- e queste ne’ monumenti giungono sino ai 
piedi. 

[ Calzatura. ] Assai varia ci si presenta la cal- • 
Statura degli uomini , che per altro ne’ monumenti 
sono spesso effigiali co’ pie’ nudi. Appiano afferma 
che diverse erano le scarpe de’ Greci da quelle dei 
Romani ; ma non ci avverte in che colale differen- 
za consistesse. I calzari delle figure eroiche hanno 
le suola con un orlo rialzalo intorno, largo un di- 
to , ed hanno posteriormente un calcagno di pelle; 
sono allacciati al piede e stretti sopra la noce con 
una coreggiuola o stringa. Nel museo Ercolanese 
veggonsi calzari di cordicelle intrecciate quasi alla 
foggia di rete con larga maglia. I più distinti Ate- 
niesi, secondo alcuni scrittori, portavano sulle scar- 
pe una mezza luna o d’ oro, o d’avorio. Ne’monu- 
inenli incontransi anche calzari alla foggia di mez- 
zi stivaletti , costrutti di pelli , e di varii fregi a- 
dorni ( 2 ). 

[ Abbigliamenti de’ fanciulli. ] I fanciulli sono 
generalmente rappresentati nudi, o se pui e veggonsi 
vestiti , lo sono come i loro parenti. In un basso- 
rilievo della villa Borghesi il più piccolo dei figli 

(1) V. l’articolo Milizia. 

(a) Winckelmau, Storia ec. Tom. I, pag. 447* 
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di Niobe non è vestilo che d’ una clamide, e la mi- 
nore delle figlie porta una lunga gonnella, una tu- 
nica corta ed uu mantello. Fino da’ più remoti tem- 
pi usavasi di fasciare i bambini. In un basso-rilie- 
vo , riferito da Winckehnann ne’ suoi Monumenti 
antichi inediti , vedesi Telefo appena nato , nelle 
fasce involto alla guisa che a’ di nostri si usa. 

[ Materia delle vesti. ] Varie furono le materie 
onde componevansi gli abiti de’ Greci e generalmen- 
te de’ popoli antichi. Già osservato abbiamo che nei 
più remoti tempi le pelli degli animali servivano di 
vestimenti. Nelle età posteriori furono introdotte le 
tele di lino , ed i panni sottili e leggieri. Ne’ mo- 
numenti la tela ben si distingue per la sua. traspa- 
renza e per le pieghe piccole e compresse. Era di 
fatto costume degli antichi Greci il vestirsi di pan- 
nilini , comecché Erodoto dica doversi ciò intende- 
re soltanto della sottoveste muliebre. Le donne A- 
teniesi ne usavano tuttavia a’ tempi di Euripide e 
di Tucidide (x). Di bambagia componevansi i pan- 
ni più sottili e diiicati , e celebre era la loro fab- 
brica dell’isola dì Coo. Di essi però vestivansi spe- 
cialmente le donne : erano talora rigati , talora a 
fiori ( 2 ) Ne’ tempi meno remoti furono altresi tessu- 
ti per le donne certi finissimi panni di una specie 
di lanugine, che nasce su certe pinne o conchiglie 
marine , e della quale formansi anche a’ dì nostri 

g uanti e calze per 1’ inverno (3). In molte figure 
ei monumenti si riconoscono pure i drappi di la- 
na , per le pieghe ampie e rilevate ondo sono a. 
chiarissime note distinti dalle tele , e dagli altri 
panni leggieri e sottili. Alcuni scrittori tra’ quali lo 
stesso Wiuckelmann, dal color cangiante dalle pit- 
ture Aldobrandine e dell’ Ercolauensi hanno con- 


fi) Erod. L ; h. V, cap. 87. Eurip. Bach. v. S19. Tucid.' 
Iiib. 11, cap. 29. 

(2) Salraas. Ptin. Exero: in Sol cap. 7, pag 101. Rub. 
de Re vest. L>b. 1, cap 2. 

( 3 ) Salin Noi. in Terlull. de pali. pag. 172 ec. 
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getturato che all* epoca di que’ monumenti già no- 
tissimo fosse 1’ uso de* panni di seta. Ma è cosa in- 
dubitabile , che anche il pelo di capra , la bamba- 
gia , il lino finamente filato , ed il cammellotto 
producono il color cangiante , benché non sì viva- 
cemente quanto la seta (x) Nè soritlore alcuno ci 
afferma che gli antichi Greci abbiano giammai usa- 
lo di drappi serici , sebbene Aristencto parli del 
mantello a color cangiante, di cui un vago giovi- 
ne apparir solea vestito , e Filostralo attribuisce al 
pallio d’ Amfione un variare di colori al par del- 
1’ Iride ( 2 ). Nè sembra che agli antichi Greci fosse 
generalmente noto 1’ uso dei panni tessuti in oro , 
giacché Plinio afferma che Àttalo fu il primo che 
tal metallo con altre materie connettesse (3). 

[ Colori delle testi. ] Nelle ricerche sujla 7?e- 
ligione parlato abbiamo dei colori convenienti alle 
vesti di ciascuna Deità ; ora vuole 1’ ordine delle 
cose che qualche cenno da noi facciasi pure dei co- 
lori che generalmente erano più in uso ne’ civili 
abbigliamenti. Comunissimo era il bianco, che pres- 

( 1 ) V. Leas. Le coitume , ou Essai sur les habillem , 
etc. Liv. 1 . chap 1 , pag. 55 , Intorno alle varie materie 
ond' erano composti gli abiti degli antichi oltre Winckelm. ,, 
può consultarsi anche I' Encfclop. mèthod. Planch. Antiq. 
Tom. 11 , pag. 5o e segg. intorno poi alla libertà che gl 
antichi artefici prendcvansi nel rappresentar nude le figure, 
o con un semplice indizio di ammanto veggasi la bella dia» 
seriazione di E Q. Visconti inserita nella Decade Filoso- 
fica ( i5 Fior an. xii ) di cui si trova pure I estratto 
nell’ anzidetto Tomo dell’ Enciclopedia metodica , e veg- 
gasi ciò che noi pure detto ne abbiamo nelle ricerche sui 
Tempi mitologici o favolosi. 

( 2 ) Anche in Roma 1’ uso della seta non fu introdotto 
che a' tempi degli Imperatori. Essa traevasi dalI'Assiria, e 
veniva pagata a peso d' oro. Le nova de’ bachi o vermi da 
seta non vennero introdotte nell’Europa che sotto Giustinia- 
no nel sesto secolo dell’era Volgare. Le prime .fabbriche 
di seta furono stabilite ad Atene, a Tebe ed a Corinto. 

(3) Lifc. vili, cap. 48 5 63. 
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so tull’i popoli fu in ogni tempo il colore degli a- 
kiti sacerdotali. Poc’ anzi abbiam parlato di panni 
con color cangiante. Molto stimavasi il verde e spe- 
cialmente P onfacino , ossia « colore dell’ uva im- 
matura , proprio delle baccanti , e di cui , secondo 
Polluce, molto dileltavasi il magno Alessandro. An- 
che Sidonio Apollinare nomina sovente le vesti a 
co/or d’ erba. Ma il più diletto e il più costoso fu 
mai sempre il purpureo , colore proprio dei re e 
dei supremi magistrati , del quale tingevansi , od 
almeno si ornavano con orli e strisce le vesti dei 
ricchi e delle persone più ambiziose. Due speeie di 
porpora distinguevansi dagli antichi , secondo le 
due diverse sostanze ond’ erano formate: la marina 
o tùia fatta colle mollusche testacee , o colla con- 
chiglia detta murex e purpura dai Latini: la terre- 
stre , meno preziosa della marina , composta con 
vegetabili , e specialmente colla galla dell’ elee , 
detta da Silio Italico cinyphius coccus (i). Quanto 
poi alla gradazione de’ colori, la porpora degli an- 
tichi può dividersi in tre specie, giusta Dione Cri- 
sostomo : la marina o paonazza simile alla nostra 
lacca ; la teri'estre o rosea , detta phoiniches , dai 
Greci , coccinum dai Latini , non dissimile dal no- 
stro scarlatto, ma meno brillante; la comune , che 
era un imitazione d’ ambedue le anzidelte , e cora- 
ponevasi colia mistura del pastello, dello zaffera- 
no , e della robbia (a). Finalmente la porpora di- 

(1) Intorno a questi argomenti si consulti I' Amati nella 
sua eruditissima opi ra De restituitone purpurarum. 

(2) Non si è finora bastcvolmcnte determinato il senso 
in cui debba prendersi respressione porporeggiar del mare , 
che sovente inconlransi negli antichi scrittori, nel lessico 
del Forcellini, alla voce purpureus , leggiamo che quest’ag- 
giunto poeticamente vale nuìilut purus, splendidus , aspec - 
tu pulcher , cujuscumque colorii sit. L'aggiunto purpureo 
adunque poeticamente preso, siccome appunto dee prendersi 
quando parlasi del mare, significherebbe splendido , lucido, 
chiaro , trasparente, ec. Orazio difalto ( Lib. \ , od. 1 , 
v. 10) chiama purpurei anche i cigni, «d Albinorano (el. 
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siinguevasi anche pel numero delle tinture che da- 
te eransi al panno , e quindi nomavasi , per esem- 
pio , dipapke quella che slata era due volte tinta. 
Il nero sino dai tempi di Omero era riservato pel 
lutto , e perciò nel XXIV dell’ Iliade leggiamo , 
che Tedide per la morte di Patroclo vestissi di un 
nerissimo ammanto ( 1 ). 

[ Convivi!. ] Dagli abbigliamenti convien ora 
passare ai convivii ed ai giuochi. L’ uso di prende- 
re in un giorno due volte il cibo , cioè della refe- 
zione al mattino e della cena alla sera, erasi gene- 
ralmente conservato. Parchissima era però la refe- 
zione del mattino , sì che Platone maravigliavasi 
degli abitanti delia Sicilia e dell’ Italia , perchè al 
mattino banchettassero come alla sera , mal costu- 
mati reputandosi coloro che in un giorno più di 
una voha avessero sino alla sazietà mangiato. La 
cena od il banchetto vespertino facevasi con tutte 
quelle cerimonie , delle quali parlato abbiamo nel- 
le costumanze dei tempi eroici, e stimavasi tuttavia 

a, y. 6a ) diede l’aggiunto di purpurea persino alla neve 

Brachia purpurea candidiora nive , 

Cicerone ancora ( Accad ■ c. 33. ) distingue chiaramente il 
mare purpureo, dal mare ceruleo. Mare illud, quod nunc 
favonio nascente purpureum videtur, modo caeruleum vi - . 
debatur , mane jflavum ; la quale distinzione non avrebbe 
luogo, se purpureo e ceruleo non rappresentassero che una 
•tessa idea L' H<yne poi commentando quel verso delle 
Georgiche di Virgilio. 

In mare purpureum violenlior effluii amnis. 
cosi scrive. Sane purpurea s non semper ad colorem re - 
fertur , veruni ctiam ad spleudorem ac nitorem purpurae, 
ut adeo sii prò Julgens , ititene ut lumen purpureum , nix 
purpurea. 

(i) Dion. Halle. A. R. Lib. Vili , cap. 3g. Ovid. 
Melam. L>b. VI , v. a83. Secondo Plutarco ( Quacst. 
Rom ) sotto gl'imperatori Romani le donne cominciarono 
a vestirsi di bianco in occasione di lutto. 
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còme il piii dolce fomite dell’ amicizia , 1’ unione 
de’ congiunti la più soave , 1’ inter leni mento il più 
giocondo. Non ammettevasi perciò cùe le persone 
più care , e davasi , 1’ ingiurioso nome di mosca a 
chiunque importuno e non invitato apparir osasse 
ad una cena (t). 

[ Uso di Òobicausi a tavola. ] All’ antico costu- 
me di cenare sedendo , souenlrato era quello di 
sdrajarsi su’ letti ; costume venuto alla Grecia dal- 
1’ Oriente , e fattosi generale , da che pur generale 
diventato era l’uso de’ bagni dai quali passavasi al 
letto ed alla cena. Tali letti non erano differenti 
da quelli , su cui solevasi dormire , se non forse 
nella minore altezza. Ma ignota è 1’ epoca in cui 
ebbe principio tale costumanza. Diodoro Siculo ne 
parla come d’ un uso comune , descrivendo il ban- 
chetto che distene dato avea ai giovani che alla 
mano della figlia sua agognavano ; ciò che accadde 
verso 1’ anno 548 innanzi l’era volgare. Certo è che 
i'Greci a’ tempi d’ Aristotile giacevano sdrajati su’let- f 
ti nelle pubbliche cene , siccome questo medesimo 
filosofo attesta nel VII de’ suoi libri politici, e tale 
costume era tuttavia in vigore a’ tempi di Costan- 
tino ( 2 ). 

[ Letti e loro forme. ] I letti non erano gene- 
ralmente che tre ( dal qual numero venne il nome 
di triclinio alla stanza destinata pc’ banchetti ) e 
contener poteano dai tre sino ai cinque convitali (3). 
Plutarco parlando della frugalità di Clcomene dice 
'< , . 

( 1 ) si Greci ed i Romani davano il nome di mosca a 
chiunque voleva a viva forza introdursi nella casa o negli 
affari altrui. Plauto ( Puenul. Ad. Ili, se. III.) chiama 
hospitium sioe muscis , una casa scevera di tali oppiti im- 
portuni. Anche gli Egizii , secondo Horapollo rappresenta- 
vano sotto l' immagine d’ una mosca l' uomo uojoso cd 
impedente. 

(a) Veggasi Mercuriale , de Arte gimnastica , pag. 63 
« segg. dove molte cose ai riferiscono intorno alle cene 
degli antichi. 

(3) Greeci quitti stipati in lectulis , Cic. in Pison. 

Il Costume Tom. XP li, 16 


\ 
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che Ja quotidiana cena di questo re potea chiamarsi 
veramente laconica , perciocché non vi erano che 
tre letti , ed avendo ad accogliere ambasciadori o 
forestieri vi si aggi ugne vano due altri letti , ed al- 
lora la sua tavola diveniva più splendida. Le don- 
ne non erano sempre ammesse a banchettare cogli 
uomini ; c quando pur lo erano , non tempre cori- 
cavansi nei letti , ma o stavano asside ali’ estremità 
di quello su cui giaceva il marito , o sedevano so- 
pra seggiole a spalliera (i). Elleno generalmente 
non coricavansi che ne’ banchetti in onor di Bacco, 
o nelle cene piu voluttuose. L’uso però di coricar- 
si a tavola non era nè meno per gli uomini sì ge- 
nerale , che fare non si potesse altramente o seden- 
do o stando in piedi ; ciò che di fatto facevasi nel- 
le calamità pubbliche e dalle persone del basso 
popolo. 

[ Mense. ] La mensa era di forma quadrata ( 2 ): e 
tale sembra che pur fosse 1’ antica forma de’ piatti. 
A.11’ intorno delle mense ponevansi i letti con tap- 
peti e con guanciali. I convitati vi si coricavano , 
tenendo la superior parte del corpo sul sinistro cu- 
bito inclinata , e la posteriore stesa tutto al lungo 

0 lievemente piegala , col capo alquanto sollevalo, 
e col dorso talvolta dagli origlieri sostenuto. Che 
se varii convitati trovavansi sul medesimo letto co- 
ricati , il primo al capo di esso giaceva sporgendo 

1 piedi lungo il dorso del secondo j questi*teneva 
la testa all’ umbilico del primo , essendone diviso 
con un sottil cuscino , e cosi il terzo e gli altri (3). 
L’ abito de’ convitati essere dovea bianco , reputan- 
dosi questo il colore dell’ ilarità e del tripudio. 

[ Fiori , ebbe , corone. ] Pie’ banchetti grandissi- 
mo era 1’ uso dell’ erbe odorifere e dei fiori eh’ al-r 
1’ intorno del corpo e sul petto pouevansi , talché 

(1) Erod. Lib. V. 5 18. Tournefort , Voy. du Levante 

Tom. IT, pag. 3 . . • 

(2) Ercol. Piti. Tom. VI, pag. 2G6, N. ( 4 )- 

( 3 ) Poli. A'dteo!. C ratea- Lb. IV, cap. 20. 
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in mancanza di fiori naturali o di erbe verdeggian- 
ti supplivasi colle secclre ed artificiali. Di fiori spar- 
gevansi pure i pavimenti e la mensa. Le tempia si 
cingevano d’ alloro eh’ era reputalo uno specifico 
contro i fumi ed il bollor del vino (i). 

[ Profumi, unguenti. J Né meno grande , di quel- 
lo ebe lo fosse nei tempi eroici , era 1’ uso de’ pro- 
fumi e degli unguenti , che spandevansi anche sui 
suolo e sulle pareti del triclinio e venivano altresì 
nel vino infusi. Le cene generalmente in tre parti 

0 portate consistevano. Nella prima , detta propo- 
ma , imbandivansi gli erbaggi , fra’ quali in Alene 

1 cavoli ottenevano il primo luogo , le ostriche , le 
uova molli o da bersi , ed una vivanda liquida , 
composta di vino e di mele. Nella seconda , chia- 
mata clipnon , eh’ era la cena propriamente detta , 
porlavansi cibi più soldi e più sostanziosi , consi- 
stenti in polli , salvaggine , in pesci ec. in varie 
guise conditi. Nella terza , detta generalmente pro- 
tesa , secondo Atenèo , porgevansi le paste , i con- 
letti e le frutta d’ ogni genere ; e questa essere so- 
lea splendidissima , sontuosa ed il più delle volte 
da’ musici e ballerini rallegrata (a). 

[ Triclinio. ] Atenèo narra che nel triclinio di 
Carano vedeansi varie statue di Amorini , di Dia- 
ne , di Pani , di Mercuri! e di altre Deità che nel- 
le mani teneano delle lampane accese (3). Nei bas- 
si rilievi ed in altri monumenti , rappresentanti 
triclinii , si veggono , sui cornicioni o sulle pareti 
presso alle mense , fanciulli con canestri , da cui 

(i) Scnof. , de Cyri expedilione , lib. IV , cap. 5 Pia- 
lar. Simpos. eie. Intorno ai fiori convivali ed all* erbe co- 
ronarie , oltre Atenèo XV , 4 i « consultino il Pascale, il 
Madero e lo Stukio. 

(a) Poli. Lib. VII, cap. ia. Atlien. Lib. IV, cap. 4 a 
8. Le mense diceansi trapesai perche aveano ordiuariaiqcn- 
te quattro piedi ed erano quadrate. Omero non neNlistin* 
gue d' alcun altra forma. 

(3) Atlien. Lib. IV , cap. a. Ercol. Pitti Tom. IV, 
48 , N. (3) 


Btì’j. DELLA. GRECIA 

sembra che versar vogliano erbette e fiori , o con 
fiondi nell’ una mano , quasi ad uso di ventagli (1). 
Con tende , con tappeti e con arazzi apparavansi i 
tricljnii , forse per alludere ai banchetti che in cam- 
pagna a cielo scoperto celebrarsi soleano in onore 
di Bacco (2) , e con tende chiudevansi pure le in- 
terne porte delle camere. 

[ Bicchieri. ] Le corna servirono anticamente ad 
ustì di bicchieri. Si vuole ( dice Atenèo XI ) , che 
gli antichi bevessero un tempo nelle corna dei buoi. 
Si conferma ciò da quello , che anche oggidì il 
mischiarsi V acqua col vino dicesi cherasae , ed il 
bicchiere chiamasi crater . . . dal costume di porsi 
nel corno ciò che si bee. La forma del corno si è, 
col progredire del lusso , conservata ne’ bicchieri 
d’ oro , e d’ argento , ed anche in quei di vetro. 
Tali bicchieri erano talvolta costrutti in guisa che 
il vino dalla parte inferiore e più sottile scorrere 

f iotésse nella bocca , senza che vi si accostasse il 
abbro ; ed il tracannare in tal modo una tazza di 
vino ad un sol fiato stimavasi prodezza (3). 

[ Giuochi. ] Varii giuochi erano in uso presso gli 
antichi. E primieramente quello dei dadi , inventa- 
to dai Lidii , secondo Erodoto , per sollazzarsi in 
una crudelissima carestia , che loro nòn permetteva 
di prendere cibo che una sola volta in due gior- 
ni (4). In secondo luogo , il giuoco delle dame e 
degli scacchi , che al dire di Filostrato fu insieme 
a quello dei dadi da Palamede inventato per inter- 
tenere i Greci nel lungo assedio di Troja. Tèrzo il 
giuoco degli astragali / od aliossi od ossicini, che 
reputa vasi a Venere sacro. Ciascun ossicino ( e gli 
ossicini erano generalmente cinque ) avea sei facce; 
ma su due esso non poteasi reggere , e perciò con- 
fi) Jaconius , de Triclinio , appcnd. Ursini , pag. 1^3. 
Pvgnor. de Servisi pag. 167. 

(a) Plut. Symp. IV, 5. D od. IV, 4 ed altri. 

(3) V. Ercol. Piu. Tom. I, Tav- XIV. 
fi) Ilislor. Lib. I. 
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tàvasi solo quattro cadute., delle quali taluna a- 
veasi per vantaggiosa , tal altra per contraria. Sul- 
le facce degli astragali incidevausi talvolta i nomi, 
o le immagini delle primarie Deità : 1 ’ astragalo che 
nel giuocare presentalo avesse il nome o la figura 
, di Venere, era di vittoria apportatore (1). Quarto , 
il pentalata , che ci viene minutamente descritto 
da Polluce ( IX , 126. ) Il pentolata , ( dice egli ) 
così si giuocava. Cinque pie tr uzze o calcoli, o ali- 
ossi dalla palma della mano si lanciavano in su , 
per modo che rivoltando tosta la mano , venissero 
a riceversi nel dorso della medesima (2) Quinto il 
tracio , che vedesi in varii monumenti , e che con- 
sisteva in un cerchio di metallo talvolta di sonagli 
guarnito , che faccvasi girare con una piccola ver- 
ga ( 3 ). Sesto , il giuoco della palla rammentato an- 
che da Omero nel libro Vili dell’Odissea. Oltre 
questi erano in uso altri giuochi proprii , special- 
mente delle fanciulle. Tali erano fra gli altri il 
giuoco delle conchette , delle chiocciole e di altri 
testacei di simil genere (4). 

[ Suppellettili ed arnesi.] In queste ricerche noi 
rammentalo abbiamo più volte i vasi, e le tavolette, 
e i libri , e le sedie, ed i varii altri arnesi, di cui 
facevano uso i Greci. Ora crediamo bene di dare 
una brevissima descrizione almeno de’ più importan- 
ti di tali arnesi riscontrandoli colie figure. 

(1) Chiamasi dai Greci astragalo P ossicino tolto dal 
calcagno degli agnelli o altri piccoli animali. Intorno al 
giuoco degli astragali si sono scritti interi trattati comin- 
ciando da Eustazio, ma esso non fu giammai bastevolmen- 
te difinito. * 

(a) Vcggàsi questo giuoco nella Tav. I, Tom. I «Ielle 
Piti. Ercol., se pure non è ivi rappresentato quello degli 
astragali. 

(3) V. Winckelroann, 3 Ionum. anlic. fig. 194» pag. 207. 

(4) Casaub ad Alberti VII, 9. Le fanciulle Greche sol* 
lazzavausi ancora colle oche e con simili altri uccelli. Pan- 
sania ( IX . 3g ) ce ne offre un esempio nel latto dell’oca 
di Eroina e di £*o»erpina. 
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[ Vasl ] E cominciando dai vasi , hoi trattato già 
abbiamo delie varie loro specie e forme neU’ arti- 
colo sulla Scultura , ed abbiam ivi dimostrato l’ al- 
tissimo pregio in cui tenevansi i vasi «f argilla , ed 
il grande uso che di essi facevasi nelle cose pub- 
bliche e sacre , non meno che nelle dimestiche e 
private. Nella tavola 46 il vaso num. 1 d’ antichis- 
sima forma appartiene ai cavaliere J. P. Anderdon: 
i vasi num. a 3 e 4 sono tratti dal museo Britta- 
nico. Alia collezzione Hamiltoniana appartengono i 
'vasi num. 5 ed al mpseo Brittanico 1’ elegante pa- 
tera num. 6 Tutti quesli t vasi vennero pur riferiti 
con vago e diligente disegno da Enrico Moses (1^ 
[Sedie.] Nella tavola stessa Insedia pieghevole, 
y diphroa , e le due sedie a spalliera , clismoa num . 
7 e 8 sono tratte dalla collezzione Hamiltoniapa ; 
P una k coperta di una pelle , f altra d' una specie 
di materassa. ;ii 

[ Tronl ] Il trono num , 10 è tratfb dalle pit- 
ture d’ Ercolano : vi è aggiunto lo sgabello , thre - 
nys, su cui posare i piedi, ed il bacino deinos , 11 in 
cui lavarli. Dalla pregiabilissitna opera di Tommas- 
so IIopc è preso il dovizioso trono num. 22 della 
Tavola 6. 1 troni marmorei num. i3 e 14 sono trat- 
ti dal grandioso viaggio di Choiseul , ma si risen- 
tono già dell’ epoca dei Romani. 

[ Letti , cuscini. ] Nella stessa tavola le imma- 
gini coricale sotto i num. i5 e 16 rappresentano 
due Greci della Siria, Elabelo e la sua sposa. Que- 
sto monumento fu comunicalo al Viliemin dal ce- 
lebre Cassas. In esso sono da considerarsi le mani- 
che larghe e lunghe di Elabelo , lo ricchezza degli 
abbigliamenti della donna , i cuscini ed i letti va- 
gamente ricamati (2). , 

[ Tavolette per iscrivere. ] Esse generalmente 
ciano d’avorio, con uno strato od intonaco di cc- 


(1) A cnllrclion of antique vases, Ahars, Palerete eie. 
London. TaYlor. 

(a) Willem. Tom. I, PI. XXV. 
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ia , su cui tracciavansi i caratteri con punzoni o 
slil letti. Tali tavolette aveano nel mezzo una specie 
di bottone , ond’ impedire che 1’ una sull’ altra si 
incollasse , allorché volcvasi piegare e ridurre in 
libri. 

[ Calamai , penne ec. volumi ec. ] I volumi ti- 
rano scritti per colonne dall’alto al basso, e roto- 
lavansi su due tubi collocali all’ estremità dei pa- 

I ùro. Le colonne ne’ codici d’ Ercolano hanno pet 
o più quaranta righe c quattro dita di larghezza 
tra le colonne è lo spazio d’ un dito ; c ciascuna 
di esse è riguardala con una linea rossa. Al volu 
me scorgasi sovente aggiùnta una piccola piastra 
con numeri , et talvolta si distingue ancora 1’ estre- 
mità di un nastro: ciò probabilmente serviva c per 
registrare i volumi nella biblioteca , e por trarli 
più agevolmente dal bossplo , in cui tcnevansi ri- 
posti. È da Botarsi cile ne’ bassi rilievi e nelle pit- 
ture degli antichi non si vede che appena un indi- 
zio di scaffali od armadii costrutti nel muro. Tutti 
questi oggetti veggonsi sulle pitture d’ Ercolano. 
Dalle stesse pitture sono tratti i numeri 17 e 18 
rappresentanti aribaìli , cioè borse o succhi. 

[ Cucchiai. ] Nel num. 19 è rap'presentato un 
cucchiaie tratto dal museo Ercolancnse. Nou sem- 
bra che le forchette fossero nemmeno a quest’epoca 
di un uso generale. 1 cucchiai degli antichi erano 
dei nostri assai più profondi , perciocché non ser- 
vivano ché per ispargere le salse sulle pietanze. 

[ Arnesi ad uso dei b vgni. ] All’ anzidetto museo 
appartengono anche gli arnesi di metallo. Essi con- 
sistono in un anello di forma schiacciata , in un . 
fascio di forbìtoi o slrofinaccioli ad uso de’ bagni , 
infilati in tale anello , ed in una piccola patera 
della specie di quelle che servivano a versar l’ac- 
qua sul corpo, dopo ch’era stato unto coi profumi 
estratti dal vaso, che vedesi pure sospeso con cate- 
nelle al medesimo anello. 

[ Canestri ec. ] Nelle pitture dei vasi della pri- 
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ma collezione d’IIamilton sono rappresentati alcuni 

vasi di vetro cou fratti (i). 

[ Tazze ec. ] 11 bicchiere num. 20 e la tazza num. 
2 1 , sono tolti dalla prima collezzione Haruìltonia- 
na , dalla quale sono pur tratti i bicchieri num. 
2 1 e 23. 11 loro bellissimo stile ci manifesta la 
squisitezza ed il gusto dei Greci anche ne’ piccoli 
oggetti. 

[ Braciere } Sotto il num. 24 é un braciere di 
bronzo , scoperto nell’ Istria e pubblicato dal cele- 
bre Cadetti , e poscia anche da Willetnin : fa cre- 
duto un pulvinare , ossia uno di que’ letti su cui 
ponevansi le statue degl’iddìi^ ma dalla sua forma 
perfettamente uguale a quella de’ bracieri trovali 
negli sravi d’ Ercolano e di Pompeja , ed in nulla 
somiglianti ai pulvinari di bronzo colà pure scoper- 
ti , e più ancora dai carboni , di cui era tuttavia 
ripieno , viene baslevolmenle caratterizzato per ua 
braciere. 

[ Orologi!. ] Curiosissimo ed unico nel suo ge- 
nere è il monumento di bronzo num. 25 apparte- 
nente ai museo d’ Ercolano. Esso è un orologio por- 
tatile e verticale , che colla più grande semplicità 

(1) Abbiamo veduto p : ù sopra , che gli antichi in man- 
canza di fiori veri servivansi di artificiali. Ciò essi faceva- 
no ancora coi frutti c con mille altii oggetti ad ornamento 
delle mense e delle camere. “ Gli antichi (dice BotUigcr) 
aveano tante piccole cose in cera, c ne usavano con »ì fe- 
lice successo, che senz’ altra prova la sola analogia baste- 
rebbe per farei congetturare clic non erano loro ignoti i 
fiori cd i frutti in cera. Eravi una classe di artefici delti 
càroplalhoi, facitori di bambole. Questi gareggiavano cogli 
statuarii c coi fonditori in bronzo , imitandone in cera te 
più belle figure. E probabile che il loro ingegno s' eserci- 
tasse ancora su gli oggetti della natura, che in cera potean- 
si imitare con grande somiglianza „. Molte occasioni pre- 
sentavansi di tatto, nelle quali far uso di frutti artificiali. 
Tali erano le feste di Adone che si celebravano verso la 
fine dell' inverno , e nelle quali si esponevano nelle ca-.e 
vasi di fiori e canestri di fruiti di ogni .specie} 
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ci offre una compiuta notizia del supposto movimen- 


to del sole per 1’ eclittica in tutti i mesi notali coi 
loro nomi : in esso è la figura d’ un prosciutto , di 
coi gli antichi faceano grand’ uso nelle seconde 
mense ; la coda stessa del prosciutto gli serve di 
gnomone ( 1 ). 

[ Somma corruzione dei costumi At tempi di Teo- 
dosio. ] Le costumanze dei tempi storici e spe- 
cialmente dei secoli più gloriosi della Grecia ci di- 
mostrano chiaramente che se dall’ una parte erasi 
progredito nei comodi della vita ed iu ogni genere 
di lusso , moltissimo dall’ altra erasi perduto del- 
l’antica virtù^ e di quell’energia che grandi ed in- 
vitte conserva le anime. Ma il lusso e con esso la 


depravazione de’ costumi non mai trionfarono si 
scandalosamente , quanto sotto 1’ impero di Teodo- 
sio il grande e di arcadio suo figliuolo. Noi ne ab- 
biamo le più convincenti prove nelle opere di S. 
Giovanni Grisostomo, che con tanta eloquenza tuo- 
uava contra i vizji de’ suoi tempi. Egli ci fa -upere 
che allora ingrandì signori andando per la città e- 
Tano preceduti da un banditore magnificamente ve- 
stito, che annunziava il loro arrivo j da una trup- 
pa di littori che colle verghe rompevano la folla , 
e da non piccolo numero di clienti e di parasiti. 
Essi portavano il (/alleo , specie di cintura o di 
ciarpa in oro , distintivo di singolarissimo onore. 
Ma i’ eloquenza del santo è sovente contro le fem- 
mine rivolta. « Oltre i pendenti degli orecchi ( di- 


(0 Intorno a questo monumento, per ogni rispetto sin- 
golarissimo , si consulti la Prefazione at Tomo IH di: Ile 
pillare d'Ercolano. I nomi dei mesi sono in Latino, e quindi 
taluno potrebbe forse tacciarci d‘ aver rif. rito un monu- 
mento non Greco. Ma i Romani non ebbero l' uso degli 
orologi che assai tardi, « l’ appresserò dai S cil'tni E cosa 
dunque assai probabile che quest’ orologio, comechè portante 
i mesi in Latino, sia se non un lavoro Greco , almeno 
un'imitazione di quelli che faccvansi nella Grecia. Tutti 
gli eruditi poi convengono nell' affermare 1' uso degli orologii 
mobili presso gli antichi. 
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ce egli ) hanno altri giojeili per ornare 1’ estremità 
delle gote. Il liscio ed il belletto regnano sulle ci- 
glia e sul viso lutto. Le loro tuniche sono intrec- 
ciate di fili d’oro; d’oro sono i loro monili: e la- 
mine d’oro portano- 'al .di sopra -delle mani .. . I lo- 
ro calzari sono neri, lucenti e terminano in punta. 
Elleno appajono su carri tratti da muli bianchi , 
che hanno freni aurati , e sono accompagnale da 
grande corredo di eunuchi e di ancelle- Il loro fa- 
sto oltrepassa ogni confine ». 1 giovani più distinti 
per nobiltà o per ricchezza andavano sulle pubbli- 
che piazze superbamente vestiti , e con numeroso 
seguito di servi e di altre persone in magnifico ap- 
paralo. Essi facevansi specialmente distinguere per 
• le scarpe ricamate in sete' e d’ oro risplendenti , e 
•pei braccialetti parimente d’ oro. Quel Padre Santo 
in particolar modo declama contro i teatri, da’ qua- 
li stata era sbandita ogni sorta di pudore e di de- 
cenza. Egli parla di giovani che ivi rigettando in 
dietro 1’ elegante capellatura , cogli sguardi , cogli 
abili e co’ gesti affettavano i costumi e 1’ aspetto di 
una vaga donzella ; di vecchi che al contrario si 
facevano radere la testa , onde in un coi capelli 
spogliarsi d’ ogni pudore , che si allacciavano la 
cintura, che le loro guancie sporgevano ond' essere 
schiaffeggiali , e che pronti ' erano a dire e a fare 
qualunque cosa più abbomirianda. Ma noi temerem- 
mo di offendere il buon costume dei nostri leggito- 
ri , se tutte riferir volessimo le oscenità e laidezze , 
che nei teatri commettevansi. Basterà dunque 1’ ac- 
cennare che talvolta le dame stesse apparivano nei 
teatri totalmente nude , e che essendosi a que’ tem- 
pi introdotte ne’ teatri le piscine , le dame affatto 
nude gioriavansi di nuotare e sollazzarsi -in esse al 
cospetto di innumcrabili spettatori (ì). 

» 

(i) Les modes et les usages du siècle de Teodose le 
grand et de Arcadia s son Jlls eie. pour le R. P. Dom : 
Bernard de Moutfaucon. Hisl. de l' Acati . des inscript. 
eie. Tom. XIII. 
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Costume allegorico. 

[ Che intendesi per costume allegorico ? ] Per 
costume allegorico noi intendiamo non quello sol- 
tanto , con cui i Greci accompagnar solevano la 
rappresentazione degli esseri incorporei , astratti c 
fantastici; ma quello ancora, onde apparivano ab- 
bigliati o travestiti gli attofi nel teatro. Imperocché 
la favola di un dramma non altro contiene che un 
azione dell’ umana vita , di qualunque stalo venga 
questa riguardata ; e la maschera presso gli antichi 
era spesse volte un segno quasi di convenzione , 
ond’ esprimere i volti degli eroi, od i caratteri del- 
le virtù , dei vizii , e degli esseri o veri o capric- 
ciosi che introdurre volevansi sulla scena. Sotto il 
velo della favola , sotto la finzione drammatica 
stava dunque nascosta un’ umana azione , se non 
vera , almeno probabile e tale che ogni spettatore 
applicar potesse altrui od anche a sé medesimo quel 
detto : Cangiato il nome , eli (e appunto la favola 
parla. In due parti sarà perciò divisa quest’appen- 
dice. Nella prima parleremo del costume propri» 
degli oggetti incorporei , astratti e fantastici ; nella 
seconda, del costume proprio degli attori sulla sce- 
na. Alla prima appartengono le allegorie propria- 
mente dette , e prese nel loro più ampio senso -di 
cose o d’idea col mezzo d’immagini o di segui sen- 
sibili rappresentate. 

[ Allegorie. ] Queste furono dalla natura stessa 
insegnate all’ uomo , e formarono quel primo lin- 
guaggio atto ad esprimere le idee più di quello che 
lo siano i, segni Arbitrari i posteriormente inventati ; 
linguaggio che , accoppiando 1’ essenza stessa delle 
cose , ci presenta di esse un’ immagine sensibile e 
vera; linguaggio, il cui impero sull’immaginazione 
non mai venne scemando uè pure dappoiché l’arte 
dello scrivere ebbe fatti i suoi più grandi progres- 
si. E di fatto nelle medaglie e nei pubblici cdificii 
le iscrizioni in caratteri volgari o di convenzione 
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ci dilettano assai meno che le figure allegoriche so- 
vr’ essi scolpite. Noi ci allegriamo all’aspetto d’u- 
na Najade , che stassi soavemente sopra un fonte 
assisa e che 1’ urna sua inclinando versa le più 
limpide acque : ma freddissimi ci rimaniamo nel 
leggere una semplice epigrafe , Comecché opera di 
elegantissima penna. INè i poeti appaiono tanto dai 
divin furore animati, quanto allorché si appropria- 
no il linguaggio dell’uomo. Ma in questa parte noi 
toccheremo quelle cose soltanto , che al costume , 
cioè allo scopo nostro più strettamente si riferisco- 
no , rimettendo alle opere di Winckelmann , di 
Addison , di Sulzer e di Junker que’ leggitori , che 
bramosi 'fossero di vedere più ampiamente trattato 
ciò che all’allegoria degli antichi appartiene. Meno 
ampia sarà la seconda parte , ma della prima non 
meno importante. In essa però ci rislrigneremo sol- 
tanto ad alcuni più importanti oggetti , de’ quali 
abbiamo sicure immagini nei monumenti. 

[ Sapienza e scoro degli antichi nell’ uso del- 
le allegorie. ) « I più antichi sapienti della Gre- 
cia ( dice Winckelmann ) ad imitazione degli Egi- 
zii, sotto un linguaggio figurato nascosero la scien- 
za che simile alla Pallade d’ Omero si avviluppa 
nella nebbia onde rendersi vie più rispettabile (t) ». 
Imperocché essi cuoprivano le loro idee sotto una 
specie d’ enimmi e la poesia stessa al dire di Pla- 
tone , appariva enimmatica. Di tal genere era il 
Giove da Orfeo immaginato in una effigie che am- 
bidue i sessi riuniva ond’ indicare la rappresenta- 
zione del genere degli esseri tutti ( 2 ). Nè le idee 

(*) Essai surf allegorie , Paris, Jsriscu. ai), VII, , pag. 
8a Casaub. in strab. pa-g. i5 A. ed Pav. 

(a) Il porta Pamfo, quasi contemporaneo d’ Orfeo , rap* 
presentò il padre degli Dii inviluppato nel letame di ca- 
vallo, probabilmente per indicare, secondo Winckelmann , 
che la Divinità è presente in ogni luogo, e persino nelle 
piò abbiette materie ; ma più probabilmente per denotare 
la forza di tutte le cose generatrici , che a Giove viene 
aitribn : ta. V. Gieg. Naiìan*, in Julivn. Ontt. 3. 
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soltanto o le pili sublimi nozioni , ma le vicende 
ancora de’ popoli e della natura furono ascosi sotto 
si fatti enimmi di cui è ora malagevole cosa il pe- 
netrare il senso. Prova ne sono le favole delle Ar- 
pie , di Proteo , della Sfinge Tebana , e tante al- 
tre, intorno al cui senso vanno tuttora i critici di- 
sputando. Nè la Greca saggezza , da che cominciò 
a dimesticarsi coi popoli; tutto depose il velo del- 
1’ allegoria ; ma solo permise che sotto di esse più 
agevolmente si avvisassero i più alti suoi misterii. 
Omero di un tal velo , divenuto ornai trasparente 
si servi per esporre utilissime o sublimi dottrine. 

L’ Iliade era destinata all’ istruzione dei re e dei 
moderatori de’ pòpoli. L’ Odissea è la guida del- 
1’ uomo nella vita dimestica e nelle vicende della 
fortuna. Egli trasformò in immagini sensibili le pas- 
sioni stesse dipingendone le forme, rappresentando- 
ne la bellezza, la deformità, gli effetti : diede a’ suoi 
pensieri un corpo , cui animò coi più ridenti colo- 
ri. Ad imitazione dei poeti , anche gli antichi filo- 
sofi velarono con immagini le loro dottrine, quel- 
le specialmente che senza grave pericolo manifesta- 
re non si poteano; e forse da ciò ebbero origine le 
misteriose cerimonie , delle quali parlato abbiamo 
altrove ( 1 ). 

( Allegorie nelle arti del disegno. ] A tale 
sistema doveano pure conformarsi gli artefici , ai 
quali l’allegorìa offriva anzi un vastissimo campo, 
a’ onde trarre peregrine invenzioni e nuovi conce- 
pimenti. Pausania parla di un simulacro di Giove 
che un terzo occhio avea nel mezzo della fronte , 

(i) Ciò che da Newton fu detto attrazione chiamava»! 
dagli antichi filosofi amore ed odio , che secondo la loro 
dottrina erano principi!, oude venivano mossi gli elementi. ' 
Plutarco afferma che I' accusa fatta da Cleanto discepolo 
di Zenone ad Aristarco di Samo , di non aver fenduti a 
Vesta i dovuti onori e di averne turbato il riposo , non 
altro significava se non il nuovo sistema , con cui Cteanto 
tolta avea la terra dal centro dell' universo per farlo girare 
intorno del sole. Winctelmanu, loc c»t. p3g. 35. 
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ond’ indicare che quest* Iddio colla sua vista com- 
prendeva il cielo , la terra ed il mare. Le più an- 
tiche statue di Giove nell’ isola dì Creta secondo 
Plutarco , non aveano le orecchie', volendosi con 
tale mancanza alludere all’ impero di quest’ Iddio 
su tutto 1’ universo , o forse ancora all’ onniscienza 
che a lui rendeva inutile 1’ organo dell’ udito. 

( Deità’ dei due sessi. ] Orfeo legislatore del 
to dei Greci,, anzi che poeta, Unse Giove di am- 
bidue i sessi, ond’ allegoricamente esprimere la con- 
discendenza e felicità, con cui il padre degli Dei e 
degli uomini amava d’ intertenersi co’ mortali senza 
veruna distinzione di sesso; e tale era pur l’idea 
che gli antichi aveano di tutte le Deità, nominan- 
dole perciò coll’attributo di Arse noi helcis d’ ambi- 
due i Sessi (ì). Ad indicare poi gli Dei come esseri 
all’ umana natura infinitamente superiori , servi - 
vansi dì attributi presi dagli animali irragionevoli, 
ò dalle cose anche materiali. 

[ Attributi degli Dei. ] Quindi c che non a 
Giove soltanto, ma ancora a Giunone, a Nettuno, 
ad Apolline , a Marte , a Bacco , a Cibele , e ge- 
neralmente alle Deità maggiori davasi come attri- 
buto il fulmine per indicare la sovrana loro pos- 
sanza sui mortali ; e quindi è che a tutti gli Dii si 
attribuivano pur le ali , ond’ esprimere la loro ve- 
locità nell’ operare, e sottrarle al bisogno di trasfe- 
rirsi da un luogo all’altro camminando (a). Amore 
era rappresentato cogli attributi di tutti gli Dei , 
oud’ esprimere 1’ universale di lui impero. Questo 
potentissimo fanciullo vedesi talvolta effigialo con 

(i) Euseb. Frappar. Evang. Lib. ITI, pag. 5i. Ncll’ar. 
ticolo Religione, ec. noi abbuino riferita *»o’ Iride , in cui 
sono appunto indicati i due «essi. Io una medaglia d'ar- 
gento cT Antioco HI veggonsi tracciati i due sessi in una 
figura di Apolline seduto. I capelli del Nume sono annodati 
sull* apice de'la testa ; ordinaria acconciatura dalle vergini 
giovinette, con cui annunziavasi eh’ elleno non erano ancor 
maritale. 

(a) V. Wmckclmann, Monum. inediti , cap. i e a. 
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un mazzo di chiavi uell’ una mano , perchè , al 
dire d’ Euripide, era a lui affidata la custodia ’del 
talamo di Venere, e fors’ ancora per essere eglir 
l’arbitro de’ cuori sì divini che umani. Per le stes- 
se ragioni la testa del leone sullo scudo di Aga- 
mennone nel famoso cofano di Cipselo ad Elide si- 
gnificava il terrore: la Giustizia in atto di condur- 
re un uomo armato sulla tomba di Polinice era un 
allusione alla giusta causa di quest’ eroe contro il 
fratello usurpatore ( f i). Il simulacro dell’ uomo col- 
la testa di bue era la piu bella e la più chiara im- 
magine dell’ Agricoltura. 

[ Attributi delle scienze e delle arti. ] Tale 
fu pur l’origine delle figure rappresentanti le scien- 
ze , le arti , le provincie , le città., i fiumi ; intor- 
no alle quali crediam bene di rimettere i nostri leg- 
gitori alle opere di Numismatica (a). Da tutte le 

(i) Simili emblemi vedevansi pure sugli elmi e sulle co- 
rale , e divennero poi gli stemmi a scudi gentilizii delle 
famiglie. La parola arma , arme, avea anticamente quasi il 
medesimo senso , giusta i commentatori di Vugilio a quel 
luogo del III della Eoeide : 

-• ... ... Cristasque cornante*, arma N'oplolemi. 

E Quindi è ebe da noi gli stemmi diconsi tuttora arme. 

(a) Negli antichi monumenti il simbolo caratteristico de- 
gli artefici è uifa berretta di forma quasi conica , rivolta 
al dinnanzi alla foggia della berretta Frigia. Cosi è effigiato 
Vulcano sopra un'urna cineraria nel Campidoglio, e Dedalo 
in un basso rilievo del palazzo Spada. Vulcano era nondime- 
no dagli antichi rappresentalo anche col cappello ovale. 

Winckelmann nella già citata opera sull' allegoria pro- 
pone a’ moderni artefici, quasi per un saggio, vari» emble- 
mi , di cui eglino far potrebbero uso ad imitazione degli 
antichi. Secondo quest’autore, i pesci, perche privi di fa- 
vella e d’udito, potrebbero servire di simbolo pei sordi e 
muti. Un guerriero in abito rosso ed in atto di danzare ar- 
mato rappresenterebbe il popolo di Sparla, che recavasi alla 
guerra danzando, Un Ateniese sarebbe indicato da una cicala 
d'oro collocata ne' suoi capelli al di sopra della fronte. La 
cicogna sarebbe il simbolo di un gran viaggiatore , perché 
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quali cose si desume chiaramente 1’ importanza di 
ben conoscere l’allcgorie che sono espresse nei mo- 
numenti', all’interpretazione delle quali giovano 
anche i frammenti ed i più minuti accessorii. Ed 
in ciò fatto avrebbe progressi certamente più gran- 
di 1’ archeologia , se , già sono ornai tre secoli , 
quei primi che si posero a frugare nelle rovine di 
Roma , avessero avuto maggior cura .delle opere 
mutilate, lar più gran parte delle quali venne scia- 
guratamente convertita in calce , sventura cui an- 
darono soggette anche alcune grandi composizioni , 
sebbene non ancora dal tempo offese , molte delle 
quali trovansi annoverate da Pirro Ligorio ne’ suoi 
manoscritti sussistenti nella Biblioteca Vaticana. 


Nelle ricerche , ossia nel Saggio sulla scultura 
noi , parlando del l’ espressione nelle opere di dise- 
gno , abbiam osservato quanto solleciti fossero i 
.Greci , perchè le arti ingenue non venissero con 
indegni , deformi e ributtanti oggetti prostituite e 
deturpate ; e soggiunto abbiamo che i loro artefici 
conformandosi sempre alla bellezza che è la supre- 
ma legge del disegno, si astenevano dal rappresen- 
tare quelle passioni , che esprimere non si possono 
se non con orrende contrazioni del viso, o con at- 
titudini del corpo sì violente che tutte smarrire ne 
fanno le linee , onde la bellezza in uno stato di 
riposo suol essere circoscritta. Ivi ancora ragionan- 
do intorno al famoso gruppo del Laocoonte abbia- 
mo tracciati i limiti dell’ espressione tra la poesia 
e le arti del disegno; a quella lecito essendo il 
rappresentare all’orecchio ed alla mente cose p<r 


era fama che questi augèlli vivessero vaganti , e ftrabone 
a Henna che anticamente anche i popoli erranti furon detti 
Pelasgi, cioè cicogne. \La pittura potrehb’ essere rapprese^ 
tata sotto I' immagine della poesia muta, cioè della poesia, 
la cui bocca fosse coperta con una benda, o racgl o ancora 
colla immagine ditullissima donna, sul cui fello fosse un 
mcd.ig ione rappresentante le Ire Grazie ed una giovane c 
bella maschera sul capo, oude indicare ebe il suo principale 
scopo è I’ imitazione. 
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se stesse orrende , le quali rappresentate da questa 
all’occliio collo scalpello o coi colori raccapricciar 
farebbero ogni, anima bella e ben educata. 

[ Limiti prescritti ale’ allegoria. ] Tale dottri- 
na venne dai Greci generalmente seguita anche nel- 
1’ uso delle allegorie. E di fatto negli antichi mo- 
numenti non trovasi giammai veruna immagine de’ 
vizii j perchè le opere dell’ arie essere voleano sol- 
tanto alla virtù consacrale ; ma più ancora perchè 
il supremo grado del vizioè totalmente apposto allo 
scopo dell’ arte , di cui era inviolabile precetto che 
nelle rappresentazioni non si esponessero che imma- 
gini nobili , sublimi , e tali che nelle forme loro 
portassero sempre 1’ impronta del bello ideale. Ne’ 
poeti incontrasi talvolta I’ immagine di qualche vi- 
zio e sovente espressa coi colori i più vivaci. Tale 
è quella che Ovidio ci lasciò dell’ Invidia , a cui 

Pallor in ore sedei ; macies in corpore tota : 

Nusquam recla acies : livent rubigine dentes : 

Pectora felle virent : lingua est soffusa veneno. 

Ma questa medesima immagine non potrebbe espri- 
mersi colla dipintura , fuorché a grave detrimento 
della convenevolezza, cioè del fine, che fu all’arte 
slessa prescritto. Che se pure gli antichi artefici o per 
proprio capriccio o per volere altrui posero mano 
talvolta alla rappresentazione di qualche vizio, sep- 
pero far sì che la pittura non oltrepassasse i limiti 
della convenevolezza, nè agli occhi del popolo pre- 
sentasse immagini meno che decenti. Così operato a- 
vea Apelle nel soo famoso quadro della Calunnia, di 
cui abbiamo un’ elegante descrizione in Luciano , e 
che al grande Raffaello somministrò l’idea e le nor- i 
me per una composizione sopra un simile soggetto. 

[ Le allegorie non mai frese da oggetti orren- 
di, schifosi ec.] Gli artefici della Grecia perle stes- 
se ragioni asienevansi dal prendere le allegorie da 
oggetti orrendi , schifosi , troppo tristi , o tali che 
iu qualunque siasi guisa al decoro si opponessero ; 
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vaghi come dicemmo altrove , di fare alle Grazie 
uq sacrificio d’ ogni lor opera, e quasi di ogni lor 
altitudine o movimento. Imperocché k) spirito rifug- 
ge da tutto ciò che lo affatica od annoja od addo- 
lora ; nella stessa guisa che 1* occhio abborre i co- 
lori ardenti o troppo vivaci , c dolcemente si sof- 
ferma in una bella verzura. 11 furore della guerra, 
che nel I dell’ E-neide ci si presenta sulle crudeli 
armi sedente , e che avvinto da ben cento catene 
di bronzo fremii horriclus ore cruento , quando ve- 
nisse in una tavola espresso ci farebbe tosto rimuo- 
vere inorriditi gli occhi , come avverrebbe all’ a- 
spetto d’ un uomo maniaco o furibondo : la discor- 
dia da Petronio poeticamente descritta coi capelli 
scarmigliati , colla bocca spumante , cogli occhi li- 
vidi , digrignando i denti , e dalla lingua soffiando 
infetto veleno , apparirebbe impropria ed indecente 
nelle arti del diseguo , quanto le Gorgoni d’ Eschi- 
lo , il Plutone dei Tasso ed i Demonii di Milton : 
verità ( dice Winckelmaun ) di cui è facile il con- 
vincersi considerando P effetto che sì fatte immagi- 
ni produrrebbero sulla scena ( 1 ). Ottimo precetto è 
quindi per la convenevelezza e pel decoro nell’ arti 

( 1 ) Essai sur V Alle g. pag. 83. u Ciò potrebbe (cosi 
soggiugne questo dottissimo scrittore ) servir d'avviso ai pit- 
tori ed agli statuarii moderai che fanno uso di tutto il loro 
ingegno per rappresentare nel modo piò orrendo t' Eresia 
a piè delie ligure e delle statue dei Santi. . . . Non si ren- 
derebbe forse la medesima idea col rappresentare l'Eresia 
sotto l'immagine di bella donna, che si prostra a terra per 
nascondere la sua vergogna, o che sta con ccrt’ amarezza 
meditando i mezzi onde sottrarsi alla sua umiliazione ? ,, 
Passa quindi lo stesso scrittore a censurare il cavalier Ber- 
nini , perchè nella ferità da lui rapprcseutala tutta nuda 
in una statua, che vedesi alla villa Maltei , abbia sotto la 
sinistra mammella fatta una incisione, da cui essa rimuove 
coll' una mano le carni , quasi volendo con quest’ apertura 
lasciare che si legga ciò che nel suo cuore avviene: espres- 
sione , che offende I' occhio degli spettatori , c che perciò 
dee condannarsi come contraria al decoro. 
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del disegno quello che ci viene dalla favola stessa 
addilato: Marsia il quale trova nun essere il flauto 
uno 'strumento a Paiiade conveniente , rendendole 
gonfio e deforme il viso , c* insegna che ni 11’ arti è 
d’ uopo schivare tutto ciò che offender potrebbe la 
bella natura. 

[ Come rappresentata la morte. ] Dall’ anzidelta 
suprema legge dei bello ripetersi dee la ragione , 
per la quale gli artefici della Grecia non mai rap- 
presentavano la morte sotto la forma d’ uno schele- 
tro , seguendo eglino anche in ciò l’idea di Omero, 
cioè effigiandola come un Genio od un Dio gemello 
del Sonno (i). Questi due esseri allegorici di fatto 
vedevansi insieme espressi sul famoso cofano di Ci- 
pselo (uno de’ più antichi tra’ monumenti , de’ quali- 
sia giunto sino a noi la memoria, ed altrove da noi 
rammentato) ch’era di cedro, e conservavasi ad E- 
lide nel tempio di Giunone. Ivi erano dessi scolpili 
sotto l’immagine di due fanciulli che riposavano tra 
le braccia della Nolte lor madre , ambidue colle 
gambe incrocicchiale , e con questa sola differenza , 
che 1’ uno era bianco e 1’ altro nero ; l’ uno dormi- 
va , l’altro stava soltanto in atteggiamenti di voler 
dormire (2). In sirnil guisa , cioè sotto 1 ’ effigie di 
un Genio , vedesi la morte rappresentata anche ne’ 
monumenti che furono sino a noi trasmessi. Una 
pietra incisa rappresenta un Genio alato che tiene 
nell’ una mano un’urna cineraria, mentre coll’al- 
tra sta in alto di scuotere una face quasi per estin- 
guerla. Egli nel tempo medesimo getta uno sguardo 
di tristezza ad una farfalla che va strisciando sul 
terreno. Le sue gambe sono in altitudine o di chi 
sta camminando , o di chi vuol dietro di sè quaU 
che cosa vigorosamente gettare. Questo Genio rap- 
presenta appunto la morie , die nell’ atto d’ acco- 
starsi è intenta ad estinguere la face collo scuoter- 


ci) Pausati. Eliac. eap. XVIII , pag. • e àil' Kuh. 
Veggasi anche Quatremère , Le Jupiter Olymn , etc. 

(2) Iliad, XVI , 682. 
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la (i). In allri monumeuti questo medesimo Genio 
sta appoggiato alla face già estinta , e coll’ ordina- 
rio suo atteggiamento, cioè colle gambe incrocicchia- 
te , atteggiamento di doglia e di tristezza. L’ urna 
cineraria , la farfalla e la corona sono dunque gli 
attributi , onde la morte dislinguesi dal sonno , il 
cui aggiunto caratteristico suol essere il corno ( 2 ). 
La morte sotto la forma d’ uno scheletro non mai 
si presentò nè pure alla fantasia de’ poeti , sì Greci 
che Latini , comecché nelle opere loro trovisi essa 
dipinta colle più spaventevoli forme ; pallida , lu- 
rida , coi denti avidi , colle unghie insanguinate , 
intorno volante colle nere ali , e seco colle mani 
strascinando le città soggiogate (3). Euripide la in- 
trodnsse bensì anche sul teatro , ma sotto 1’ effìgie 
di una donna da nero ammanto coperta , e col pu- 
gnale nell’ una mano, onde recidere il fatai capel- 
lo , e agli Dii d’ Averno consacrarlo, o fors’ ancora 
con ali nere , siccome avvisarono alcuni tra’ com- 
mendatori. Che se dall’uso di tale immagine si asten- 
nero i poeti , ai quali era pur lecito il servirsene 
per quella maggiore licenza che loro fu sempre ac- 
cordala nelle rappresentazioni anche di cose orrende 
od atroci , siccome noi ancora dimostrato abbiamo 
nei già citati luoghi intorno ai limili dell’ espressione 
tra la poesia e le arti del disegno ; molto più aste- 
nersene doveano gli statuarii ed i pittori , parlando 

( 1 ) Questa pietra è riferita dallo Stcfanonio , Schemate 
Vili, pag. ni, e dal Lessing. nella sua erudita Disserta- 
zione De la manière de rapprssenter là Mort chez les 
anciens , la quale trovasi stampata anche net Tom. Il del- 
l’opera intitolata : Conservatoire dei Sciences et des arts. 
Paris Detcrviile etc. 

(a) Et Nox, et cornu fugiebat Somnus inani. 

Somnum cum cornu novimus pingi t Lutatius apud Bai- 
thium ad Tbehaid. VI, v. 37 . Nam sic a pictoribus sunu - 
latur , ut liquidum somnium ex cornu super dormìcntes 
videatur effondere, ( Servius ad Aeneid. VI, v. a33 ). 

(3) Ilorat. Satir. lib. II. Salir j 1 v. 58. Seneca, Her. 
Pur. Statine, T/ieb, I, y. 633 et Vili. 3So. 
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eglino non alla mente, ma all’occhio, il più di- 
licato dei sensi che negli uomini gentili rifugge da 
tutto ciò che gli si presenta sotto forme disgustose, 
orride e ributtanti. E qual pili orrenda immagine 
può mai esporsi al nostr’ occhio quanto quella di 
uno scheletro , che ci risveglia la schifosa e tristis- 
sima idea di corruzione , di putredine , fli ossa li- 
vide e spolpate ; idea spaventevole dello stato , a 
cui ogni uman corpo viene dalla morte miseramente 
ridotto? Quale più lusinghiero simbolo al contrario, 
quale forma più amabile , quanto l’ immagine dei 
sonno , della tranquillità , del riposo , di un Dio 
insoramtt, che alle anime virtuose reca il desiato fine 
d’ogni cordoglio, d’ogni affanno (i)? Noi ci lusin- 


(i) Nell' affermare che i Greci non mai rappresentata 
avevano la morte sotto 1* immagine di uno scheletro , noi 
non intendiamo d' asserire che nei monumenti non mai 
trovisi effigiato scheletro veruno. Vani anzi se ne trovano 
ne' musei. Il Cori, Inscrip. antiq, Parte I, pag. 4^*» rife- 
risce una pietra in cui tre se ne veggono scolpiti. Che cosa 
significano dunqne gli scheletri negli antichi monumenti? 
“ Questi scheletri ( così risponde Lessing. nella già citata 
dissertazione ) non altro sono che Larve ; non perchè Larva 
non significhi altra cosa che uno scheletro,. ma perchè gli 
antichi con tal nome intendevano una certa classe d' anime 
umane da' lor corpi separate. Ecco la pneumatologia degli 
antichi : dopo gli Dii, essi credeano ad un infinito numero 
di spiriti creati, detti demoni ; associavano a tali esseri le 
anime degli uomini defunti, cui comprendevano sotto il 
nome generale di Lemuri , c di cui esserci necessariamente 
doveano due classi: quella delle anime dei buoni, c quella 
delie anime de' malvagi. Le anime buone divennero gii Dii 
penati sotto il -nome di Lari, Le altre per castigo de' loro 
delitti erravano sulla terra spaventando i malvagli, e re- 
cando un vano terrore auche ai buoni: queste cbiamavansi 
Larve, Nel dubbio, che un’anima appartenesse alla prima 
od alia seconda clalsc, faccvasi uso del vocabolo Alani. Ora 
io sostengo che si fatte Larve, cioè le anime degli uomini 

malvagi, erano rappresentate sotto te forme di scheletri 

Seneca dice ( E pisi. XXIV ) Nemo tam puer est ut efr- 
berum t lineai , et tenebrai , et larvai um habilum nudis os- 
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filiamo d* avere bastevolmente dimostrato clic gli 
arteGci della Grecia beu guardavansi dal prendere 

sibus cohaerentium. Sarebbe mai possibile di esprimere uno 
scheletro più positivamente che colie parole nuditi ossibus 
cnhaerens ? Qual prova patceld>e bramarsi più convincente 
per dimostrare che gli antichi hanno rappresentati i loro 
fantasmi sotto la forma di scheletro? ,, 

Quest'autore fassi quindi a‘ confermare la sua asserzione 
Colla pluralità degli scheletri, che talvolta trovansi iu un 
solo e medesimo monumento , e parlando dell’ anzidetta 
pietra incisaf, la cui rappresentazione fu da! Gori chiama» 
ta, il trionfo della Morte mila Morte , «d in cui sono tre 
scheletri, 1’ uno de' quali con una biga tirata da due feroci 
animali passa sopra un altro steso sul suolo, e ad un tempo 
minaccia di rovesciar pure il terzo clic sta dinanzi al -carro, 
dimostra non essere questo monumenio che uua parodia o 
caricatura di un altro marmo riferito dallo stesso fiori, in cui 
invece degli scheletri, scorgonsi tre Genii nella medesima 
azione. Egli è poi d' avviso che tali Genii che veggonsi in 
varie attitudini ed in diversi esercizii sui sepolcri , sulle 
urne • sui sarcofagi , non siano che allegorie delle anime 
dei defunti , le quali si occupano de' medesimi esercizii o 
trattenimenti, che la loro delizia formarono in questa vita, 
secondo la teologia degl» antichi chiaramente espressa anche 
da Virgilio nel VI della Eneide , dove tra' gradevoli eser- 
cizi! delle anime de' trapassati si trova ancora la corsa dei 
carri. Che se .Larve , cioè le anime dei malvagi , si sono 
alla fantasia degli antichi presentate sotto la figura di uno 
scheletro , era cosa ben naturale di dar il nome di Larva 
a qualunque scheletro, , quand' anche non fosse stato che 
un semplice lavoro dell’ arte, senza veruna determinata ap- 
plicazione. 

Sappiamo inoltre che chiamavansi Larve gli scheletri che 
spacialmeute dai Romani ne’ grandi banchetti mcltevansi 
sulla tavola ond’ invogliare i convitati a darsi più sollecita- 
mente ai piaceri della vita , giusta ciò che Petronio in un 
«onvito fa dire a Trimalcione alla vista di una siffatta im- 
magine.' » 

Sic erimus cuncti, postquam nos auferet Orcus : 

Ergo vivamus , dlurn licei esse bene. 

» . 

Winckdmann nei Monumenti antichi , N.* t88 riferisce 
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le allegorie da oggetti che alla suprema legge del 
bello non fossero conformi. <* 

[ Costume scenico. ] Di maggiore licenza fecero 
uso i Greci nel costume scenico, trattandosi forse di 
avvenimenti passeggieri , i quali produrre non po- 
teano che una momentanea impressione sull’ animo 
degli spettatori. Ma tale licenza ancora col perfezio- 
narsi del teatro venne in giusti limiti circoscritta. 
Nei grossolani giuochi delle vendemmie i danzatori 
per antichissimo uso imbrattarsi soleano il volto colla 
leccia del vin rosso , o col minio. Da ciò ne venne 
che un tempo tutti un secolo circa, e che perfetta- 
mente conósceva la storia del teatro , ben alieno 
dall’ attribuirgli un tal onore, a chiarissime note 
nella sua poetica afferma che a’ suoi tempi ignora- 
vasi tuttavia 1’ inventore delle maschere. Da quest’ 
incertezza ci giova il conchiudere col signor GayJus, 
che 1’ uso delle maschere erasi presso i Greci , al 
pari di molti altri usi , insensibilmente introdotto , 
th’ esso era forse lor pervenuto non dagli Egizii , ' 
i quali non mai conobbero il teatro , ma dagli E- 
truschi , con cui la Grecia già trovavasi in commer- 
cio, e presso de’ quali era da tempo antichissimo in 
uso un genere di commedie satiriche e licenziose dette 
Stellane , da A.tella città dell’Etruria (ì). 

[ EuMENiXU , SOME RAPPRESENTATE DA ÉsCHILO. } 

- 

due scheletri o figure spolpate , le quali erano forse della 
specie di quelle destinate ad animare i convitati all'allegria 
ed al godimento, in considerazione della velocità degli anni 
e della morte. Gli scheletri che talvolta incontransi nei 
monumenti non sono dunque che Larue % ivi collocale per 
caricatura, opere non mai di valenti artefici. La morte non 
veniva dagli antichi rappresentata ne’ monumenti delle arti 
belle, o ne' lavori destinati ad immortalare la memoria dei 
defunti, se non sotto I' immagine di un Genio. Chiuderemo 
perciò colle parole di Leasing. “ La Sacra Scrittura stessa 
fa menzione dell'angelo della Morte; e quale aarà mai l'ar- 
tefice che ami di rappresentare uno scheletro ausi che un 
angelo? ,, 

(i) Caylus Recueil d' Anliquitès ctc. Totn.I, pig. i43, 
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Checche siasi pere»- dell’ inventore , Escliilo fu cer- 
tamente il primo che coll’ uso delle maschere otte- 
nesse sulla scena un effetto terribile e spaventoso. 
Questo poeta pe’ suoi concorsi nelle gare grammati- 
che non compose che tetralogie , cioè quattro azioni 
sul medesimo soggetto, in guisa che 1’ una all’altra 
succedesse , e luti’ insieme una sola composizione 
formassero. Aristofane cita di fatto la tetralogia di 
Eschilo sotto il nome d’ Oreslias. Di tale tetralogia 
efa al certo una parte la tragedia eh’ è sino a noi 
pervenuta col titolo di Coefore. Essa dovea imme- 
diatamente precedere la terza delle azioni , ossia la 
tragedia nota sotto il nome di Eumenidi. Oreste 
verso la fine dei Coefore s’ accorge d’ essere inse- 
guito dalle Furie , nere Gorgoni da innumerabili 
serpenti circondate e stillanti sangue dagli occhi. 
Elleno però non sono che a lui solo visibili. In tal 
guisa il poeta ha preparato gli attori drammatici fu- 
rono detti indistintamente trigodoi cioè cantori di 
mosto , appunto perchè di mosto imbrattavansi il 
viso (.l). Gotale costume fu per lungo tempo conser- 
vato nella commedia , anche dappoiché questa stata 
era alle norme del decoro sottoposta. In essa gli attori 
pingevansi il viso non di rosso soltanto, ma di verde 
e di nero ancora ; ciò che gli Scoliasti ci dimostrano 
commentando il verso 5 j 9 dei Cavalieri d’ Aristo- 
fane (a). 

■ i— v 

(Q Plin Hist. Lib. sxxni , cap 7. Hcsych. Tom. 11, e. 

*4. 

(a) I Greci erano soliti annerirsi il volto colla fuliggine, 
allorché rendersi dolevano formidabili e spaventosi. Callima- 
co fieli' inno a Diana, v, 69 dice che Mercurio si serviva 
della fuliggine o della cenere annerita dal fuoco , allor-' 
cbè far volea il Marmò, il fantasma o lo spauracchio nel 
soggiorno dei figli dell’Olimpo. Luciano ci avverte che nel- 
le feste’ saturnali I’ imbrattarsi di fuliggine era uno de’ piò 
giocondi sollazzi. Secondo Polluce , l'uso d'imbrattarsi il 
viso col mosto, diede origine ad un giuoco detto trygodi - 
phèsis, che consisteva nel cercare .qualche oggetto .in ut» 
vaso pieno di mosto tuffandovi it muso. Nelle orgie tricte- 
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[Origine delle maschere.] Dall ’ .uso di tignerà 
il volto a quello di mascherarlo non era grande il 
passaggio : sembra non di meno che non molto an- 
tica fosse nella Grecia l’origine delle maschere, l'espi 
che vivea verso P anno .535 innanzi l’ era Cristiana , 
e che pel primo tolse la tragedia all’oscenità ed all* 
indecenza , imbrattava tuttavia il viso de’ suoi attori 
colla feccia del vinp. Esehilo che probabilmente 
veduto avea i drammi di Tespi , sarebbe stato , se* 
condo Orazio , 1* inventore delle maschere ; ma A* 
ristotile posteriore ad fischilo di spettatori all’ ap- 
parizione di mostri orrendi e , non mai veduti. L’ira- 
.maginazione dei. Greci già per sé stessa ardente do- 
■vea a simile aunjincio tutta infiammarsi* 11 poeta in 
guisa ancor più tremenda scuole e dispone i loro a- 
nimi al principio dell’ azione che alle Coefore im- 
mediatamente .succede , cioè nelle Eumenidi , fa- 
cendo sì che Pizia descriva con colori ancor più neri 
qne’ mostri di Averne dissimili dalle Arpie , che 
vedevansi dipinte nel tempio di Delfo, ma somiglianti 
alle Gorgoni , senz’ ali e negri ed abbomiuandi in 
tutto , soffianti aliti schifosi dalle nari , e dagli occhi 
nefando veleno stillanti ; con vesti quali indossar 
non lice nè presso i simulacri degli Dii , nè presso 
•le magioni de' mortali. Quale non dovette poi essere 
lo spavento degli Ateniesi allorché non molto dopo 
U ragionar della Pizia videro un coro di cinquanta 
di quelle .Dee infernali ed orrende (i)? Una antica 
traduzione riferisca, che il popolo d’ Atene ad onta 
.della pompa scenica e t>er quelli spettacoli , che 
atti sono a scuotere violentemente i sensi , trovò dj 
un troppo terribile effetto quest’ invenzione di Esciti,. 
; : ■«»■/. est "«* lit* 

.riche le Baccanti si imbiancavano i! volto con una specie 
di gesso, mustidi grpsà, di cui parla più volte Nonnio nelle 
Dionisiache. 

(i) 11 popolo d’ Atene avea ai gran timore delle Parie , 
che non osava chiamarle col loro vero nome. Esso per aa- 
tifrasi le .nomava 1’ Eumenidi cioè le fencrabili , 

XI Costume Tom.XF’H* 17 
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lo, c per legge circoscrisse soltanto a quindici i per- 
sonaggi del coro (1). 

[ Le Furie come rappresentate dai successori di 
Eschilo.] I successori d’ Eschilo andarono ancor più 
oltre nella rappresentazione delle Furie , aggiugnendo 
loro le faci , le ali , i flagelli , i serpenti sul capo 
e nelle mani , indossando vesti di sangue , ed in- 
somma facendone una caricatura ; dal qual difetto 
non andò scevero nè meno Euripide , nel suo Er- 
cole furioso (a). Ma ne* successivi tempi quando 
la sola bellezza feimò il canone o la suprema legge 
dell’ arti d’ imitazione , le Furie ancora si unifor- 
marono al generai costume che tutto rigettava ciò 
che all’occhio presentarsi polca sotto forme orribili 
od indecenti. 

[ Dagli artefici sottoposte alle norme del de- 
coro. ] Che se pure ai poeti fu tuttavia permesso 
l’allontanarsi da sì fatta legge, e se continuò anche 
ne’ teatri per qualche tempo una tal quale licenza, 
questo non ebbe piu luogo nelle opere di disegno : 


(i) L‘ amore degli Ateniesi pel maraviglioso indusse E- 
sellilo ad introdurre sul teatro un gran numero di macchine 
e di decorazioni. Gli antichi comici coll’ apparenza di voler 
travestire di ridicolo le gigantesche composizioni dei tra- 
gici, andavano insensibilmente accomodandosi ai. medesimi 
difetti, ond‘ adulare 1 ’ amor degli Ateniesi per si fatti spet- 
tacoli. Di simile natura sono le Nubi, le Rane e le Fespe 
di Aristofane. Deve però notarsi che il solo autico biogra- 
fo d' Eschilo parlando della suddetta legge aggiugne essere 
stato all’ apparizione delle Furie lo spavento degli Ateniesi 
ti grande che alcuni fanciulli caddero morti e diverse fem- 
mine abortirono. Ma questa tradizione non ha alcun fonda- 
mento storico , ed anzi dee come falsa rigettarsi ; essendo 
che presso gli antichi Ateniesi era vietato, alle donne 1 ’ in- 
tervenire agli spettacoli del teatro. Èssa dee prdbabilmenic 
la sua origine ad una iperbole comica , ed a quelle esage- 
razioni o favole di cui ripiene sono le storie Greche e Ro- 
mane. V. Bocttiger. Les Furie 9 d' après les poetes et les 
artisles ancien s, Paris , 1802, pag. 3 .' 

(a) Y. Barnes, ad Euripid. Herc. Far. v. 88z. 
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Ciò a Lessing dir fece che gli amichi artefici non' 
mai alcuna loro opera disformarono coll’-espressione 
del furore e della disperazione, e che perciò egli è 
pronto ad affermare , eh’ essi non hanno giammai 
rappresentata una Furia, cioè alcune di queste tre- 
mende Dive colla maschera e co’ vestimenti , ond’erano 
sul teatro apparse a’ tempi di Eschilo e de’ suoi i- 
mitatori. « Il poeta (soggiugne Boettiger) può servirsi 
bensì di forme laide per produrre il terrore; ed Es- 
chilo nelle sue Eumenidi ha fatto’grand’ uso di questa 
libertà anche sulla scena. Essendo che nella poesia 
le parti succedonsr , e non mai insieme sussistono 
come ne’ monumenti dell’ arte , così l'effetto disgu- 
stoso quasi del lutto in essa svanisce. Sebbene de- 
formissima e spaventosa fosse la maschera delle Gor- 
goni nell’ Eumenidi di Eschilo , pure l’ aspetto delle 
Furie non riuscì forse ributtante che nella scena in 
cui 1’ ombra di Clitennestra le trova addormentate, 
giacche in tutte le altre scene gli spettatori le ve-' 
deano sempre in azione, ed in un’azione che andava 
sviluppandosi rapidamente , ed il cui interesse cre- 
sceva , in guisa eh’ eglino di leggieri obliar potes- 
sero , ciò che la loro immagine avea d’ orrendo.... 
Non così avviene nelle opere degli artefici , nelle 
quali il disgusto e la laidezza stanno , per così dire 
immobili, e fisse. Gli artefici pertanto, a’ quali sino 
dalla più remota antichità fu gradevole subietto l’O- 
reste dalle Eumenidi agitato , non hanuo impresso 
nelle Furie che quel carattere di severità di cui era 
d’ uopo per distinguere le Dee venerande. In simile 
guisa appoco appoco la testa delle Gorgoni cangiossi 
nel perfetto ideale d’ una severa beltà femminile. 
L’idea di cacciatrici , che già trovavasi nelle Furie 
di Eschilo, diede luogo a trasformare insensibilmente 
tali mostri in bellissime Ninfe abbigliate quasi alla 
foggia delle leggiadre , agilissime seguaci di Diana. 
Ma la rappresentazione per sè stessa nulla ebbe a 
perdere della sua antica forza. Imperocché in tutti 
i monumenti è sempre l’Oreste per cagion delle Furie 
agitato od inquieto : egli col suo spavento tutta ci 

* , 
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fa conoscere la forza terribile di queste Deità veti » 
dicatrici , la cui tranquilla possanza non più allo 
spettatore ispira il disgustoso sentimento di odio e di 
orrore , ma quello bensì di una profonda venerazio- 
ne (i). Tali di fattoci si presentano sempre le Furie 
nei tuouumeuli ; e tali appunto ci.appajono nella 
scena dell’ Oreste agitato , tratta da una delle piU 
pregiabili pittare de’ vasi Hamilloniani. Ivi le Èa- 
inenidi sono rappresentate con volti severi sì , ma 
belli ; hanno i serpi al crine e le faci nelle mani : 
ivi il terrore nasce uon dall’ immanità delle forme, 
ma dalla sola azione delle Dive vendicatrici , e dall’ 
effetto che scorgesi vivamente espresso nell’ attegg 'a- 
mento d’Oreste, e nella sua faccia tutta dallo spau- 
rente compresa (2), ,• v ,-Tj * . i n 

(1) Boettig. ibidt pag. 60 e seg. 

(a) Secondo ciò che dice Pizia al principio delle Eume- 
nidii’ Eschilo, non doversi cioè chiamar donne quelle eli' es- 
sa vede, ma Gorgoni , è d’ uopo conchiudere ebe il costume 
delle Furie fu da Èscbilo immaginato ad imitazione di quel- 
lo delle Gorgoni , e che perciò la testa di Medusa gli ha 
servito quasi di modello per la maschera delle sue Furie. 
Cotale testa , giusta 1 ‘ antiea favola delle Gorgoni , era da 
principio d' una deformità spaventosa ; ma appoco appoco 
coi progredire dell’ arte , da che nella sola bellezza venne 
riposto il principio fondamentale dell’ imitazione , essa fu 
cangiata in guisa da presentare soltanto una beltà severa ed 
insieme commovente , quale appunto si scorge nei monu- 
menti, Sulle orme di Boettiger perciò noi descriviamo tre 
immagini di tale testa , onde si vegga la differenza tra le 
due anzidelte maniere. In una medaglia della città di Po* 
pulonia nella Etruria vedesi 1 ' antica ed orrenda maschera 
delle Gorgoni. L’ attitudine di scherno o di minaccia , il 
digrignare dei denti, lo sporgere della lingua, il volto tumido 
e schiacciato, la capellatura informe e serpentina le danno 
un’ aspetto orrendo. Una testa di Medusa tratta da una di 
quelle paste di vetro che servivano di fregio alle pareti de' le 
stanze, come a di nostri servono gli specchi, è riferita da 
Caylus ( Recueil. Tom. iti , pi. 81 ) che oe avea ricevuto 
l'originale da Roma. Essa non ha l'orrendo ceffo che \<« 
desi aclU medaglia , poiché effigiata in tal guisa non sareb* 
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f Duplice scoto delle maschere. ] Le maschere 

divennero vie più necessarie dopo i tempi di Eschtlo ; 
dacché , ampliatisi i teatri al segno di contenere ben 

be stata propria ad ornare I’ abitazione degli antichi Gre- 
ci ; ma rie ha conservato il carattere principale , cioè il 

viso tumido e schiacciato , e tien quasi il mezzo tra la 

primitiva orridezza ed il bello ideale che poi fu dato alla 
testa di Medusa. Tale bellezza ideale vedesi nella maschera 
tratta dalla corazza del butto d’ Adr ano nel Museo Capito- 
lino. In questa più non si scorge alcuna traccia dell' antica 
deformità : la (bonomia appare malinconica e severa, quale 
cioè convenia 3 Ì ad imprimere nell' osservatore non I' orro- 
re, ma una tal quale tristezza. Lo stile nob'le e grandioso 
ci lascia luogo a credere che 1' artefice avesse sott' occhio 
una maschera od un modello appartenente ai più bei tempi 
della Grecia. 

Ciò che detto abbiamo della Gorgone avvenne ancora 
delle Furie. Le loro maschere e tutto il loro abbigliamento 
collo svilupparsi èd ingentilirsi del gusto nell’ arti 'belle , 
andarono appoco appoco spogliandoti di quella brutale lai- 
dezza che loro impressa avea Cachilo , il padre della tra- 
gedia , ma ad un tempo il padre delle sceniche invenzioni 
e le più spaventose. Esse nondimeno vennero sempre in- 
trodotte nelle tragedie: se non che all'antica laidezza furo- 
no sostituiti tutti quegli ornamenti o distintivi , di cui 
essere polcano capaci , senza che offeso ne rimanesse il 
decoro. Gli' artefici insensibilmente giunsero al punto d’in- 
nalzarle ad una vera bellezza, non rendendole terrib li che 
per una velata o nascosta indicazione, quasi impercettibile 
al primo sguardo. Su questi prineipii tracciate furono le 
due Eumenìdi già da noi riferite nell'articolo Religione , 
Tavola 78 num. 1 e a e tratte dalla più volte citata Dis- 
sertazione del Sig. Boettiger. La prima presenta una di que- 
ste Deità nella guisa , che esse probab' Intente da Eschilo 
esposte furono sulla scena; fu d'segnata e colorita dal si- 
gnor Professore Mcyer sui prineipii che gli furono sommi- 
nistrati dallo stesso signor Boettiger ; non ha le ali , ma 
il suo stesso calzamento ci dà 1' idea della sua rapidità 
nell' inseguire cd afferrare i malvagi. In vece dei serpenti 
e delle faci che le diedero i tragici posteriori, ba un lungo 
bastone , e si presenta nella minacciosa attitudine della 
Giustizia citc sul cofauo di Cipselo stava punendo l 'Ingiù- 
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dieci mila spettatori , nè tuttavia coperti che da un 
semplice velame , difficilmente potuto avrebbe la 
voce degli attori distendersi per sì immensi recinti 
senza il soccorso di qualche artifizio. Da que- 
st’epoca la maschera detta dai Greci prosopon , per- 
sona dai Latini , non servì soltanto ad imitare l’im- 
magine od il carattere del personaggio che presentar 
voleasi sulla scena , ma ancora giovò mirabilmente 
ad aumentare la voce dell’ attore. 

[ Loro forma , materia ec. ] Le maschere erano 
fatte alla foggia d* un grand’ elmo , che tutto cuo- 
priva la testa dell’ attore , che oltre *i lineamenti 
del viso esprimeva ben anche la barba , i capelli , 
gli orecchi e per sino i fregi , onde le donne andar 
solevano adorne. La loro materia fu varia , secon- 
do i tempi. Sembra che le prime fossero costrutte 
di corteccia d’ alberi , od anche di tela o di cuo- 
jo (1). Ma siccome con sì fatte materie la loro for- 


ttizia. Ma dopo il secolo di Pericle e di Fidia il gusto 
ingentilitosi rigettò ben anche dalla scena tragica si fatte 
orribili figure. L’ Oreste agitato dalle Eumenidi divenne 
pure un diletto argomento delle pitture dei vasi, alle quali 
noi andiamo debitori di tante preziose cognizioni intorno 
all'arte cd ai costumi nella piu florida olà dell'arte presso 
i Greci, trulle tracce di tali pitture fu dall'anzidctto Mcyer 
composta V Eumenide seconda. Essa è rappresentata con la 
magnificenza del costume tragico , cd è scevera da ogni 
laidezza : i serpenti , la face , l’ atteggiamento , tutta la 
composizione della figura la caratterizzano hastevolmente 
anche ad un occhio il meno esercitato. Abhiam creduto 
bene di dar luogo a questa digressione onde si vedesse sino 
• qual punto fossero i Greci del decoro c della convenevo- 
lezza osservanti. 

(■) In queste ricerche noi seguito abbiamo specialmente 
gli accademici d' Ercolano , i quali nel tomo iv delle p t- 
lurc di quel celeberrimo museo parlano a luogo delle ma- 
schere, il Saintnon, F’ojr. piltor. eie. de Naple eie. Tom. 
il, ed il Gesuita Contucci, che nel 1736 pubblicò in Roma 
sotto il nome di Francesco Ficoroni un'eruditissima opera 
intitolata le maschere sceniche , e le figure comiche degli 
amichi Romani. Crediamo bene di qui ripetere che i Ro* 
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ma poteva agevolmente corrompersi ; così col pro- 
gredire delle arti trovossi il mezzo di comporle di 
creta , o di sotlil legno. Esse furono inoltre fatte in 
guisa da dare la più gran forza alla voce degli at- 
tori ; al qual’ uopo o ricuoprivansi internamente con 
sottili lamine di rame o di altro corpo sonoro , od 
all’ interno aprimento della bocca accomodavasi una 
specie di tromba. Ecco la ragione per cui nella mag- 
gior parte delle anlicbe maschere osservasi una boc- 
ca di una grandezza oltr’ ogni proporzione , talmen- 
te che vedute da vicino appajono spaventose ; ma 
osservate da lungi , e perciò quasi nella lor vera 
prospettiva riposte , perdevano non poco della loro 
difformità e non lasciavan apparire che un’ espres- 
sione caratteristica e quasi naturale (1). In tal mo- 
do gli antichi anche nell’ uso delle maschere eran- 
si alla suprema legge del hello conformati , dalla 
qual legge non si dipartivano clic rade volle nella 
commedia onde vie meglio destar il riso, ma sem- 
pre entro certi limili rallenendosi. 

[ Varietà’ delle maschere , giusta il vario loro 
scoro. ] Le maschere erano differenti secondo il va- 
rio scopo cui venivano destinate , e perciò distin- 

mant anche nel costume del teatro seguite aveano presso 
che fedelmente le orme dei Greci. 

(i) Aulo Gcllio colle seguenti parole ci da contezza del- 
la causa per cui le maschere aumentavano la voce: 1 Yam- 
que caput et os cooperimento Persona $ectum undique 
unaque tantum vocis emiltendoe via pervium , quia non 
vaga , ntque diffusa est , in unum tantum modo exitum , 
r'ollect.im , coactnmque vocem , et magi* claros sonorosque 
sonilus facit. Qunniani igitur indumentum illud ori s eia - 
rescere et resonare vocem facit , ob eam causam persona 
dieta est. Noe. Acl. Lib. V , cap. 7. 

Plinio nel lib. xxxvii , cap. 10 parla d' una piclra detta 
calcito pho no s , le cui lamine sottilissime disposte nell' in- 
terno della maschera non alteravano la chiarezza della voce, 
ina rendcvanla acuta e forte Calcophonos nigra est , sed 
illisa , aris tinnitimi reddit i Tragaedis , ut suadent ge- 
slanda ‘ • • 
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guevansi in comiche , tragiche e satiriche. Quest* ul- 
time apparivano stranamente esagerate e grandi , 
dovendo elleno rappresentare lo strano e quasi fe- 
lino aspetto dei Satiri , dei Fauni e dei Ciclopi , ai 
quali 1* immaginazione de* poeti date avea forme- 
straordinarie e stravaganti. Era d r nopo perciò 1 * au- 
mentare con artifìcii anche la statua degli attori io- 
ragione della maschera dì cui- apparivano coperti. 
Lo stesso dee affermarsi della maschera tragica , do— 
vend’ essa dare agli eroi non solo quella grandezza- 
o dignità , che dalla tradizione era loro attribuita-, 
tua ancora quell* aria di volto che al loro caratte- 
re fosse piiì confacente ; la forza e la fierezza , per 
esempio , nella maschera d* Ercole , il furore, irr 
quella d’Oreste (1). Meno esagerate erano le ma- 
schere comiche , perchè il più delle volte rappre- 
sentavano persone agli spettatori notissime. Imperoc- 
ché i Greci , tra’ quali la commedia era assai piìr 
libera che presso 1 Romani , dilettavansi di porre 
sulla scena e di motteggiare i loro stessi concittadi- 
ni tuttora viventi ; c quindi gli attori , conforman- 
dosi al gusto della nazione , cuoprivansi di masche- 
ra che 1 ’ effigie fedelmente ne riportasse. Aristofane 
nella commedia delle Nubi diede ad uno dei suoi 
attori una maschera si fattamente a Socrate somi- 
gliante, che gli spettatori credevano- di vedere sul- 
la scena la persona stessa di quel filosofo. 

[ Rappresentazione comica e maschere varie , 
■tratte dai monumenti. ] , La grandissima passione 
degli antichi per gli spettacoli teatrali ha dato ori- 
gine a quella pressoché innumcrabile quantità di 

(i) Il Saiotnou , ibid. pag. 9S osserva opportunamente 
ebe uno dei vantaggi che gli antichi aveano Delle maschere 
sceniche era quello di commettere agli uomini certe parti 
di donna: ciò che diveniva specialmente necessario, allor- 
quando il soggetto , o la declamazione di un personaggio 
da donna richiedeva grande forza di polmoni ed una voce 
veemente , per esempio , nelle parti di Eletra , di Fedra. 
c di CliienneMra. 
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maschere , che trovansi incise ne’ cammei e nelle 
pietre d’ ogni specie. Nè in questi monumenti veg- 
gonsi soltanto le maschere sceniche , ma talvolta gli 
attori stessi co’ gesti o movimenti lor propri! , e col- 
la maschera sotto la quale- acquistata crausi mag- 
gior fama. Le due pietre incise riferite dal Ficoro- 
ni , rappresentano due donne , 1’ una delle quali 
sta in attitudine di provare la propria parte e qua- 
si di gestire dinanzi aduna maschera satirica; l’al- 
tra sta contemplando una maschera comica come se 
dovesse di essa cuoprirsi sulla scena : a’ piè di lei 
è la verga ricurva , propria dei pastori , detta ca~ 
labro# dai Greci , pedum dai Latini , particolare 
attributo della commedia , perdi’ essa avea avuto 
origine dai campestri e pastorali sollazzi. Questi due 
piccoli monumenti e più altri non ci lasciano luo- 
go a dubitare che le donne ancora avessero parte 
nelle sceniche rappresentazioni ( 1 ). Il basso-rilievo 
appartenente al palazzo Farnese di Roma ci rappre- 
senta una> scena comica , e forse , secondo Ficoroni, 
la scena quinta -dell’ Andrienna di Terenzio , il di- 
mezzalo Menandro , nella quale Simo padre di 
Panfilo , furibondo nel vedersi sempre ingannato 
dal suo senso Davo , comanda a Dromo , altro ser- 
vo , di legarlo e punirlo , mentre Creme/e , altro 
personaggio della commedia , tpnta di raffrenare la 
collera di Sirno. Nè dee strana cosa sembrare che 
allo schiamazzo del vecchio ed alle grida del servo 
s’ accoppii il suono della doppia tibia ; giacche nel- 

(i) V. Poltuc. iv, ti/f. Athen. n, 8. e Vosiio , Insti- 
tut. poet. li. 3 i. Polluce iv. 121 , dà espressamente al 
personaggio che rappresenta nella commedia l'uomo di 
campagna il bastone curvo, ed al ruffiano il bastone drit- 
to. V. Ercol. Tom. iv. pag. 179. N. (a). II bastone co- 
mico dicevasi anche lagobolos perchè era fatto a somiglian- 
za delle verghe che dai cacciatori tanciavansi contro le 
lepri per arrestarle avviluppando con essa i loro piedi. La 
verga presa in tal senso sarebbe un allegoria della comme- 
dia , che co' suoi frizzi e col ridicolo sorprende e corregge 
i yisii. 
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1 ’ articolo sulla Musica veduto abbiamo che la decla- 
mazione degli attori era sempre dal flauto regolata. 

[ Maschera dei buffoni. ] Ma singolarissima sem- 
brar dee la testa o maschera di un bronzo antico 
che fu scoperta a Roma nel 1727 , e che viene ri- 
ferita dal Ficoroni. Essa ha molla somiglianza colla 
maschera del Pulcinella , che non ha guari , vedea- 
si anche su nostri teatri , e che forma tuttora la de- 
lizia della Plebe Napoletana. E maschere simili a 
quelle de’ buffoni o zanni della commedia Italiana 
incontransi sovente anche nelle pitture de’ vasi an- 
tichi : esse appartenevano alle rappresentazioni sati- 
riche e licenziose , delle quali erano si vaghi gli 
Ateniesi. 

Una scena comica vedesi pure nel voi. IV , Tav. 
XXXlll delle pitture d’ Ercolano. L’ uomo vi è ba- 
stevolmente caratterizzato per uno schiavo dal corto 
abito che non passa le ginocchia (i). Colai abito 
consiste in un mantello , ed in una specie di cor- 
petto che lo cuopre sino alla cintura (2^, Costui fa 
colla destra quell’ indecente atto di derisione che si 
è fino a’ di nostri perpetuato ( 3 ). La piu giovine 
delle due donne nasconde coll’ una mano parte dei 
volto , quasi in atto di vergogna : 1’ altra ha in te- 
sta una specie di cuffia rossa, poco onesto distinti- 
vo , secondo Polluce (4). In questa e nell’ antece- 
dente scena si veggono le forme dei socchi , sebbe- 

(1) L'abito corto era proprio dei servi nella commedia. 
Servi vomici amictu esiguo conleguntur, puupertatis an- 
tiquoe , nel quo expeditiores aganl. Donatus. Fragni . de 
Trag. et com. 

(a) Il corpetto , chiamato romalion era proprio degli 
istrioni, c tale è il corpetto della Musa comica nella Tav, 
111, Tom, 11, delle pitture di Ercolano. Polluce, ìv, 119, 
dice che all' esomide de' servi soleva essere congiunto in. 
altro piccolo abito bianco detto epirrèma. 

( 3 ) Quest' atto ingiurioso, che volgarmente dicesi far le 
corna o le fusa torte , era antichissimo presso i Greci co- 
me osserva Artemidoro lib. 11 cap. 11. 

( 4 ) Polluce, iv, iao dà alle mezzane ed alle madri 
meretrici una fascetta rossa intorno alia lesta. 
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ne diverse sieno le opinioni intorno alla vera loro 
figura (i). 

[ Maschere tragiche. ] Nella stessa Tavola , è una 
maschera tragica, che ben si distingue all’ alla e beue 
acconcia capellatura, ed al volto serio e dolente: c 
tratta essa ancora dall’ anzidelta Tavola Ercolanen#e. 

[ Mezza maschera. ] Nelle pitture d’ JErcolano veg- 
gonsi alcune mezze maschere , e Luciano nomina una 
quarta specie di maschere eh’ erano proprie de’ bal- 
lerini , bellissime e colla bocca chiusa. Quelle però 
esser doveano non dimezzate , ma intere. Quei dotti 
Accademici Ercolanensi sono quindi d’ avviso che 
la mezza sia propria de’ cantori , a’ quali conveniva 
la mezza maschera che non tutto nasconde il volto, 
e non impedisce che la dolcezza della voce facciasi 
intendere senz’ alterazione alcuna (a). Di fatto alla . 
figura che porla questa maschera , vedesi unito un 
suonatore di colera , quasi in atto di accompagnar 
‘il canto di quella. 

[ Maschera bacchica. ] La maschera alla corona 
d’edera co’ suoi corimbi , a cui sta intrecciata una 
fascetta, ben si palesa chiaramente per bacchica. 

Civili cbstumanze dei Greci moderni. 

[ Falsi Giudizii de’ viaggiatori intorno ai co- 
stumi della Grecia moderna. ] Non ci ha forse na- 
zione , le cui costumanze siano state sì stranamente 
travisate , quanto la Grecia moderna. Alcuni viag- 
giatori scorrendo quel celeberrimo paese alla foggia 
del lampo o degli augelli passeggieri , oppure con- 
fondendo le costumanze de’ varii popoli , ond’ è 
composta la Turchia Europea , e fors’ ancora a tut- 
ta la nazione applicando ciò che loro era avvenuto 
di osservare soltanto in alcuni individui , od in al- 
cune classi di persone , ci hanno dipinti i Greci mo- 
derni come superstiziosi, vili , ignoranti e barbari (3). 

(i) Vedi Balduino De Cale. cap. >6. 

(a) Ercol. Pitt. Tom. iv , Tav. xxxv , N. (3). 

(3) Ecco un esempio dei giudizii che talvolta si danno 


Digitized by Google 



3gG DELLA. GRECIA 

[ Seniimekti di Guys. ] ,, Quanto a me ( dice 
Guys , e con lui vanno d’ accordo Spon , Choiseul, 
Hobhouse , Pouqueville , e gli altri più accreditati 
viaggiatori , che in questi ultimi tempi visitato han- 
no quel famosissimo paese) ho trovato i Greci qua- 
li ci vengono dipinti dai loro storici , e specialmen- 
te da Tucidide , artificiosi , vani , destri , incostan- 
ti , avidi del guadagno , amanti della novità , poco 
scrupolosi nei giuramenti. Ho fra di loro veduti 
buoni piloti e mercatanti e viaggiatori rispettabili, c 
mi sono eziandio incontrato in moderni Ànacrcouti, 
dei quali si ripetono le canzoni. Ma questo popolo 
è generalmente abbattuto sotto il giogo die 1’ oppir- 
me. Un Pachi nelle provincie della Grecia rappre- 
senta un Pretore Romano tra i tributarli popoli in- 
vialo. La Grecia somministra tuttora i Principi alla 
Valachia ed alla Moldavia ; ma siccome questi ven- 
gono eletti dal Gran Signore , così sono e innalza- 
ti e successivamente deposti dalle medesime passio- 
ni , dalle stesse brighe e dimestiche divisioni, I Tur- 

di nna intera nazione argomentandosi da un solo individuo : 

“ Un opuscolo (cosi si esprime un Greco moderno in di- 
fesa della propria nazione ) che da un anacoreta del mon- 
te Athos fu pubblicato contro la scienza degli Europei..., 
ha dato occasione di gridare : Ecco ciò che i Greci seri * 
vono\ Ecco V espressione da' loro sentimenti ! Ma si può 
a tali critici rispondere : Cbe hanno mai di comune il 
popolo Greco e la declamazione di un anacoreta ? Non 
dclih' anzi concludersi l'opposto dalP immenso numero di 
altri ecclesiastici, che hanno commendata e fra noi intro- 
dotta la filosofia, e la letteratura moderna? ,, MoUe-Brun t 
Nour. Annui • des voy. Tom. VII , pag. ^5. 

“ Io non ho bastevolmente veduti i Greci moderni , per 
poter profferire un' opinione sul loro carattere. Io so cbé 
è cosa facilissima il calunniare gl' infelici. Nulla ci ba dà 
più agevole , quanto il gridare lungi da ogni pericolo : 
Perchè non frangono essi il giogo sotto cui gemono ? 
Ciascun uomo seduto al proprio focolare, può avere questi 
alti sentimenti, e questa fiera energia.,.. Io penso soltanto 
esserci tuttora molto genio pella Grecia,,. Chateaub. Li- 
ner. de Paris à Jerusat. 


•Mr 
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eM approfiltano di tali divisioni , come altre volte 
ne approfittavano i Romani. Voi senza dubbio già- 
troverete una grande conformità tra* Greci moderni 
e gli antichi , nella stessa guisa elio nelle stame 
mutilate ancor sussistenti sr ammirano- le attitudini, 
i panneggiamenti , i contorni , cbé la bell’ età del- 
F'artc rimembrano': ma potreste* voi credere che in 
questa nazione trovimi tuttavia hoo solo de’ poeti , 
ma de’ saggi e de’ filosofi ancora? Il carattere ed i- 
costumi di questi ultimi contrastano perfettamente 
eolia vanità di coloro che agli altri comandano , e 
che fieri della loro reputazione od opulenza vanno 
sui lor concittadini vendicandosi dell’ umiliante bas- 
sezza , da cui sono sovente costretti a strisciare dU 
nauzi ad un Turco , elieli vilipende.. Più- non dee^ 
si in un paese di schiavi- rintracciare quel popolo 
Re che vi signoreggiava ne’ bei tempi della Grecia;, 
ma gir uomini sono sempre i medesimi , ed hanno 
fedelmente custodito eiò che cadere non poteva in- 
balìa di coloro , da cui furono soggiogati. (t)ì ,, 

[ Carattere dei Greci moderni non differente 
da quello degli antichi. ] I Greci pertanto conser- 
varono pressoché il loro carattere primiero f molte 
delle antiche foggie del vestire e quasi i costumi 
medesimi de’ loro avi; appunto perchè riguardarono- 
/ colali antiche usanze come la sola proprietà , il solo- 
retaggio che sia loro rimasto (a)- Collocati fra u« 

(i) Voy. liner de Ha Grece, tom. i, Leltr. ut, p. ao (*J. 
(a) Veggonsi tuttora le donne di CHio impacciate per 
l'abbigliamento il più incomodo ed il p'ù indecente. Ette 
non hanno mai abbandonato I' antico uso r né allungate 
giammai le loro vesti , le quali non discendono che sino 
alle ginocchia. ( Gufi ibid. ) 

Pouqueville ( iv , cap. i5 ) racconta d’aver incontrato 
nella valle di Fliasìa una banda di pa stori , le cui berrette 
di ginnehi con hocco sulla cima , ed attaccate al mento 
eon cordoni svolazzanti suite, spalle , gli ricordarono I’ ac. 

(*) Ma ora i Greci si soo sottratti dal dominio turco, e mediante 
I’ interventione. della Russia, Inghilterra e Francia, hanno avuto un 
Re che li governa separatamente. 
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popolo , cui abborrono , e che al dire d’ uh imma- 
ginoso scrittore non sussiste nell’ Europa che accani - 
pato (1) } tolti al libero commercio con ogni colta 
nazione per la gelosia e per la costituzione di que- 
sto medesimo popolo , amanti della patria sin qua- 
si all’ entusiasmo , hanno più o meno conservata , 
per cosi dire, quella fisonomia , onde i padri loro 
andavano un tempo sì superbi ed onde da ogni al- 
tro popolo distinguevansi (2). Gli stessi Franchi ed 
Italiani , che in queste regioni dominarono dopo 
che Costantinopoli stata era dai Latini conquistata, 
non ebbero alcuna influenza nè sui costumi , nè 

■ — ■ 

conciatura dei pastori dell’Arcadia e del Laz ; o. Essi ean. 
lavano; ed uno andava ripetendo il seguente ritornello. 
Qual paese produce , come il nostro, mele , fichi e pane? 
E le donne torcendo rapidamente i lor fusi rispondevano: 
Figli , benedite l' Onnipotente Iddio ; egli ci ha donali 
questi tesori. Soave rimembranza dell’ antica felicità pa- 
storale , e sicuro testimonio di quel lodevole entusiasmo , 
che i Greci hanno tuttora per la patria loro ! 

(1) Espressione del signor di Batald citata da Chateaubr. 
Itinér. Tom. 1 , pag. 24. 

(a) “ Spon ( dice Guys ) cercava Delfo in. mezzo a 
Delfo. Non ne rimangono più che le tracce; ma vi si pro- 
vano tuttora i Greci , quando vengono ben da vicino esa- 
minati Montesquieu ( Espr. des Lois Liv. xiv , eh. 
4 - ) osserva opportunamente eh* i popoli d’Orientc hanno 
conservato pressocchè tutte le loro antiche costumanze. 
“ Per poco che ai esamini ( soggiugne Guys nella già ci- 
tata lettera ) ciò che vedesi nel Levante , ti incontra ad 
ogni passo, c vi si scorge specialmente amata qualche an- 
tica usanza. Non è possibile il seguire , una carovana sen- 
zi risovvenirsi che le carovane dopo quella dei mercanti 
Ismaeliti e Madianiti, ai quali Giuseppe fu da suoi fratelli 
venduto, sussistono col medesimo ordine, con uu capo 
che le conduce c ch'esse fanno ancora tutto >1 commercio 
interno. Non li veggono i Turchi e gli Arabi viaggiare 
portando le loro tende , e tutto ciò che loro abbisogna , 
senza pur rammentare che gli antichi Patriarchi ne' più 
bei giorni dell’ infanzia del mondo non viaggiavano altri- 
menti ? ,, 
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sugli usi dei Greci (3). 11 sangue non ne fu com- 
misto j e molto meno esserlo potea con quello de’ Bar- 
bari , da’ quali furono poscia soggiogati. 

[ Le donne ugualmente belle. ] Quindi c che 
nella Grecia incontransi ancora le belle donne dei 
famosi tempi di Pericle e di Aspasia ; nella stessa 
guisa appuntò^ che tuttora vi splende il medesimo 
sole , e lo stesso aere vi spira tuttora. « Nella Gre- 
ti eia ( soggiugne pur Guys ) un’ aria pura , un eli-’ 
« ma dólce , giorni sereni m’ annunziano ad ogni 
« istante , eli’ io sto per iscoprire la Venere di Pras- 
« sitele e d’ Apelle : forme le più regolari ; occhi 
« neri , vivaci , da un naturai fuoco animati ; ta- 
ci glie eleganti e maestose : un abbigliamento sena- 
ti plice e leggiero che lascia scorgere tutta 1’ avve- 
« nenza del corpo , e. che non ne asconde alcun 
« difetto (ì) ». Tali sono le Greche moderne , suc- 
cinte e libere nell’ interno delle lor case, avvilup- 
pate in ampie vesti con maniche strette e lunghe 
1 ' 

(i) Ilobhouse , A Journef through Albania etc. pag. 
a65. 

(a) Voy etc. Letlr. XXXIII. Gli Europei che abitano 
attualmente a Costantinopoli e ebe veggono tanto a Pera , 
quanto a Taropia sul eanale del mar Mero più donne Gre- 
che , di quello che se ne vedessero altre volte , attestano 
ch’esse generalmente superano in bellezza tutte le altre 
donne. Beion antico viaggiatore, il quale tra i Francesi fu 
forse il primo che da vicino osservasse i costumi dei Gre- 
ci , dopo d 1 aver parlato d’ un cerchio che essi fanno col 
pollice e coll’ indice per dinotare i gli occhi di una bella 
persona , cosi soggiugne : “ Questa comparazione del cer- 
chio c antichissima presso i Greci , e ne’ loro scritti assai 
celebrata.... I Greci, giudici della beltà femminile , so- 
prannomavano le donne d’eccellente bellezza con un solo 
vocabolo Plalyophtalmos, che è lo stesso come dire largo 
occhio ; e ciò a motivo de* aovraccigli elevati , che danno 
grazia alle donne.... Se osservare si volessero le statue e 
le medaglie degli antichi Greci , vi si ravviserebbero gli 
occhi di un'eccessiva grandezza <n paragone di quelli delle 
medaglie Latine Beauté à la Grecque , cap. 3. 
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sino all* estremità delle dila , allorquando ne esca- 
no , o slanno ricevendo qualche straniero. 

f Varietà’ del loro carattere , secondo r diver- 
si paesi. ] Nè ciò che ora affermato abbiamo dee 
intendersi in un senso generale ; perciocché nelle 
diverse popolazioni della moderna Grecia si ravvi- 
sano que’ distintivi e particolari caratteri , che pro- 
pri! erano delle diverse popolazioni ddl’ antica. 
Quei che abitano nell’ isole , o sulle spiagge del 
mare sono più disinvolti , che gli abitatoti nell’ in- 
terno del paese , al che molto contribuisce il com- 
mercio colle genti straniere. Cosi anticamente gli 
Arcadi erano della pastorizia amanti e di costumi 
semplici e schietti , perchè lungi dal mare dimora- 
vano , siccome afferma lo slesso Omero nel 11 del- 
1* Iliade. Cicerone distingueva i Greci che respira- 
vano il grosso aere di Tebe da quelli che vi veti no 
sotto il sereno e purissimo cielo di Atene. Quei di 
Slegata , comecché ad Alene vicini , erano sì poco 

I fregiati , che un antico oracolo numerando i popo- 
i della Grecia dice che i Megaresi no-n meritava» 
pure d’ essere fra loro annoverali. Anche a’ dì no- 
stri i Greci di Chio , di Nicea , di Sparla e di Ale- 
ne sono di carattere assai differenti. 

[ Cultura dello spirito. } Questa varietà scorger- 
si particolarmente nella cultura dello spirito e nel- 
1’ istruzione j al che non riflettendo alcuni viaggia- 
tori , e solo da qualche popolo, giudicando , e tor- 
s’ anche da una sola famiglia con cui per avventu- 
ra souosi più a lungo trattenuti , dato hanno a tut- 
t’ i Greci gl’ingiuriosi aggiunti di barbari , d’igno- 
ranti. Ma la Grecia fin da’ primi secoli della domi- 
nazione Ottomana non andò sprovveduta di dotti 
uomini , che 1’ antica lingua elegantemente scrivea- 
nn , del che ne fanno testimonianza le opere loro. 
Essa sin all’ epoca , in cui i Turchi furono glorio- 
samente sconfitti sotto le mura di Vienna , cioè sino 
all’anno i683 , gemette bensì nell’oppressione e 
nell’ avvilimento , ma non senza ergersi a dolci spe- 
larne quantunque volle un raggio di miglior avve- 
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ri ire spuntar vedea sul proprio orizzónte. Da quel- 
l'epoca Be’ fasti dell’Austria e di tutta la Cristia- 
nità sì gloriosi , i Turchi si risentirono sempre di 
una tale - quale debolezza : i Greci al contrario , e 
specialmente quei delle isole , cominciarono a respi- 
rare aure di novella vita ; il loro commercio diven- 
ne assai importante , ed aprì' loro un’ ampia sorgen- 
te di ricchezze. Furono'qirindi stabilite alcune scuoc- 
io ; libri d’ ogni argomento vennero introdotti. Ver- 
so la frne^def XVII secolo le scuole di Costantino- 
poli , di Smirne , di Janina , «fi Vpscopolr , e di 
altre città Greche ebbero un nuovo sistema’, e fu- 
rono da valenti professori dirette. Venne vie più- 
coltivata P antica lingua negli scritti e - nell’ istru- 
zione y ma ad un tempo , perchè tutta la nazione 
partecipasse alla pubblica cultura , si fece uso della' 
moderna , clìe grande aflinità conserva nondimeno- 
colla lingua d’ Omero , d’ Erodoto e di Demostene. 
L’ istruzione andò sempre più progredendo. Le uni- 
versità di Padova- e ai Vienna alimentarono- nel- 
loro seno la più* scelta gioventù Greca , che net 
suolo natio trapiantò i gemi delle moderne scienze- 
anche le più sublimi. Le opere di Fenelon , di Rol- 
lin , di Montesquieu , di Buffon , dr Condillac 
<P Alembert , di Beccaria , e di tanti altri* insignis- 
simi nomini divennero fan\igliari alla Greca gioven- 
tù studiosa. Nuove scuote si fondarono ad Atene, a 
Smirne, a Cipro, a Chio dirette da % Greci edu*- 
cati nelle più colte città dell’ Europa-; e scuole se- 
condarie si stabilirono persino ne’ borghi e ncllfe 
ville. Atene vanta ora un’ accadèmia , e la - Ionia 1 
un’università-. Greche tipografie vennero erette qua*- 
si nel cuore stesso dell’ Ottomano impero. Ma per 
gli odierni Greci il più- caro fra gli- antichi scritto- 
ri è tuttavia Omero , il patriarca cF ogni umano 
sapere. Quel sovrano poeta , che nei tempi dell’ im- 
pero Bizantino non avea attrattigli sguardi che del 
solo Vescovo Euslazio , ebbe* fra i Greci nel corso- 
dì quest’ ultimi vcnl’ anni ben quattro edizioni , 
l'ultima delle quali è pur accompagnata da una* 
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versione metrica in Greco moderno. Tale è lo sialo 
in cui ora trovasi la cultura dei Greci ( 1 ). 

[ Private usanze dei Greci moderni poco diffe- 
rbkti da quelle degli ANTrcHi. ] Che se i Greci 
moderni , al pari di quasi tutti i popoli d’ Oriente, 
hanno in generale conservato pressoché i modcsimi 
costumi dei Greci antichi ( ciò che già noi avevamo 
dimostralo parlando della Danza ) ben poche cose 
ci rimangono a dire intorno alle private loro usan- 
ze. Noi perciò non altro in questa parte faremo, che 
istituire una specie di brevissimo confrontò o paral- 
leli tra gli usi degli antichi e quelli de’ moderni. 

[Case.] Le case non hanno generalmente che un 
piano e sono divise , come le antiche , da uua gran- 
de sala che occupa il mezzo e tutto il centro. Que- 
sta sala è destinata per le feste , pel ricevimento 
degli ospiti , e per le più solenni cerimonie della 
famiglia. Dall’ un lato sono le stanze per gli uomi- 
ni , dall’ altro il Gineceo , o 1’ appartamento delle 
donne. In luogo di sedie veggonsi vani piccoli let- 
ti ( sophà ) , i quali servono pure per coricarsi di 
notte. Nel mezzo delle camere , non aveud’ esse ve- 
run cammino , si pone un braciere , il lamptèr de- 
gli antichi ( il clie si pratica specialmente ne’ Gi- 
necei ) Ad oggetto d’ impedire che il fuoco offenda 
il viso , il braciere vien posto sotto una tavola qua- 
drata , detta tendour , e coperta d’ un tappeto che 
da ogni lato sin al suolo discende. > 

[ Costumò delle donne. ] Le donne nell’ inverno 
passano la vita all’ intorno di sì fatta tavola , in- 
tente al cicaleccio colle amiche , a varii lavori , ma 
specialmente al tessere cd al ricamare (a). Le nu- 

(i) Intorno alla cultura dei Greci moderni veggasi Malte- 
Brnn 2 Vouv. Annoi des V oy, eie. Tom. yii , Pr. pari, 
peg. ài ec. e Tom. X , Pr. pari. pag. lao ec. 

(a) “ Entrate nella camera d una damigella Greca, voi 
vi troverete le gelosie alle finestre, c non altro mobile che 
un letto ( sophà ) e un picciol cofano guernito d' averio . 
in cui sono le sete c le spille, ed un tclajo per ricamare ,, 
Guys , Lettre ìv. 
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trici formano , come amicamente , parie della fami* 
glia ed hanno pe’ lor padroni la medesima energia, 
e sui loro cuori il dominio medesimo. Dopo le nu- 
trici vengono le schiave, che sono trattate colla più 
grande umanità , c che talvolta ancor fanciulle ven- 
gono adottale per figlie , psychopedi , figlie dell ald- 
ina. Esse attendono a tulle quelle faccende che pro- 
prie sono dell’ ancelle , ed accompagnano la padro- 
na , se mai questa esce di casa. Imperocché il cor- 
teggio delle schiave e di altre donne equivale per 
una Greca al più sfarzoso equipaggio delle nostre 
dame ; colla differenza però che le dame della Gre- 
cia uscire non ardirebbero senz’ essere almeno da 
un’ ancella accompagnale. 

[ Abbigliamenti delle panchille. ] Le fanciulle 
annodano la chioma sul vertice del capo all’ uso 
antico. Onde poi acquistare una taglia sottile e di- 
licata , portano giubbe strettissime alla vita , ciò 
che mollo le incomoda , c fa si che mangino po- 
chissimo. 

[ Abbigliamentt belle donne. ] Le donne hanno 
un’ acconciatura di capo più o meno adorna e va- 
riata. Talora lasciano cadere le trecce sugli omeri; 
spesso le attortigliano negligentemente ad un iìore, 
od intorno al capo le avvolgono quasi alla foggia 
delle antiche Spartane. Le più agiate ornano il capo 
con gioje ; ma più sovente con una penna d’ airo- 
ne , e con altra minor penna il più delle volte nera 
ed arricciata , che pongonsi lungo la radice della 
fronte. La loro camicia o giubba consistente talvol- 
ta m un bianco velo di seta , ha maniche larghis- 
sime , discende sino ai talloni , ed è rilevata da 
una cintura. Sotto di essa portano doppii e lunghi 
calzoni; l’esterno , costrutto di un drappo di seta; 
1’ altro di una tela sottile. Sulla camicia vestono 
1’ anteri , che loro slrignc fortemente la vita c so- 
stiene il seno , come anticamente il sostenevano lo 
strofio ola tenia. Sopra V anteri pongono il caftan, 
la pelliccia , che suol essere il più dovizioso vesti- 
mento. Le Greche , de’ loro abiti vaghissime, e lena- 
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ci si distinguono agevolmente nel loro stesso paese 
dalle femmine delle altre nazioni d’ Oriente , cioè 
dalle Armene , dalle Turche ec. , sebbene non gran- 
dissima ne sia la differenza del vestire. Il loro ven- 
taglio conserva la medesima forma di quello degli 
antichi ; cioè è assai grande , rotondo , composto di 
penne di pavone con un manico d’ avorio ; se non 
che nel mezzo ha uno specchietto. Elleno hanno 
pure fedelmente conservato 1’ uso del velo , che tal- 
volta loro discende sino ai talloni , e di esso fanno 
grandissima pompa sì per la materia più o meno 
preziosa , ond’ è composto , e si ancora per 1* arte 
di vagamente acconciarselo. L’ uso d’ annerire i so- 
vraccigli e di dipingere le gote è tuttora in vigore, 
cd è tuttor di moda la nerezza degli occhi. 

[ Abbaiamenti begli uomini. ] Gli uomini so- 
gliono generalmente radersi la testa : essi perciò non 
più 1’ adornano colle cicale d’ oro , ma la cuopro- 
no con una berretta il più delle volte di color ros- 
so. Nel restante i lor abbigliamenti non hanno che 
ben poco variato. I loro stessi stivaletti non sono 
gran che differenti da quelli che usavansi dagli an- 
tichi Ateniesi (ì). ’ “ ‘ , 

[ Sollazzi , feste ec. ] I Greci sono tuttavia dei 
sollazzi e delle feste vaghissimi. Le più grandi so- 
lennità della religione vengono celebrate con pub- 
bliche allegrezze , e con ogni sorta di giuochi e di 
trattenimenti. Ma eglino accorrono con trasporto an- 
cor maggiore alle feste che celebrare soglionsi nelle 
campagne. Il popolo inonda il prato od il vasto 
eampo, ov’è invitato da certe particolari devozioni. 
Ivi hanno luogo banchetti , suoni , danze e giuochi 
d’ ogni specie, ed ivi le donne divenute più libere 
fanno pompa di bellezza e di attrattive. 

[ Banchetti. ] I Greci moderni hanno ne’banchetti 
conservato l’uso di farsi passare 1* un l’altro il bic- 
chiere in segno d’ amicizia è d’ ospitalità , e di far 
brindisi alle loro amanti. Ne’ convivii campestri le 

(i) Gujrs Leltr. ix, e Spon, Voyage Tom. i; pag. «S, 
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principali vivande consistono in agnelli conditi di 
salse e tuttavia della lor pelle ricoperti. Vien quindi 
versato il vino senza alcun limite : gli animi s’ in- 
fiammano. Allora fanuosi entrare i bulloni ed i sal- 
timbanchi. 11 canto che cominciò con parole ed arie 
gravi, diviene più libero e più giocondo; prendesi 
finalmente la lira , ed alcuno dei convitati intreic a 
le danze. Si dà principio col monochoros e col c/i- 
choros , cioè con uno o due danzatori, e si termina 
con un ballo o tripudio generale. Le mense vengono 
altresì imbandite d’erbaggi e di legumi d’ ogni spe- 
cie , fra’ quali tiene luogo il gran turco bollito. Le 
ulive ed il mele hannosi tuttora per vivande preli- 
bate. Anche i giuochi domestici sono pressoché quei 
medesimi che dagli antichi usavansi , cioè i dadi , 
le ossa , le palle e simili. 

. [ Bagni. ] L’ uso dei bagni si grande presso gli 
antichi Greci non lo è meno presso i moderni , ed 
anzi in r^uasi tutte quelle occasioni in cui dai primi 
praticarsi soleano. Oltre i bagni pubblici , frequen- 
tati specialmente dai Turchi , Je persone agiate ne 
hanno di particolari nella propria casa: Si esce dai 
bagni per gettarsi sur un letto, giusta l’uso antico. 
Omero in tutti que’ luoghi nei quali fa menzione 
de’ bagni , parla altresì degli abiti , che facevansi 
vestire dagli ospiti dopo il bagno. Questo costume è 
tuttavia in vigore presso i popoli d’Òrjente. Il Bok- 
tchalik , abbigliamento intero, che vien dato in dono 
a quei che ritornano da un viaggio, rappresenta Ja 
clena e la tunica, che gli antichi donavano agli ospiti 
dopo il bagno. Questo Boktchalik , è composto di 
grandi mutande colla cintura ricamata, di una ca- 
micia e talvolta di un anteri , o d’ un cqflan ; il 
tutto coperto di un inviluppo di seta, detto Baku 
cha , dal che il dono ha preso il nome di Boktchan- 
hk (i). Le donne accorrono in truppa ai bagni pub- 
blici el ivi si sollazzano e tripudiano danzando e 
facendosi vicendevoli doni. Le agiate, ne’luo- 

(') Guyt , Lettr, xr. 
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glii mancanti di bagni pubblici , vanno a lavarsi 
sulle sponde di qualche fiume o ruscello. Elleno 
fanno scaldare l’acqua nella stessa caldaja che loro 
serve pel ranno , e vicendevolmente ajutansi nello 
spandere sul corpo tale acqua riscaldata, e nell’ in- 
trecciarsi i capelli. Le donne ne’ bagni si ungono la 
testa ed i capelli di una terra grassa, che proviene 
dall’ isole dell’Arcipelago e dalle sponde del mar 
Nero (i). Questa è la medesima terra, di cui usava- 
no gli antichi Greci per fare il bucato, alla quale 
fu da noi sostituito il sapone. ' 

[ Costume de’ GiiEei moderni rappresentato nelle 
tavole.] Le cosc-da noi fin qui dette bastar posso- 
no per darci un’idea delle costumanze dei Greci mo- 
derni. Chi fosse vago di piu a lungo intertpnersi con 
questo popolo potrà consultare le già citate opere di 
Spon, di Guys, di Choiseul, di Hobhouse e di Poù- 
qneville. Gioverà ora il ravvisare i Greci moderni 
nelle Tavole, che intorno ad essi abbiam compilate. 
Ma qui ancora innanzi tutto è d’ uopo 1’ avvertire 
che le costumanze da noi descritte hanno pure le 
loro eccezioni , e che nella Grecia trovansi , come 
altrove, popolazioni miserabilissime, presso le quali 
indarno si cercherebbero le rimembranze degli usi 
ed abbigliamenti antichi. Noi abbiamo descritti i co- 
stumi specialmente dei Greci più agiati, meno rozzi 
e meno ancora corrotti. 

[ Donne d’ argentiera ] Il loro vestimento c un 
informe e grande ammasso di panni ognora sporchi : 
la loro gonna la quale non è che una cortissima 

(t) La terra Cimolea, così chiamata dall'isola Cimolus, 
in oggi Argentiera. Belon , che viaggiava nella Grecia nel 
t546 in nn capitolo intitolalo : Che le donne Turche so- 
no singolarmente belle e pulite come perle , intorno a co- 
tal terra grassa , che fa morbida la pelle , intértiene la 
freschezza della tinta ec. riporta il seguente passo di Dio- 
scoridc : Terra Chiù ... extendit faciem et eruttai , atque 
splendidam reddit , c oloreni injacie et tota corpore com- 
mendata in balneis prò nitro detergit. Obs, dea staglian- 
te 3 ctc. trouvées cn Grece etc. Paris , i588. 
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camicia con orli ed ornamenti rossi, lascia del tut- 
to scoperte le gambe, la cui estrema grossezza divie- 
ne a’ loro occhi un singolarissimo pregio. 

( Donne Di Nio. ) Leggiadro al contrario è il ve- 
stire delle donne dell’ isola di Nio. La loro taglia è 
per così dire graziosamente disegnata da una semplice 
camiciuola, e le loro gonnellette non offendono in 
• alcuna guisa la decenza, Gli usi degli abitanti di 
quest’ isola , la loro maniera di vivere , la cortesia 
loro per gli stranieri ci rimembrano 1’ aurea sempli- 
cità dei tempi antichi. 

[ Dame di tina. ] Le donne di quest’ isola ( dice 
Choiseul ) hanno tutte le più belle proporzioni nel- 
le forme, una regolarità ne’ loro tratti ed una fìso- 
nomia piccante , che spesso supplisce alla beltà * e 
che sempre qualche cosa vi aggiugne. Il più volut- 
tuoso vestimento cuopre le loro attrattive senza na- 
sconderle. Il commercio e l’industria spargono in 
quest’isola una generale agiatezza ed una tal quale 
uguaglianza, che, senza confondere le classi dei cit- 
tadini, impedisce alle une d’ inorgogliarsi, alle al- 
tre d’avvilirsi. Le donne che sott’ altro cielo dalle 
ricchezze e dalla nascita sembrerebbero destinate al- 
l’ inutilità quivi non disdegnano punto d’ occuparsi 
nelle faccende della famiglia e quivi con piacere 
attendono a costruire le vesti pe’loro fanciulli. Al- 
1’ estinguersi del cocente ardore e mentre il sole nel 
suo tramontamento può ancora illuminare le opere 
delle lor mani senza nuocere alle attrattive de lor 
volti, escono di casa, e s’assidono innanzi alle pro- 
prie porte ; alcune filano od innaspano la seta, altre 
fanno lavori di maglie, o preparanoie foglie del gel- 
so, mentre la vecchia madre va lor raccontando leg- 
giadre novelle, che spesso vengono dal canto delle 
giovinette figlie interrotte. 

[ Mercato d’ Atene. ] Il Bazar o mercato di A- 
tene suol essere frequentatissimo non solo dai pae- 
sani de’ vicini villaggi, ma ancora dagli abitanti delle 
isole e dell’ Albania. )> Vi si veggono ( cosi questo 
mercato è descritto da Dodwell ) insieme confusi 
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Greci, Turchi ed Albanesi j e se la varietà de’ Jor ab- 
bigliamenti rallegra l’occhio dello spettatore il con- 
trasto de’ lor usi e .costumi, che non hanno giammai 
potuto avvicinarsi, somministra al filosofo una vasta 
materia di meditazione. 

[ Bacchetto. ] 11 Vescovo di Salona lo imban- 
dì a Dodwell in Crisso, villaggio posto nell’ antico 
territorio della Focide sul fianco meridionale del 
Parnaso e circa ?sei miglia dall’ occidente di Delfo 
sua residenza. Ecco ciò , che dice il detto viaggia- • 
tore. « Noi desinammo in una galleria aperta* d’on- 
de aveasi una magnifica veduta, in cui erapo le.clas- 
siche estremità del golfo di Crissa. Questo golfo verso 
l’ Acaja è circoscritto da una superba cortina di 
monti, collegala colla catena del Panachaikos , che 
si estende verso il mare Jonio e le ruine di Diana. 

1 colli più vicini fanno parte della JLocride Qzolea : 
■vi si scuopre la città di Calaxidf che trovasi sopra 
una penisola del golfo di Crissa , e .che occupa il 
luogo di un’ antica città probabilmente Muanthia. 
Innanzi di assiderci a tavola, siccome anche all’ al- 
iarci , noi osservammo 1’ antica cerimonia della la- 
vanda delle mani. Un dimestico tiene nella sinistra 
un bacile di ferro bianco , che egli successivamente 
presenta a ciascuno de’ convitali : nella destra ha 
una brocca di stagno , da cui versa J’ acqua sulle 
loro mani ; una salvietta gettata negligentemente sovra 
le spalle di lui , serve loro per asciugarsi. Questa 
cerimonia non ha soltanto luogo prima e dopo il 
banchetto., ma sì dai Greci, che dai Turchi è messa 
in pratica anche prima di dar principio alle pre- 
-ghiere. Gli antichi osservavano il medesimo uso , 
siccome vedeai in Esiodo, in Omero, ed in altri sci itr 
tori. Noi desinammo ad una tavola rotonda , soste- 
nuta da un piede in forma di colonna , simile ai 
Monopodia degli antichi. Eravamo ansisi soyra cu.- 
•scini stesi sui pavimento. 


• .'i . >i v.i ; Mj 
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INTORNO 


AL COMMERCIO ED ALLA NAUTICA DE’GRECI 


Awiichitìl’ del commercio. * 


Che sino dai piò remoti tempi nota fosse ai Greci 
1 * arte del navigare , ne abbiamo non dubbii argo- 
menti ne’ libri a’ Omero (1). Imperocché la Grecia, 
trascorsi appena 33 anni dopo il viaggio della Col- 
chide , non avrebbe potuto armare ben 1200 vascel- 
li (2) onde recar la guerra nell’ Asia, se ella qual- 
che progresso già fatto non avesse nella nautica e 
nella meccanica ( 3 ). Non sembra perciò che questa 

(>) Intorno- all' arte nautica e marinaresca dei Greci al 
tempi di Omero veggasi Goguet. Origine delle leggi ec. 

(3) Iliad. II , B 19 Ttiucid. Lib. I. 

(3) Intorno alla meccanica dei Greci oltre il già lodato 
Goguet possono consultarsi le Memorie dell Accademia 
delle iscrizioni e belle lettere , Voi. xxxix , ed il Win- 
ckelmann , Storia ec. Tom. 111 , pag. 123. 

Costume Tom, XV IL ,t 8 
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sì numerosa flotta incontralo abbia ostacolo alcuno 
nel suo tragitto - , nè mai azzuffata siasi in battaglia , 
comecché i Trojani ancora vantassero e navi e do- 
minio sul mare. Omero mai parla di combattimenti 
navali , sebbene cosa facilissima a lui fosse l’ inse- 
rirne alcuni nelle opere sue e trarre da essi belle 
ed acconcia descrizioni. Tale silenzio del pili grande 
dei poeti fa giustamente supporre che nei tempi Tro- 
iani le navi non servissero che al solo trasporto degli 
uomini e delle derrate. 

[ Costruzione, be’ vascelli ptu- antichi. ] Omero 
ci sarà pure di guida per esaminare la costruzione 
dei vascelli degli antichi Greci , e l' arte di cui 
questi facevano uso nel navigare. Lo scafo , ossia * 
l'ossatura del naviglio componevasi di travi*, insieme 
congiunte con pezzi di legno in esse incastrati (1). 
Le sponde erano fatte di tavole di mediocre grandez- 
za, che ai lati connettevansi con caviglie e con altri 
legnami (a). Il fondo o la carena consisteva in ta- 
vole più lunghe. Tali navigli aveano pure un palco 
od una coperta, e perciò il signor Goguet afferma, 
essersi Tucidide ingannato nell’ asserire , che di tal 
coprimento mancassero i legni , da' quali i Greci 
trasportati furono contro di Troja. » Basta (dice egli) 
aprire Omero per convincerci del contrario. Questo 
poeta racconta che Ulisse compiè il suo naviglio 
cuoprendolo con tavole assai lunghe (3) : le quali 
parole necessariamente dinotano il palco , ossia la 
coverta. Suppongo che tali vascelli non avesse di 
sótto la costola maestra , come ora si usa , altrimenti 
Omero non avrebbe lasciato di rammentarla. Rispetto 
al timone , essi ne aveano uno solamente , eh' era 
fortificato dai due lati con graticci fatti di rami di 
aalice , o di grossi vinchi (4) : il che faceasi per 

(i) Odyss. v. aS2 , e a53. 

^a) Ibid . u48. .»< ’ 

£3) Ibid. a53 e zi», 73 e 71,, dove si dice che i Feaci 
sul palco dei loro vascelli posero il letto per Ulisse. 

(4) Odyss. y. aó5 s 
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difendere il timone stesso dall’ impeto dei flutti. 1 
vascelli dei Greci erano allora in ciò differenti da 
quello dei Fenicii , i quali aveano più di un timo- 
ne ». Già osservalo abbiamo che ignoto era nel tempo 
della guerra di Troja 1 ’ uso del ferro. Era perciò 
non meno sconosciuto Fuso della sega; e tutto quindi 
opravasi colia sola guida d J una pratica grossolana. 
1 vascelli dei Greci pertanto essere doveano infor- 
mi , rozzi , incomodi , senz’ alcuna apparenza di 
buona architettura , quali pur erano le loro abita- 
zioni. Essi costruivansi di alni , di piòppi e di a- 
beti (1). Nè ciò far dee maraviglia , essendo che tali 
alberi ne’ paesi caldi sono più duri, e meno soggetti. 
. a contorcersi di quello che lo siano ne’ nostri climi. 
Cotali legni èrano inoltre per la loro stessa legge- 
rezza acconci a rendere lievi ed agili al corso i na- 
vigli , che se ne formavano. 

[ Nessun tjso di carena. ] Sui da dice che i Fea- 
ci , sul cui lido fu gettato Ulisse , usavano d' im- 
pegolare i loro vascelli ; ma V autorità di questo 
scrittore essere non dee ,di gran peso ; perciocché 
Omero non la punto alcun cenno intorno all' arte 
di dar la carena alle navi , e sembra che assai tardi 
siasi tra i Greci introdotto 1 ' uso di spalmar i legni 
colla pece, colla gomma, ed anche colla cera. 

[ Savorra.] Antichissimo è bensì 1 ’ uso della sa- 
vorra, essendosi forse sino dall’origine stessa della 
nautica conosciuta la necessità di dare un certo peso 
alle navi , onde osservare in esse 1’ equilibrio , e 
farle . più facilmente pescare. E fama che a quest’uopo 
Diomede partendo da Troja si servisse delle pietre 
di quella misera ed atterrata città (2). 

[Alberi.] Un solo albero aveano le navi dei Greci 
al tempo della guerra di Troja , e cotal albero era 
mobile in guisa , che potea distendersi sul ponte , 
allorché le navi trovavansi al lido 0 nel porto ( 3 ). 

(1) Odyss. Iblei. a 3 t). Plato , De Legib. Lib. iy. 

fa) Licophron Cassanti, v. 618. 

( 3 ) Odi»». y , z 54 ed Iliad. 1 , 618. 



/ 


412 DELLA. GRECIA: 

[ Vele. ] Esso non avea che una sola antenna , 
dalla quale probabilmente pendevano più vele , giac- 
ché Omero si serve sempre del numero del più , di 
essi parlando. Le vele rcgolavansi con varie corde, 
e cosnuivansi di materie diverse , cioè di canape , 
di gi-ndii, di erbe a lunghe foglie, di staoje e di 
pelli (i). Per le gomene adopravansi *il cuojo , il 
l.no , la ginestra, la canapa, ed il giunco o salice 
marino (2) , ma non sappiamo se ai cordami fosse 
data intonacatura o vernice alcuna onde preservarli 
dalle ingiurie dell’ acqua e dell’ aria. Antichissimo 
era il costume di dipingere e di ornare i vascelli (3). 
Erodoto afferma che ai tempi della guerra di Troja 
adopravasi a quest’uopo il cinabro. 

[ Navigli di due specie. ] Due specie di navigli 
distinguevansi sino dai tempi Omerici; i mercantili 
cd i guerreschi. I primi erano corti , ma assai larghi, 
presentando quasi una pancia amplissima ; i guer- 
reschi erano di lunghissima forma. Tale essere dovea- 
la nave Argo, il primo legno da guerra, cui usato 
abbiano i Greci , che vuoisi costruito sulla forma 
di quello , su cui Danao passalo era nella Grecia , 
e che avea ben cinquanta remi. Tali vascelli erano 
in qualche maniera somiglianti alle moderne galee, 
giacché andavano ed a vele ed a remi. Ma non > 
molto grandi essere doveano i navigli dei tempi e- 
roici ; perciocché Omero parlando delle navi Beozie, 
che erano le più grandi tra le navi della flotta Gre-f 
ca , ci fa sapere eh’ esse non portavano che cento- 
venti uomini. È da notarsi che , secondo Tucidide, 
j soldati stessi servivano di rematori (4). Un’ altra 
T agione della loro picciolezza può dedursi dall’uso, 

(1) Eustazio congettura che le vele dei Greci fossero di 
lino , perciocché nel 11 dell' Odissea v. 4^6 si dice che 
quelle del naviglio di Telemaco erano bianche. Goguet. 

(a) Iliad. 11, 1 35 . Odiss. n , 426. 

(3) V. Feith. Antiq. Hom. Lib. ir , cap. i4- 

(4) Thucid. Lib. 1. V, Anche Heuet, Hisi. du comm. 
pag. a;o. 
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che i Greci aveaho di trarle a tetra, tosto che giunti 
erano in porto od al lido , e di toglierne il timone, 
onde non fossero di soppiatto poste in mare e via 
condotte (i). Quindi è che i Greci chiusa aveano la 
loro flotta non meno che le tende loro nel campo 
da essi fortificato dinanzi a Troja , onde rendere i 
vascelli sicuri da ogni scorreria del nemico. Nò però 
sap;imio concepire come mai siffatte navi potessero 
nuovamente essere atte alla navigazione, da che ri- 
maste per tanto tempo fuori dell’acqua doveano ne- 
cessariamente fendersi ed incurvarsi in più luoghi. 

[ Nautica dei tempi Troiani assai imperfetta. ] 
Ben pochi progressi ancora fatto aveano i Greci nel- 
l’arte di condurre le navi; perciocché costretti erano 
a radere il lido , da cui non mai osavano allonta- 
narsi, se non da necessità sospinti, sbalzati da qualche 
tempesta. Erano loro ignoti tutti i sussidii della nautica 
moderna; non ancora trovato erasi il modo di costruire 
le carte marine , mercè delle quali conoscere le terre , 
e scansare gli scogli ed i luoghi pericolosi. Solo può 
con qualche asseveranza affermarsi che pe’ viaggi not- 
turni già facessero uso delle osservazioni degli astri. 
Omero ci rappresenta Ulisse che sta attentamente 
osservando le Plejadi , il Boot , 1 ’ Orsa e 1 * Orio- 
ne (2). Da più luoghi dello stesso poeta e di altri 
antichi autori sembra doversi dedurre che 1 * Orsa 
maggiore fosse la principale e la più sicura guida 
dei Greci piloti. Non sappiamo pure se al tempo 
della guerra Trojana conosciuto fosse l’uso delle 
ancore , giacché Omero non ne fa giammai cenno , 
e giacché ne’ poemi di lui non trovasi pure Greco 
vocabolo alto ad esprimere un’ ancora propriamente 
detta. Leggiamo bensì che i Greci allora facevano 
. uso di grosse pietre per arrestare i loro vascelli. U- 
lisse giunto nel golfo de’ Lestrigoni attacca con go- 

(1) Vegga»! il Tomo VII dell' Accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere ec. 

(1) Odys». v. 276 e *77. 
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mene il suo legno ad una rupe. La nave , da cui 
dee quesl’ eroe essere ricondotto ad Itaca dal lido 
dc’Feaci, tenevasi ferma per mezzo di una gomena 
ad una pietra traforata. In Omero non trovasi pure 
menzione di scandaglio alcuno cou cui conoscere 1’ 
altezza del mare , e gli scogli che giacciono sotto 
l’acqua. Tutte le quali cose ci fanno bastevol mente 
conoscere a quali pericoli esposta fosse di continuo 
la navigazione degli antichi Greci. Quindi è che di 
altissima fama godeano i valenti piloti. La tradizione 
rammenta come uomini straordinarii ed i piloti, che 
condussero a Creta il vascello di Teseo , e Tifi , 
che diresse il viaggio degli Argonauti , e Frontide 
piloto del naviglio di Menelao. 

[ Nautica dei greci dopo la guerra di Troja. "J 
Secondo Tucidide, i Greci non si rivolsero seriamente 
al commercio ed al mare , se non dopo la guerra 
di Troja. Egliuo col crescere della civiltà e dell* 
opulenza non hanno potuto a meno di applicarsi al 
traffico marittimo, e con tanto maggiore ardore quanto 
che il loro torritorio era , povero ed infecondo ; 
ma non mai portarono la nautica ad un certo 
grado di perfezionamento , giacché non mai sep- 

f iero servirsi d’ altra direzione , fuorché di quel* 
a dell’ Orsa maggiore , nè grandi progressi fe- 
cero nella geografia (1). E difallo abbiamo al- 
trove osservato eli’ eglino a tempo di Serse crede- 
vano Egina tanto da Samos distante, quanto dalle 
colonne d’ Ercole , e sappiamo ancqtpa eh’ eglino 
medesimi , passata l’ isola di Deio , non sapevano 
quale via tenersi dovesse per giugnere nella Jonia. 
Ed invero quale idea può mai formarsi della nau- 
tica dei Greci a quest’epoca, se al dire dello stesso 
Tucidide (2) i Lacedemoni nella guerra del Pelo- . 
ponneso erano costretti a trasportare per terra i loro 
vascelli da un mare all’ altro ? L’ isola d’ Egina 

(1) Arat. Phoenom. v. Ovid. Fast, ni , v. 107. 
Triti , iv EU %. tu. 

(a) Tlmcid. IìJj. III. 81. 
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divenuta il centro del commercio dei Greci , avea 
pur ottenuto il dominio del mare , più pel numero 
delle navi che per l’arte di ben condurle; ma po- 
scia caduta sotto il giogo degli Alenicsi al tempo di 
Pericle più non potè risorgere all* antica sua opu- 
lenza. Più “di Egina si rese celebre nel commercio 
c nelle forze marittime Corinto, che per la sua stessa 
* posizione divenne l’emporio mercantile di tutta la 
Grecia. E fama che i Corinlii abbiano pei primi can- 
giala P antica forma de’ vascelli , sostenendo alle 
antiche galere le triremi , cioè le navi a tre ordini 
di remi.. Eglino pei primi diedero pure 1 ’ esempio 
di un combattimento navale , essendosi con una loro 
flotta azzuffati coi Corciresi 1 ’ anno 660 innanzi l’era 
volgare. Corinto , mercè della sua superiorità nella 
nautica , divenne la città della Grecia più ricca , 
più magnifica e più elegante. 

Atene non cominciò a distinguersi pel commercio . 
e per la marina , che dopo la prima spedizione dei 
Persiani uclla Grecia; ed a quest’epoca debbesi ap- 
punto stabilire il cominciamento della gloria , a cui 
ella giunse ne’ secoli posteriori. Lacedemone per la 
sua stessa costruzione politica non mai acquistossi 
nome nel commercio e nelle forze marittime (1). Ma 
dopo i Gorintii nessuno de’popoli della Grecia tanto 
nome ottenne nel commercio e nella nautica, quanto 
n’ebbe quello dell’ isola di Rodi. Esso può consi- 
derarsi come il legislatore del mare; perciocché som- 
mise il commercio a certe discipline , e diede ua 
ordine alla navigazione. Le sue leggi marittime fu- 
rono da tutti gli altri popoli accolte (2). Sull’esem- 
pio dei Corintii e de’ Romani a grandissima possanza 
ascesero col commercio e colla nautica i Greci della 
Sicilia e specialmente i Siracusani. Ma troppo dallo 
scopo nostro ci allontaneremmo , se tessere volessi- 
mo la storia della marina e del commercio de’varii 
popoli, onde era la Grecia composta. Basterà col 

(0 Plutar. Justit. Lacon. 

( 2 ) Cic. prò lege Munii. Slrab. lib. XIV. 
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chiarissimo Goguet l’osservare che allo spirilo solo 
del commercio debbono i Greci !’ altissimo grado 
di possanza e di splendore cui giunti erano innanzi 
di cadere sotto il giogo dei Romani. » Una nazione 
(cosi egli soggiugne) dedita al commercio , è gene- 
ralmente attiva ed industriosa. 11 traffico di mare 
esige sopratutto fatica , coraggio e sagacità grande. 
Tali qualità influiscono necessariamente sopra i co- 
stumi e rendono gli spiriti più atti alle sublimi im- 
prese j e se fosse necessario di provare quésta ve- 
rità , non mancherebbero molti esempli di popoli 
dal commercio prosperati. Io porrò fine con una ri- 
flessione intorno al modo, onde in diversi tempi il 
commercio fu dai Greci riguardato. Esiodo e Plu- 
tarco hanno fatta osservazione , che ne’ secoli , dei 
quali ora parliamo, il commercio era presso i Greci 
in altissima stima. Niuna fatica , dicono questi ala- 
tori , portavano seco vergogna , niun mestiere , nè 
arte alcuna facea nascere differenza fra gli uomini. 
Ma questa maniera di pensare sì ragionevole , e sì 
utile ad una nazione come quella dei Greci , non 
dimeno cangiossi. Dalle opere di Senofonte , di Pla- 
tone , di Aristotile e di molti altri ragguardevoli 
scrittori si vede che nel loro secolo le professioni,, 
le quali condurre potevano all’acquisto del denaro 
erano reputate indegne d’un uomo libero. Aristotile 
sostiene che in uno stato ben costituito non si debba 
mai dare il diritto di cittadinanza ai trafficanti. Pla- 
tone vuole che si puniscano i cittadini che sonosi 
al commercio rivolti. Vedonsi finalmente questi due 
filosofi, i cui sentimenti sopra le massime cd i prin- 
cipii del governo sono cotanto opponi , unirsi nello 
stabilire , che le terre , non debban essere coltivate 
che dai soli schiavi. È cosa maravigliosa che con 
sì fatti principii , de’ quali lutti i Greci parevano 
imbevuti , siano stati codesti popoli e nel commer- 
cio istrutti ed in mare sì potenti , quanto sappiamo 
che lo furouo per lungo tempò (i) » 

■ ■" . > > . ^ 

(■) Goguet , lib. IV , cap. 3. 
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[NAVfGLt, LORO PARTI, E VARIE LORO IMMAGrai.] 

Abbiamo premesso che le navi etano ili due specie, 
da trasporto , e da guerra. Esse moveansi , o coi 
remi , o colla vela , o con ambedue questi mezzi. 
Sopra una pietra incisa del gabinetto di Stosch ve- 
desi un naviglio senza remi, che va a gonfie vele. 
Crediam inutile 1’ avvertire , che presso tutti -i po- 
poli le navi nella loro origine non altro furono che 
tronchi di piante rozzamente scavali. L’umana in- 
dustria andò appoco appoco abbellendo e varian- 
do le forme di quei primi grossolani battelli. L’ c- 
sperienza , il bisogno, il desiderio dell’agiatezza e 
della solidità ridussero a certi principii l’arte di 
fabbricar le navi , siccome fatto aveano coll’arte di 
costruire le case; fecero cioè nascere 1’ architettura . 
navale. Nelle Pitture d’Ercolano vedesi un battello 
che risente ancora della primiera forma * giacche 
pare che tutto consista in un tronco scavato, colla 
prora acuta e ricurva, è colla poppa perpendicolar- 
mente tagliata. Più semplice ancora , ina più fini- 
tamente lavorato è un altro battello la cui prora 
termina in una testa d’augello. Le navi da trasporto , 
che servivano pure al commercio, portavano altresì, 
la denominazione di npvi rotonde , sebbene non mai 
avesse una perfetta rotondità (forma alla nautica la 
meno atta)j, ed esse con tal nome distinguetesi da 
quelle chiamale propriamente navi 'lunghe , che ser- 
vivano per la guerra. Della specie delle rotonde una 
vedesene sulla colonna Antonina , carica di scudi ; 
la seconda in una pietra incisa del Museo Fforen- 
tino. La poppa avea sovente la forma del collo e 
della testa di un’ oca ; e cotale ornamento , ch’era ' 
mobile, dtceasi chenisco a cagione appunto della 
sua forma. I navigli non solo dipingevansi colla cera 
a’ va rii colori, ciò che pur giovava a preservarli 
dall’umidità ( 1 ); ma talvolta costrti\vansi in guisa 

(0 Secondo Luciano ( Diai. Mori. ) usavssi «Mia rera 
mischiata colla pece per riempiere i convcn ì della nate. 
Nei p’ù remoti tempi le qayi pingevanst in rosso , giusta 



418 deixa gbscia 

di rappresentare il viso o la forma di qualche ani- 
male. Quindi è che in ciascuna parte della prora' 
vcdesi sovente rappresentato un occhio. La prora di 
due navigli delle pitture d’Ercolano ha la forma 
quasi della lesta d’un pesce. Gli occhi vi si distin- 
guono chiaramente. Tale forma indusse alcuni eru- 
diti a credere, che con essa abbiasi qui voluto al- 
ludere alla figura del pesce , che nei primi tempi 
della nautica usavasi dare ai navigli, e che vedesi 
in una pietra incisa del Museo Fiorentino (1) , la 
quale esprime la forma di un delfino. 11 signor ftlon- 
gez è d’avviso che sotto colai’ occhio fosse nascosta 
un’apertura d’onde penetrava la luce» nell’ interno 
del naviglio, e per la quale vedere poteasi ciò che 
fuori di esso accadeva. Alla prora aggiuguevansi due 
epotidi che consistevano in due grossi legni sporgenti 
in fuori , onde difendere la nave dall’ urto degli 
scogli , o di altri navigli. Ne’ monumenti la prora 
ci si presenta presso che sempre con una forma e- 
levata , e terminante in voluta. Tale parte della 
prora chiamavasi acrostolo , appunto percnè essa for- 
mava la piu elevala parte del naviglio. La prora 
del celebre basso-rilievo di Preneste ha nella sua 
voluta una testa umana , indicante forse il come 
. del naviglio. Colai parte era mobile, e potevasi ag- 
giugnare e togliere a piacimento. Ne’ trionfi navali 
essa serviva di trofeo. In un basso-rilievo del Mu- 
seo Capitolino veggonsi due aerostati isolati , che di 
sotto hanno un’incavatura, ond’ essere all’uopo le- 
gati al maschio della nave (a). A lato della prora 
era talvolta collocata la tavoletta , ptychis , su cui 
scriveva il nome del naviglio, o pignevasi un sim- 
bolo che lo rappresentasse. 


Erodoto lib. Ilf. Il Bartoli nelle sue Pitture antiche colo 
rate \ (Tav. XXXIV, Parigi , 1757) riporta tre navigli 
che banno il corpo violetto , la poppa rossa , e gli orna- 
menti rossi cogli orli gialli e verdi. 

(0 T. II , L , N. 3 . 

(a) Mas. Capital. Tom, IV, Tab. XXXIV. 
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[ Apltjstre. ] Alla poppa collocava^ 1’ aplustre , 
ornamento mobile come il ckenisóo. Esso consisteva 
in varie tavole diversamente tagliale e colorife,che 
insieme stringevansi da un corpo rotondo simile ad 
uno scudo. Sopra 1* aplustre , o contro di essoj, al- 
zavasi una lunga picca adorna di pannolini o ban- 
deruole, onde conoscere il vento. A quest’uopo sup- 
plivasi talvolta con una specie di girandola o d’un 
tritone girevole, che veniva collocato presso 1 ’ aplu- 
stre. Alla poppa ponevasi 1* immagine della Deità 
sotto la cui protezione era il naviglio. Sulla poppa 
del naviglio di una pietra incisa del Musco Fioren- 
tino , è una testa colossale di Serapide , sovra il 
cui capo sta il calato (t). 

[Timone.] Alla poppa generale ponevasi pure il 
timone, siccome può vedersi in molti de’ navigli da 
noi antecedentemente riportati. Due ed anche piii 
erano talvolta i timoni ; e se due soli , questi ge- 
neralmente collocavansi alla poppa , occupandone 
ciascuno un lato (a). Il famoso naviglio di Filopa- 
tore aveva giusta Atenèo , quattro timoni. Suida ag- 
giugnc che dei quattro timoni due collocatami alla 

{ trora, e due alla poppa. Abbiamo già avvertilo che 
e navi andavano ad un tempo ed a vele ed a remi. 

[Remiganti. ] I remiganti non vestivano che una 
sola cortissima tunica. Luciano nel suo Dialogo delle 
Cortigiane cosi la descrive. Una cattiva tunica , si 
piccola che sulle cosce appetta discende. 

[ Alberi. ] Gli alberi dèlie navi avevano al pat i 
dei nostri una gabbia sulla cima; Secondo Atenèo , 
nc’ vascelli da guerra a’ tempi di Jerone Re di Si- 
tacusa, collocatami nella gabbia alcuni soldati per- 
chè gettassero dardi, pietre e simili cose sui navigli 
del nemico, o perchè ne spiassero i movimenti. Iti 
un diaspro verde della collezione Stoschiana vedesi 
un vascello a vela, ma senza remi, che sopra l’an- 

(0 Mus. Flottai. Tom. I , T.ib. LV1IT. 

(i) Heliodor. Lib, v. Astiati. Hist. Lib. iti. Mas. Fic- 
rent. Tou». u. Tab. xtu. 3. 
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tenna ha una gabbia cui stanno attaccate le gomene 
ed una scala di corde. Nel volume II delle pitture 
Ercolanensi incontrasi un albero, la cui vela è larga 
quanto la lunghezza di tutto il naviglio. L’ albero 
del suddetto supera in altezza quasi il lungo della 
nave. Nella già citata collezione Sloschiana incon- 
trasi qualche nave con due alberi e senza remi ; 
l’uno altissimo nel mezzo del vascello, e l’altro 
di poppa o di mezzana , ambidue con gonfie vele. 

[ Vele. ] Le vele erano di tre forme; la trian- 
golare , la quadrata e la rotonda. Il loro ordinario 
colore era il bianco, come colore di buon augurio; 
ma nel duolo usavansi vele nere. Col progredire dei 
lusso se ne fecero ben anche di porpora colle corde 
tessute in lino ed oro , e ne’ tempi dell’impero ‘di 
Oriente in seta ed oro. Furono eziandìo in uso le 
vele a due colori , ed a piccoli quadrati. A tale 
specie pare che appartengano le véle formanti quasi 
un padiglione, d’una pietra incisa del Museo-Fioren- 
tino, voi. IL Plinio chiaramente afferma che le vele 
al medesimo albero appendevansi le une sulle altre.' 

[ Cinture de’ navigli. ] Il corpo de’ navigli era 
esteriormente diviso da una, o più cinture orizzon- 
tali. Rei libro I, capo I degli Etiopici d’Eliodoro, 
leggiamo ehe un naviglio pel suo carico straordina- 
rio crasi affondato sino alla terza cintura. 

[ Ancore. ] Le ancore più antiche erano di pietre. 
Ne furono poi costrutte di metallo con un vuoto 
che empivasi di piombo: non avevano da principio 
che un sol dente ; il secondo vi fu aggiunto da A- 
nacarsi , giusta Slrabone (i). 

[ Scandaglio. ] Ne’ tempi meno '.moti I Greci 
conobbero altresì 1’ uso dello scandaglio , che con- 
sisteva in un piombino appeso ad una fune , col 
cui mezzo conoscevasi l’altezza del mare, e la" na- 
tura del fondo. Tale strumento direasi dai Greci 
catcìpira/cs' , nome che venne poi ammesso anche dai 
Uomaiii. 


(1) Mas, Capital. Tom. ly . Tab. xxaiv. 
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[Vascelli da guerra.] I vascelli da guerra erano 
differenti dagli altri non solo per la maggiore gran- 
dezza, ma ancora per le varie parti ond’ erano mu- 
niti. Essi distinguevano primieramente pel becco o 
rostro. La prora facevasi aggettare a fior d’ acqua , 
e quest’ aggetto armavasi con una massa di ferro o 
di rame. L’urto di tale massa apriva i fianchi delle 
navi nemiche e le faceva affondare. 

[ Rostro. ] Il rostro era talvolta munito di una 
o più teste d’ ariete parimente di ferro o di rame , 
e talvolta armato d’enormi punte, o di lunghe ed 
acute spade od aste di metallo onde danneggiare la 
flotta nemica. 

[Torri.] I vascelli da guerra aveano inoltre una 
o più torri con merli , sulle quali coltocavansi i sol- 
dati per bersagliare il nemico' , e le quali soleano 
alzarsi su» tavolati delle navi nell’atto del combat- 
timento (i) Nel voi. I delle pitture d’ Ercolano veg- 
gonsi varie navi a più ordini di remi cariche di guer- 
rieri. Le prore di due di esse hanno l’aspetto di un 
mostruoso volto umano. Sono munite tutte di larghi 
scudi rotondi fissi sulle balaustrate che guernisconq 
il ponte. Teodoro Prodromo dice che tali scudi ser- 
vivano quasi pome i merli delle mura , onde il sol- 
dato posto fra due di essi potesse senza pericolo lan- 
ciare le sue frecce. Lo stesso autore parlando di al- 
cune triremi dice , eh’ esse dalla seconda sino alla 
terza cintura erano coperte di panni grossi e soffici 
onde far tramortire i colpi delle armi nemiche (2). 

(1) Monum. ant. N. 129. 

(a) Presso i Romani, e quindi anche presso i Greci nei 
primi secoli dell’ impero d'Oriente, il più formidabile ar- 
mamento marittimo vonsisteva nella sambuca , la quale co- 
struivasi con due quinqueremi ins ; eme legate » al lungo dei 
lati, e che perciò non aveano remi , che nei fianchi este- 
riori. In essa componevasi una specie di palco solidissimo, 
su cui coilocavansi le più grandi macchine. Vcggasi T> 
Livio , Lib. sxiv , -cap. 34. Vegezio , Lib. iv , cap. 44 - 
parla di baliste , di onagri e di scorpioni e de' gran pizzi 
di scoglio , che vcn.iyaao lanciati con queste macchine. 
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Finalmente non saìrà cosa inulile l’avvertire che sulle 
navi da guerra facevasi uso di aste lunghissime , ed 
armate di piccole falci , onde tagliare le gomene 
de’ nemici. 

[ Navi a pio’ ordini di remi.] Nelle presenti ri- 
cerche noi abbiamo nominate le navi a più ordini 
di remi. Questo sarebbe pertanto il luogo , in cui 
trattare della loro costruzione. Ma che cosa aggiu- 
gnere mai potremmo alle discussioni che intorno a 
quest’ argomento già da uomini celeberrimi furono 
pubblicale? La quistione pende tuttora indecisa, nè 
sembra eh’ essere possa cosa sì agevole il definirla. 
Noi dunque non altro faremo che qui riferire ciò 
che intorno a quest’ argomento hanno avvertito i chia- 
rissimi Accademici Ercolanensi ( 1 ) È « troppo famosa 
( così essi s’ esprimono ) la controversia che pende 
ancora indecisa, se gli antichi avessero navi a più 
ordini di remi* A due possono ridarsi i sentimenti 
degli eruditi. 1 . Alcuni hanno creduto (e questi for- 
mano il numero maggiore) che le biremi avessero 
due ordini di remi , l’ uno superiore all’ altro ; le 
triremi tre , e così delle altre fino alle cinquantire- 
mi , di cui si trova menzione negli autori antichi. 
Non tutti però eoioro, che sono di questo avviso, 
pensano ad un modo. Altri non ammettono che due 
ordini, altri tre , altri quattro, altri cinque, altri 
sette, altri nove, altri finalmente sedici e non oltre. 
Di più sono varii nello spiegare come questi ordini 
di remi fossero situati » volendo alcuni che l’un remo 
all’altro sovrastasse a piombo; ed altri disponendo- 
li in triangolo, ed altri finalmente quasi per una 
linea diagonale collocandoli. 2 . La seconda opinione 

Egli, Lib. iv , cap. 46 , parla altresì dell'ariete navale , 
che consiateva in una trave grossa e lunga, armata di fer- 
ro alle due estremità, e sospesa ad un albero come un'an- 
tenna. Tale macchina negli abbordameli agitatasi il' ambe- 
due le parti rovesciando e schiacciando i soldati cd i ma- 
rmai dal nemico , e spesso forandone anche i vascelli. 

(«} Pii, Tom. I pag. a36. N. (5). 
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è dì coloro , i quali non polendo accordare colla 
regola della meccanica e colla pratica l’enorme al- 
tezza delle navi e la larghezza inconcepibile dei remi 
e l’ intrigo inevitabile nella mossa di essi e l’impos- 
sibilità del maneggiarli e tante altre difficoltà gra- 
vissime , credono che un sol ordine avesse ogni nave. 
Ma anche questi , che ciò dicono , si dividono in 
due partiti: ed altri pensano , che per remo intendasi 
il remigante istesso , così che la birerae avrà due 
uomini per ciascun remo, una trireme tre, e cosi 
fino a quaranta: altri non vedendo , come possa un 
remo esser maneggialo da quaranta uomini di linea , 
suppongono esservi stati nelle navi degli antichi tre 

{ tonti, o sieno tre piani differenti , lungo la nave; 

’ uno più alto dell’ altro in. tal maniera che i re- 
miganti a prora sedessero più basso di quei del mezzo 
della nave , e questi in luogo raen alto di quei della 
poppa; e distinguono, le biremi ., le triremi e le al- 
tre , situando i remi a due a due , a tre a tre e 
così di mano tu mano. Ma qual dovrebbe sùjjporsi 
la lunghezza delle navi in questo sistema per situare 
guattrocento o mille e seicento fino a quattromila 
remiganti ( per dar conto di quello che in Plinio , 
in Fozio e in Atenèo si legge) lungo i due lati della 
nave (1)? la somma se si .cerchi solamente il fatto, 
par che non possa controvertirsi: Le testimonianze 

(i) La nave di Tolomeo Filopalore costrutta dall’ archi- 
tetto Demetrio Peliorccte e descritta da Calcasene presso 
Atenèo avea 4» ordini di remi; era lunga 280 cubiti, alta 
a poppa 4^ i e( l tr3 munita eli 4°o marinài , di 4ooo re» 
malori, c di 3ooo soldati: Ma essa nou servi che di spet- 
tacolo , e sembra che fosse poco diversa da un immobile 
edificio. La maravigliosa nave fabbricata da Archimede , 
e della quale Jeggesi la descrizione nello stesso Atenèo , 
era foderata con lamine di piombo, dal che alcuni indus- 
sero l’odierna pratica di foderare col rame i vascelli. To- 
lomeo Filadelfo aveva pur fatto costruire per le sue flotte 
dne navi di 3o ordini di remi quattro di r4 , due di 12, 
trenta di 9 , trentasette di 7 cinque di 6 , diciassette di 
5 , oltre un doppio numero di minori. 
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degli autori sono così chiare e decisive , che non 
ammettono luogo a dubitare che gli antichi avessero 7 
navi a due , a tre , a quattro, e tino a cinquanta 
ordini di remi l’uno all’altro superiore; ed oltracciò’ 
la colonna Trajana così ci rappresenta le triremi , 
e cosi nelle medaglie e ne’ bassi rilievi ci si fati ve- 
dere le biretni , e le triremi , e le quadriremi (t).’ 
Tutto si trova raccolto in Montfaucon , Tom. IV , 

P. II , Lib, II, cap. IV e XI. e nelle Tavole CXXXVl 
e CXXXV 1 U. Ma se al contrario si voglia intracciar 
la maniera come ciò fosse fallo, o consultar la pra- 
tica , si vedrà che sia' poco meno che impossibile di 
darne conto. Tutti gli argomenti o le ragioni che ci 
portano a dubitar del fatto , sono state esposte dal 
signor Desiando* nell’ Essai sur la niarine des An- 
cien* Non è però che non si voglia ciò non ostante, 
die in Genova si fossero fabbricale delle biremi , e 
in Venezia le quinqueremi. Deslandes pag. .116. Il 
Zeno dell’ Annoi, all’ Eloquenza Jta(. del Fontct- 
nini , Toni. I , pag. 46 , N. 6 , p$e nòti rammen- 
tare qui i sistemi del Vossio , del Meibomio, dello 
Schederò , del Palmieri , dei Fabrctti e degli al- 
tri ». Fin qui gii Accademici Ercolancnsi. Che che 
siasi però delia presente questione , sembra che le 
navi à molti ordini dì remi siansi nella praiica tro- 
vate meno utili alla guerra , giacché negli scrittori 
più accreditati rare vclte-trov tanto rappresentale le 
nàvi, die negli ordini oltrepassino le quinqueremi; 
e sembra ancora che nei tempi dell’impero abban- 
donato siasi e&diCT l’uso delle triremi : giacché l’Im- 
peratoc Leone nella sua Tattica non descrisse che 
i dromoni , o sieno le navi a due .-ordini soli. È 
dunque ignota tuttavia la maniera , con cui erano *• 

..r&hpC-*'**'' -4 f : '-' 

, (1) 1 rematori, giusta ciò die leggiamo in Polibio, erano 

Soggetti ad ud lungo tirocinio : la toro professione reputa* 
vasi Uì (lìcite , e perciò grande esercizio richiedeva. Anche 
.in altri scrittori partasi della scuola dei remiganti, la quale 
scuola stata non sarebbe cosi importante, se traslato si fos* 
se delia tem plice ed ordinaria navigazione. v ^ 
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costruite e mosse le auliche navi a più ordini, di 
remi. Nè cotale difficile quistione venne pur disciolta 
dal conte Stratico , che ultimo tra’ moderni trattò 
della nautica degli antichi. Quest’ illustre scrittore 
nel suo discorso dei bastimenti a remi da guerra degli 
antichi Greci e Romani , posto ad esame ciò che 
intorno allo stesso argomento già erasi da altri di- 
sputato, ed aggiume le proprie osservazioni intorno 
agli ordini, ed al modo di maneggiare i remi in 

3 uei diversi ordini, eonchiude non potersi dubitare 
el fatto , cioè dell’esistenza delie navi a più ordini 
di remi; ma molto lascia ancora a desiderare intorno 
al modo don cui fossero desse costrutte ( 1 ). 

[ Modello d’ una trireme. ] Le difficoltà soglio- 
no nondimeno scuotere gli ingegni, e tanto più effi- 
cacemente quanto sono esse maggiori. Ciò appunto 
avvenne anche intorno alla presente quistione , U 
già citato libro del signor Deslandes in cui si sostie- 
ne con tolta la forza 1’ impossibilità delle navi a 

f iiù ordini di remi , caduto tra le mani di due va- 
entissinV giovani, l’ingegnere Francesco La-Vega , 
già direttore delle scavazioni deli* antichità d’, Erco- 
luno, e Pietro La-Vega di lui fratello, ha prodotto 
( dicono gli stessi accademici Ercolanensi ) » più 
di quello che si cercava. Convinti essi del fatto dal 
vedere non solamente rammentate e descritte , ma 
rappresentate ancora nelle medaglie, ne’ marmi e 
nelle pitture antiche navi a più ordini di remi 1’ uno 
superiore all’altro, non poterono restar persuasi delle 
ragioni di coloro, che per opporsi all’ evidenza han 
supposto negli autori antichi una incredibile igno- 
ranza delle cose più ovvie de’ loro tempi, e che da 
per tutto si presentavano agli occhi d’ognuno. Senza 
imbarazzarsi dunque nei sistemi degli altri , e gui- 
dati da un semplicissimo pensiero , che parve loro 
corrispondere alla naturale maniera onde furono por- 
tali i primi inventori a formar sì fatte navi , cre- 

( 1 ) Veggansi le Memorie dell' Imp. R. Istituto del Re- i 
gno Lombardo Veneto , Yol. 1. ... .. . 
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dettero che a fare una bireme , bastava alzare il bor- 
do di una barca e situarvi un secondo ordine di 
remi; e così a far la trireme aggiugncre un altro 
ordine alzando a proporzione il bordo : e quindi di 
mano in mano passare alle altre di numero mag- 
giore. Fermi su quest’ idea andarono col fatto incon- 
tro alle difficoltà; e presa una barchetta larga pal- 
mi cinque e lunga venti , tesarono a traverso degli 
scarmi un bastone , e posti due remi , 1’ uno sopra 
l’altro, distanti a perpendicolo mezzo palmo , for- 
marono una bireme ; e così remigando senza intrigo 
alcuno nè de’ remi al di fuori , nè dei remiganti ai 
di dentro, fecero un gran tratto di mare con agevo- 
lezza e velocità grandissima. Da questa esperienza 
passarono alla seconda sopra una barcaccia lunga 
palmi 44 , e larga il. ed alzato il bordo intorno 
intorno palmi due, adattarono in questo bordo ag- 
giunto due ordini di scarmi perpendicolari al primo, 

f ;ià esistente nella barcaccia , e distanti l’uno dal- 
’ altro per altezza un palmo , e situati i tre navi- 
ganti in tre differenti piani, che occupavano lo spa- 
zio di soli palmi quattro e mezzo per traverso , ed 
agivano comodamente e senza il menomo intrigo tra 
loro, fecero con agilità e prestezza sorprendente pih 
miglia in mare. « Da tali esperienze que’ due gio- 
vani credettero di poter dedurre la costruzione del- 
le navi a più ordini di remi, e presentarono ezian- 
dio il modello d’ nna trireme colle proporzioni cor- 
rispondenti quasi in tutto alle odierne galeotte , e 
colle parli prese da’ marmi e dalle pitture del R. 
M useo di Napoli, 

» Questo è quel che si è fatto ( concilio dono gli 
Accademici Ercolanensi ) resta a vedersi, se questo 
sia quel che far si dovea. Ma chi può mai assicu- 
rarne ? Pochissime sono le notizie che .pi restano 
sulla marina degli antichi: moltissime le controver- 
sie mosse dagli eruditi, che han fatto a gara di ac- 
crescer dubbii , e render sempre più incerto questo 
punto di antichità per sè stesso bastantemente intri- 
gato per la varietà della costruzione nei diversi tem- 
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pi, e presso le diverse nazioni. Convien dunque con- 
tentarsi di quel poco lume che a traverso della con- 
fusioue dell’ oscurità ci si scopre iu qualche rottame 
di anticaglie e in qualche decisiva autorità di anti- 
co scrittore , che non può e non dovrebbe almeno 
controvertirsi. »» 

[ Nautica e commercio DEr greci moderni. ] Noi 
chiudere non dobbiamo quest’ Appendice Senza por 
aggiugnere qualche cenno intorno alla nautica ed al 
commercio dei Greci moderni. Già altrove osservato 
abbiamo che questo popolo gran parte osservò del- 
l’indole e delle costumanze dei suoi maggiori. » La 
Grecia ( dice Guys ) che dall’Egitto ebbe le scien- 
ze, le arti, le favole, i romanzi e quell’ attaccamen- 
to agli antichi usi, onde tuttora distinguonsi gli E- 
gizii, adottò ben anche l’inclinazione loro pel com- 
mercio marittimo di cui essa medesima fu poi mae- 
stra ai Romani. I Greci lo fanno tuttavia nd vicini 
paesi , e lo hanno pur esteso relativamente alle co- 
gnizioni che ne hanno acquistate. Un Greco ricco , 
è quasi sempre un negoziante. Essi non fanno già , 
.come noi facciamo , nè buoni libri, nè speculazio- 
ni sul commercio; ma guidati dall’ esperienza segno- 
no esattamente ciò che hanno appreso: s’uniscono 
in una pubblica piazza per parlare de’ loro negozj; 
insomma eglino conservato hanno dagli antichi la 
maniera di trattare fra loro , e di conchiudere un 
mercato ( 1 ). Antichissimo di fatto è nella Grecia 
1’ uso di trattare sulle pubbliche piazze gli affari del 
commercio. Ciro presso Erodoto così risponde agli 
ambasciatori di Sparta parlando di tutta la Grecia 
in generale : Io non ho giammai temuto quegli uo- 
mini, che nelle loro città hanno pel commercio una 
piazza , ove ordinariamente si raccolgono per in- 
gannarsi con vicendevoli giuramenti . Anche in og- 
gi tutti gli affari trallansi sulla semplice fede delle 
parole. Allorché i due contraenti sono d’ accordo , 
il sensale poue la mano del venditore in quella del 
* ■ 

(i) Foy. litter, de la Grece eie. Tom. I, Lettr, zzi?. 
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compratore , e quest’ atto serve quasi di reciproco 
giuramento ( 1 ). 

[ Estensione del loro commercio. ] La più gran- 
de ricchezza dei Greci moderni consiste nel com- 
mercio , cui eglino fanno non solo da un’ isola al- 
1’ altra , ma ancora nel mar Nero , nell’ Egitto , e 
persino nelle Indie, dove vanno per la via di Bas- 
sora , e d’ onde trasportano le tele di cotone e va- 
rie stoffe. Alcuni portansi nella Russia dove fanno 
acquisto di pellami. Il loro viaggio suol essere som- 
mamente economico, vivend’ eglino colla più gran- 
de parsimonia. Altri sonosi stabiliti a Veuezia , a 
Messina , a Livorno , in Olanda ond’ ivi più age- 
volmente trafficare. In Costantinopoli la più gran 
parte de’ pannajuoli è di mercanti Greci. Eglino han- 
no altresì fabbriche di stoffe e di altri oggetti d’ogni 
genere. Celebri sono le stoffe di Chio imitanti per- 
fettamente quelle delle Indie, della Persia e di Lio- 
ne; e celebri sono pure i tappeti di Saloniccbe e di 
Smirne , le coperte di Cipro , 1’ olio di sapone di 
Candia e di Santorino. 

[ Loro marina. ] » 1 Greci (soggiunge Guys) sono 
naturalmente marineschi. Essi somministrano al Gran 
Signore tulli i marinari ne’ vascelli da guerra; hanno 
approfittato dell’invenzione della bussola, ma non 
hanno alcuna carta marittima , e non si regolano 
che colla cognizione delle coste , dalle quali punto 
non si allontanano. La maggior parte de’ loro va- 
scelli , assai somiglianti a que’ degli antichi , non 
hanno che un sol albero con lunghe antenne e grandi 
vele: la poppa è elevata, ma piatta, spesso adorna, 
e col castello assai sporgente, come nel naviglio di 
Teseo tra le pitture d’ Èreolano. Voi vedreste sul 
bel canale del mar Nero un Greco assiso in poppa 
al suo Folik (piccola nave) sonar la lirti , mentre 

(i) Il signor Guys dall’ antichità di quest'uso congettura 
doversi riguardare come un simbolo del commercio le due 
mani, che nei monumenti , c specialmente nelle pietre in- 
cise s' incontrano in atto di striguersi 1' una l’ altra. 
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da un vento propizio vengono gonfiate le vele del 
suo naviglio , e voi credereste di trovarvi a’ più bei 
giorni della Grecia » Tanta è tuttavia la somiglianzà, 
della Grecia moderna coll* antica ! Gioverà quindi 
il conchiudere co’ seguenti pensieri di un rinomato 
filosofo. » I secoli trascorsi, gli inondamenti, le so- 
pravvenute rivoluzioni anno cangiata la faccia' del 
globo: i medesimi luoghi non più producono le cose 
medesime: a quattrocento miglia intorno del monte 
Ararat più non cresce un sol ulivo , su cui la co- 
lomba possa riposarsi ; ma gli uomini sono sempre 
ciò che sono stati (1) ». 

ft) Wallerio , Dell'origine del mondo ec. 


FINE DEL VOLUME TER?0 DELL 5 EUROPA. 


* 

/ 


% 




•y Google 



a H IE> I (DI 

DELLE MATERIE CONTENUTE 

§Wt*ro* # 


Proemio . ...» pig. 3 

Delle danze dei Greci 

La Musica 65 

La Scultura 

La Pittura o 2Q 


Sezione seconda. Delia greca iconografia. Ri- 
tratti de’ poeti , degli oratori e dei filosofi. . 

Civili costumanze 35 j 

Appendice intorno al commercio ed alla nautica 409 


Digitized by Google 


2 H 3D I <G E 

DELLE TAVOLE. 

* 

; 


Tav. I. Strumenti musicali 3 

» II. Strumenti musicali ....... 76 


» III. Numeri 1 , 2, 3 , 4 Avanzi d'archi- 
tettura ; bassi rilievi. 5 , 6 Apollo di 
Belvedere , e Venere Medicea. — 7 il 
Laocoonte. — 8 Medaglia . . . .184 

» IV. Numeri 2 , 3 , 4, 3 , 6 Monumenti 
della decadenza della scultura. — 8 
temerò, Archiloco. — 9 Pittagora. — 
io Socrate. — //, e 12 Erodoto , e Tu- . 
cidide . — 1 3 . Demostene — 14 Ippocrate. 224 
« V. Acconciature , calzari , vestimenti. . 3 1 1 
» VI. Letti , troni, mobili , utensili , . . 36 1 

/ 

- ’ •/ 

’I 


Digitized by Google 











Digìtized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




■ i 




*3 MM ' ' 

#• . ' .Va?. 


“ - •’ ’*&• ? “ Vv 






4> r 




r 




, , 'ìj^i. T- 3 ***! 


■ 3f 

!te‘‘‘3GP 

v >; ^: 

>•’* 


U 5: -^ 




: *tf*V 




w 


/•?‘ 

'** *?. &!■■*—. .^. jf»— =#•>* ' >■ * 1 

a * 

.jflWT. - - ijp • » -vi -KjA-fS- Ji nf. '3E*f jgss 

*r 2T wjv* • • .”.*•. '•.; '.t- . ' • . : w 


m 


A *mfe- 

rV. 


.--V > ♦ f«- : *j§. 

$HK*4 : * "ìì® 

jf£w, ;%:. 3 


%**» 

M 

“ '•«&ÉL 

'• 


2* ! » - > 


TVK) 


■v f * 


«?* 






> M 





: \ . 

- 1 - •»: • •-*% ~ .fv *> • ~ -- Vr '*> /“ i t r* * < ■>" 

r 'Jrrif r f . . -< >CJ.' > ' - STJ' » - » *V* . 



i- 



Digitized by Google 



Digitized by Google 







1 











